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p no ESI I o 

Il fallirò della HTorma tenlala da Tra Girolamo SiTonarola, 
conlaqoale chiudemmo ilfirlino T<rfiui» di queste Hemorìe, Don 
tardò a porine i nui ftuUi. AUoraqundo l'ambizknB di Lodo- 
tIco a Uoro ebbe aperto agli slraoferi iltarcoalMpaewdiIiiKi 
dalle Alpi e dal mare, qneitì, non che TÌDreiiìre fòrti e gtnenisl 
difensori della patria, Atrono in quella vece emiro di Id da par>- 
ridde mani aintali e sospinti. Alkra questa iolfeliee terra, anzi 
che lu(^ di sodata conquista, tu aa aparto campo che impniw- 
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mente scuTeTati « depredavasi; o mogib ancora, udo steccalo 
oro FraDcia, Spa^ e Alentagm Tcoiraiio a contesa per sapere 
qnal brano della penisola «aria loro toccalo o in premio del Ta- 
lorOt o in ioao della foriona. Cosi quegt'Itallani medesimi cbe 
di recente STcan Allo doso agli siranhri di nn oooto mondo, si 
vederano da quc^i stessi conteso il possesso della propria lor 
lerra! Perdalo 11 dombilo doSo anni, solo a noi rìmanea quel 
ddl'Ìiq;q:DO. n percU Giulio n, pooleflco di smisaratl concetti, 
dopo rinntUe prova di sbandire 1 barbari daU' Italia, fermò nel- 
r animo di manleoeie il primato Italiano delle leKere, delle arti, 
della rel%iooe; primato che nè l'ambizkioe, né la potenia degli 
stranieri Da cha d Idgano mal, se a noi noti tolgano l' aria che 
respiriamo e il suolo cbe d nnirisce. Se non cbe Giulio non 
arando per morte pcdnto mandare ad eClètlo i suoi grandi con- 
cepimenti, Leone X da ugnale cariU della cornane patria com- 
proso, tolse ad iocamare il pensiero del sno antecessore. Allora 
il Bembo e il Sadolelo Tennero ad assidersi alialo al nuovo putt- 
tefice. A Beroaldo il giovine sì aISdò la liibtiolcca Vaticana, c a 
Filippo Laschari il minisicra di addottrinare nelle grectic Icllem 
la romana gioventù. Paolo Glorio, AldoKlauui^io, il Tcbaldco, Iter- 
nardo Accolti, 9anti Pagninl, Agosti do Giuiliniant , con infinita 
(Chiara di vati e di doUi bneano nnbile corona al pontefice, per 
guisa clnsLppleadiroeaingiaiie cbe fattla laamana oladirii» 
ufUaa moia fermato il aegpo in Vacano. B parcbè dalla 
driUA di OD popob non andfrmai dlggiiuilo U tMbo, Gian Giulio 
Masino colla SefbnbKoBordlnaledlBibUaucDUa Calandra 
poneBDO le BìiriwnHnilw, qne^ della tt^^edia e (lucati ddla com- 
media ilnliana. Fiaitanto BaBbcDo coir opere di GiaOo Bomano, 
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di Franeesco Pcnoi, di Perin dal Vagì, di Baldusatre Fcmni, 
di Giovanni da Udine, eoloriTa le b^ìe vaUeuiB. Hiehehngelo 
Baonarrali croata il Hoaè, pingera i [wolbli alta SisUna, « Ibr- 
oira i disegni a SetusliaiM del Piombo onde obbatlere l'emiib 
ItabeDo; a a Bramante di Kcento aceso nd aepiicm, nccede- 
raoa (Va GiocoDdo, GinUano da San GaTto e BafbeUo-nel prote- 
gnire la febbrica del più bel tempio ddFaniTefio. 

Che H dalla etaraa Boma ai rini^ b guardo alla àUn ' 
prorincie ddf KaBa, vi d rinriene pari Ince di lettere e di arlL 
Ondo tu Tedi r Ariosto leggero alla corlc del cordioalo ìfgoììto 
d'Eite k panie e gli amori di Orlando; il Caftigliatw &r lieta 
qiulladiIIri)inoc(d'$Tio Cortcgiano; Firenie, Alme noTijti, adii 
<kU RaceUd udite per bocca del Guicciardioi. del NbcUaveili 
e di Lnigi AUnauii leziooi di polilica, di armi o di IcKcrc; Mi- 
lano meraTigliarodel ceoacolo di Li'onardu allu Urazic; Bologna 
abbellirsi delle ultimo opere del Francia; P;trma salutare con 
gioia gli anni gioTanilì del Careggio; c ^'enczia andar saperba 
dei dipinti di Giorgiooe e di Tiiiano. Per siSalta guiu, nd tempo 
cfaendla Germania, per cagioiie di un fhileambIcioinolatdTo, 
(ulto era disordine e coofoiiene, e di scdasticbo sotligKoziie e di 
dogmi lenerandi dispnlarasi nei (riyj e nello piazze da laici, 
da ftnimìae o da bncinlli; in Italia toccavano la snprema wecl- 
lenza le arti Imitairici; creavasi un poema epico; rì^rgeia la 
commedia e la tragedia; di fori*, dì elegania, di proprietà ga- 
rc^iavasi nella storia con Taddido, con Livio, con Tacilo; o 
nella lUosoGa e ndla id»ia della (Bvinità era veneralo il vero 
quando per tutto erano dcliig, atrocill ed «ribila confiuioae. 
Per quella via Rio pinoso conessc il disordine dei tem{d e dqiii 
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uominti e se a Doi non lU più conceilulo dar legge ai popoli vinti 
e soggiogali, pur Amino loro mao^lri di cÌFÌl(à. Onde io slfmo 
IbSM bdliSBima (^oria quella di aver vcdulo Carla V imperaluru 
e Francesco I re, cagione priDcipalissima dei mali nostri, iimi- 
liani stnpehtti nanli Tingano niarariglioso di Lionardo e Ai 
TlilaDO. 

Ha a noo d^iaitirci con troppo lui^ inleirallo dal sub- 
bieOo dello presenti Memorie, diremo alcune parole sulla condi- 
doDe delle arti io llalìa in questo portentoso secolo XVI. 

Quando, volendo noi scrirerc la rila di fra Giovanni Ange- 
lico, h^enuno l'uHìcìo di ricercare la storia c svolgere i canoni 
dell'arte cristiana, non fa quella opera di lunga lena; perdoc- 
chè lutti i pittori del secolo XIV, e in gran parlo (juelli del XV, 
ci parvero maraTÌgliosamente concordi in un solo concetto, i: 
quasi parlare una sola Tavalla. E ben puoi andare pcregrinaDdn 
dall'uno all'altro capo dell'Italia, e vedrai in costoro la slessa 
semplicità, la slussa grazia o la inspirazione medesima. Per la 
qoal cosa non sembrano già appartenere a molte e direrse scuole 
piUoridi^ ma ad luiit sola e ctocoide filmica, edneaU da uno 
■lessa princìpio, cresciuta perlaalessBTia.B^riraiitead una co- 
mmw gloria. Si trasportino rAvanri e U Dalmaslo in Siena; Uat- 
Ito di GioTumi b Bdogni; Simone Memmi in Boma; Pietro Ca- 
vallini in FirenEe,'^ parranno cittadini di quelle stesse dllé, 
educali a quelle scuole medesime; e lo stesso Tuoi dirsi di Fran- 
Cesco Francia e di Pietro Perugino, qnasi ruscelli nati ad nna 
stessa soifenle. Tanto la religione atea sq>nto imprimere In co- 
storo un cotal riverbero di cdesliale belteiH che li randea Inlli 
quanti Iratdll 
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Ma ora IniprendHido noi a scrirere della fila e delle opere 
ilcirinsignc diptolorc Barlolaranico della Porla, e volmdo per 
simil guis3 svolgere i canoa! generali dell'arte nel secolo XVI; ci 
è giuoco forza cessare da quell'impresa, e confeiisarc che a lanlo 
ufficio Qoo ci basla l' ingegno. Percfocchd, bob pure in questa 
età le Tarìe scuole d' Italia ne paiono assai dlTcrse e qnasi di- 
scordanti fra loro; ma vediamo sofeale uno gtesso pittore tenere 
motte e irarìale manieie, per guisa che non essendo a quelle 
adusato a TtdeDdone pur giudicare, si avrebbe troppo ftidle 
materia di errori. Ta vedi gli uni piacer» meravigliosamenle 
dd colore, e non altrimenti che da uno islmmcnto, trame SOi- 
vls^me melodie; altri Taghi^laro il disegno, ed ossero fecondi 
IroTBtoti di modi e di forme elettissirac, c nelle lince dolcemenlc 
Tariate e oeDe facili e gentili mOTOnio trovare un bello tanto 
squisito da Imiamorarae gli occhi; alenai poi non così bravi co- 
loritori, uà disefiutori si pronti, trionfare nella ragion del com- 
pone: e vuoi moltitudine di popolo ordinata alla pace o atteg- 
giala alla guma, mostra di danze, trìonB di vincitori, <^li ti 
sembrai» itorici e poeti pìii che pillorL Non pertanto nella più 
parte di costoro se troverai la imitazione M vero, raro é che 
li ecdtino neU* animo un fotte e geoeroso ccDcelto, e «ssai più 
raro an pensiero ed un affetto 9i cielo. He i meetlori pertanto 
arnchiudere, ohe l' arte nel secolo XVI, o non avea certe e deS- 
nllQ leggi, o con queste sole reggersi e moderarsi: k belle arti 
cercare il piacere; aser ili ìor naiiira imilalrici: ogni sua pregio 
mtrt mila wild e form delta imitasione, e nel dikUamealo che 
di quota graàtvilt HUuìom gli «ontmi prendono; <U cìu nulla ri- 
lieart eh» gU eggeUi imitai rimo da m pidcraoli o magnifici! 
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fiaetr atua tidora noti poco (a ónìMrinM di M(i eoH the altri 
non vorrebbe il vero to^crirm {!], Per ^nnta gnba l'arie che 
dal Cristiaucsimu kio. stala Oda maettra di civUlà, educalnce 
del popolo, parola eloquente di iid>ÌIl e «urii affelli. in qncélo 
Modo tornò BaorametUe, per la pUi parie, all' uIBcio <li iraslul- 
lare ^ cniosi, e porger esca alle lascitie dei grandi. 

Che ao da qnoale generali conslderauoni ne piaccia scendere 
ad alcune più parziali e proprie dell'Arie religiosa, c nieglio dif- 
finire i lermini che dividono ì pittori del aecolo XVt da quelli 
dei secoli procedenti, diremo in tre capi principalineole tem- 
brarei discordare gli nnì dagli allri: odia coaposiziooe, nella 
proprieli e nella imitaxioao. 

Aieiano gli antichi mollo aivedularoenle partiti i dipiolt 
ad oso del (empio in due classi distinte: nella prinucrmiaq>dlB 
tsTole o quei fìrescbì a' quali era il tempio slesso o l'altare de- 
dicato, e che rolean» coloriti per offerirli al cullo e. alla venera- 
zione dei fedeli. Questi orano concepiti per modo clic la figura 
del santo, o sola fo!;se, o prima si ofTcrisse all'occhio del riguar- 
dante già coronata dalla gloria de' comprensori, perciocché ait 
nomo mortale noa saria concedalo omaggio tanto solenne. Se 
questi dip^ erano in tavola, aveano forma di Dilliciodi Trit- 
tici; e le fipire non nooeaiarin leiieaiul o ^ (dcotde nella di- 
MstaneiOditpenMMiai in guisa che non stornaMero dalla prima 
il cullo e l' amnintioae. NdJs daate teoonda attuo quei df|dnli 
cbe Toleanai a solo adomameato del tei^a, dei cUoifii e dei 
cifdiaii, e diceand «f eri»,- e qidvi Mrratorordineela iqioiie 
dei tempi o ddia storia, rifraeTaal alenn ftUo eòo la stratta imi- 

<1) Pirro Ghusui. oytn.Tel. U, vii. 19, agH'cdkiidii del tS», 
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lanane dd tcio. Il secolo XVI turiid e conAueqaeit' ordine m- 
vi» mente trorato iaì pidrl miiri; b atOo lande digli ■Ittti 
troppo soTente tcoTi quella coiiftuiaiiB die appon loIbnUle 
aembrerebbe In una iloria che narraue narate o (errertre c<«i> 
iHllimento. Onde tn quella' mtriUIadìne di genie, di Arali, di 
ca Talli, cercU faidamo 11 aaslo coi é toIuIo il cnllo religioM, 
p<rtcUÌtpiltorB>OTeBteBiiiinort proponìooi.e fa massa scnra, 
appena è clie lo accami coalbso fra la moUilndlDe. Arroge, d» 
la raghena del paese, la maesU delle Talibriche, lo squisìb) la- 
Torio dei ticami e del leaniti, e ceolo altri aeceHorj per modo 
li Amno r atleosione , die P oedilo sedotto e preio id taclno di 
tante bdene noe lascia alla nenie ed al caore elevani dia 
conlenpIasIoBe deBe cose òèlesU ed InnortaU. 

Ma per tnppa Inngo interrano si dipartono dagli anticU 1 
pittori di quella secolo In dà che spella alla proprietà e alla 'de- 
cenza. Perciocché non cosi tosto quella iinpnra nAì» di artefici, 
già snarenlata dallo mìnacdB dJ fra Girolamo Savonarole, si m 
abbeverata nel sangue di lai, e n'ebbe ptofanate e disperse le ce- 
ntri, che senza freno o rlt^fno proruppe a cottlaininare d' infanti 
lurpiludini, non pure le domesliciie mora, ma il tempio stesso 
di Dio; e rimossi a allerrali quei puri e casti dipinti, opera e 
slinunii della fede dei padri Doslri, vi dibero cdkicale iorere- 
conde tele e ioverecondi marmi, da qiegnere c^i avanzo, non 
pure di rcUgiuie ma di onestà. Della quale improolibidine chi 
valesse andare cercando le cagioni le trore(d)be hdbnente nei 
costami di quella età c<Hrrò{lis)ima, nell' indebolimento della fede 
turbala dalle eresie dd scltentrioue, e neUo studio eccessivo 
Mia milotogia; mde il plUcK e lo seni toro cbe si on lunga* 
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mente eterei Ulo a ritoarre le nefàndene dell' OlimÌM pigano, . 
SNnpre che pcd volesse tnllare i sublimi argMneDti della mdUs- 
jrima rdigioDB di Crìtto, contaminata la sua lbDUsia,iiaD avea 
più modo ad' elevar» a puri e cdesli pensieri. Troppo feconda e 
dolorosa materia di ravcUarc sarebbe discorrere eziandio breie- 
menie i mali cagionali al costume pubblico ed alla religione in 
Italia dalla sfrraala licenza delle arti; Dà so se ci terrebbe fallo 
temperare liSàtlamente b sdegno cbe non prorompesse a troppo 
acKbe parole (1). in quella Vece noi ci hiemo a lodare e rin- 
graziare li odiemi «rteflci, che ci abbiano SoBlmente Ubcrati da 
tanto nauseante spettacolo, rilegando nel postrUMli qudle Inhmi 
onditi ohe al presente ogni attesto dltadino, non cbe nelle chiose, 
non patirebbe vedere nello sletse mna domestiche. 

(1) E Kofi* rniBBB «ruauDU ««Ila ti m ttmiaù Kctcun M 
Hcolo XVT, ripDTIMa dal doUst Gin- ^ ili 10 nur» itti, ti mopA le 
Mt tt iporch* figura ii marma fu Santa Maria M Finn di HUUID Ji 
Battio SamUntlll, thcfiirena be Aiama ci m'Era, -iella qaal mate 
fa da lolla la tiUà iùnimala gnmJtmenli, et ton Hto il daai eht eem- 
poftatii Bua tbait tota ài un Duomo dinaati alt aliare , « devo tt pota il 
SaHiitiliaa Sacraoitala. — Jfd innfiiina atto ti icepiru ùi Amia Spirila 
iDU Pitti, la ^a!t la mondò unJìortntlnB a itUo Chìtia, tt ti d'etra tit 

ilmliotio, iliehtlmgitla Baonarrnti. Che ma i modimi pJUgrl tt leaU 
tori per ImUart tlmlll eapritei laltraitt, altro oggi ptf It tante tJutto non 
ti d^grte o tearptlta altro t/it figurt da totttrrar la /tde tt la dtyoiitnti 
ma iptrothi US fitrao Idlia maadtrà o laa tamia tnUar per Itm limile 
idtiaaie eame fatile. Ot un TOS. dtlli Bibnnt.' Hi|lub««IiI. — V. Cir- 
Mtpa Ixdilo, «li. U, Appmd. pi|. KM.— Le dm «itai di idnno c di Eti 
{■rollo (olla di Dnana l'uni I7S3, c di pmnti mbo «1 MmDVtccliiD. 
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Rimane elie fovelUamo della lena etf nlUma diflérenia che 
DOlaDmu tra queste due epoche della pittura ilaliana, vo' dire 
della imitauone. L'Arte, per quanto durò il sccoln XIV, Tu in 
gran patle (radlileoale. Nel XV , lobe a solo modello it vero, 
inacendosi ingcatilirlo, e, come dicono alcuni, portarlo alltìdeele. 
HoUi pittori del secolo XVI ii agghiosero una superstiziosa imi- 
tazione dei marmi gceel e romani, odia «piale imiladene si 
conii{^Taiu Tìnreairo il più perlUto disegno e )e pift elette 
eiqnl^lbniie; (piasi chegU acnUwI gredelroauDlpergfim' 
gcreaqneila eleganianm avessero donila shidiare 3 rara e U 
utota. Quindi luat ' ri awedsTano coslon che tanuneule nd 
. manoo è V espressimB e la Tita. E so allo scolltm 'per la dUt- 
coltd della materia che lia tra mano, è per noo polersi aiutare 
del colore, poco olire si desidera del disegnoe della espressionB; 
noi pittore al contrario tuoIsì lai somiglianza col reto, che meglio 
del marmo ci ritragga nonpureil corpo, ma l'animo e le passioni. 
La quale imi laz ione degli aniiciii Tu in quel secolo non di rado por- 
tala olirei termini dì(^iragione;percioccl>è stimando solo perfetto 
nn d^^nto quando ritraesse più fbddmenle le greche lìnnf. Ten- 
nero da ultimo a msporttre nd dipinti intieramenlo le riatne, 
onde non è difficile il caio che tu yeda dagli aitefld d i qnoato tempo 
a Giore Olimpico tramutala nelF Elenio Padre, la Venere Medi- 
cea tener luogo della Maddalena, Adone o Paride acconciarsi 
all' uOlcio c al saio dell' Eiangclisla GioTaoni, e l'Ercole Famesf* 
addivenire (al llala un Aposlolu, lai altra mi Martire. Alla vista 
dei quali, non saprei ben dire se dipinti o statue, invano tu chiedi 
agli occhi una lagrima, ed al tmoreuupalpitodìafièlloreli^oso. 
Queste, se mal non ni appongo, sono le precipue dilTercRze 
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tn l'mM e r altra scuola; e noi le abbiuno Ttdalo adulare ai 
noUri léggUori, perciocché a^ipariaiendo ha BartottaniHO, del 
quale impteodiamo a Ecrivere la rìta, al XV e al XVI leaikt, e 
qtM9Ì fbrmando egli tu addenfcUalo fra queste due epoche, volea 
ragiono che >i mandanero imuazì tulle quelle congideraziooi che 
meglio poleano far conoKere i concetti e le massi me con le qaaU 
in.qnd tempo si teggovano ^ artefici ilaliaoLfi corno il Porla ha 
itrette allinenie DonUscnola ronuna, eoa te veneU e con la 
lambarda, noi d siamo studiati eoo ogni diUgeus chiarire la 
ragioDB deT tempi e delle opere che sentlrcDo la tnltoenM di 
Licmardo, di Raffililo, di Tliiaiio e di Micbdangiolo, dìiidaido 
la saa Tita e i moi dipinti in quattro periodi di tempo ikI quali 
n grado a grado tt» Itartolorameo dipartendosi dalli antichi Tenne 
ita attimo a caUocarsi fra i moderni dipintori. Il quote passag- 
gio non ancora «TTerlilo da alcono, fn a noi cagione di lun- 
ghe e panenli indagini, che stimiamo non aHklto inutili alla 
storia deHe arti nostre. AvTorlIamo da attimo che scritendo la 
presente fila eoo documenti ÌDediti e originali da noi rinTcmiti 
■cirdrGtnrio privato del cooTentodisan Uarco di Firenze, noa 
seguilttemo fl Vasari e il Baldinucd nell' ordine cronologico che 
ambedue stranamcate turbarono (1). 

»pccF lullf U pjrllcobrlll dclU Vili di fr^ Iljrlolommfi, Ji yutl f.» I^u- 
Poru c 3<A Yunì, amt >i fu». Vidi Voi. I, lib. I, r^p. XIH, M\t 
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Origat, pattia t *ludi di Frale Barlolommeo dtUa Porta, — 
Viemdt della tua giooitttaa. — Bìpinli di quella prima «poco. 

In Singnano, o coma altri tcrìve Saf^Uino, osni picocdo 
riSaggio lel miglia da Prato e (Usd da Flreiue(l),ftaDBa)iBl 
Paolo dello del Fattorino, perdoccbè Giacomo mo padre dalb 
pronlczEft in idoperani, come io stimo, m'ieni^ altrti, aveane 
riparlalo il sopranname di Fatloriuo, che poi ndarooo tolti i 
snol ditcendeoli (3). Or Poob s^altaodo probabllmeote la aili 

(1) S»i|Diiw od limi oanrif 1 nliuuo 84 lUuuiì, and 1840, liB. 
V. HiMm, Ditimarìo St-r. Pisito, Giogrefita della Ttiema, Voi. IV. 
Fra Btrtalanmiaa floD parlanta ti «ottotcrìn trnmfn Pirier ftnnmllHtu, « 
bmnàno i èttta «laiulio ne|ll Amuti àà canr» di Sui HUno , fgL DI i 
fu» fcr ivcn truu» 1a pirU dil tItd inolia Firdh. 

(t) Di qaalB loprftDOome 4i Tn BuRdIobibb a dt'nn CBupimù, 
l (Don lo dft tatti gfinortei, à miwaoA^iumicasanaaoti^auSadkttak dcto 
tef()(liKiiisnd(T.'N>-l*}^aa^AOia* a t|«i|n^. U «b.!ii|, pM;*. jQi^ 

bero i;»^ t«j l a| ^ io.Jel nartro , jÌ|Minre, teina ih «f* fty" mi i r i lj»»»! » di bc- 




FmIkOiMIì ri ; n ... ,'! '>> >|.-.ri.',' : ' 

* n Ululo ili Sm tuo il uls Fina M FtlhiHu ut Ac* dia uli rtsdiitooi <!■ 
<ili B ihnH >qa 1 inui Mli mt taifllL 
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c 3 mestiere del gcniloro, per ($s^ iadnslrioso, mauaioe di 
provali costainì, di lanlo atrantagpùclK po(è col tempo cavarsi 
di quella miseria, c comperali alcuni campilelli io Val d'Elsa 
e in San Donalo in I^gio, non che una casa in Firenze, comin- 
ciA a rìverc monco strctiamenic che non arca Talto Giacoma suo 
padre. Ha non volle, a quanlo sembra, abbandonare quel villaggio 
onde svaa Itallj i natali, ed otc riposBTano le ossa del genitore, 
su non IbEsesegli olUmi anni dd lim mo. Qfdii tolta duina 
dìsaaoODiUdonefik'vbbe due 6gll nuMhi: ittu^iore l'anno 1(69, 
« gjl injfMMe il nome di B'artolwnaeo, o «un dioed per corrn- 
xkioa dal Tolgo a Toscana, Bacdo; 11 secondo non pocU anni 
:dopo, e chiamoUo Pietro. Si per gii csempj del padre che per i 
costumi semplici e rrngali della Tita campestre, crebbe il piccolo 
Baccio savio e costumalo, in queir aurea mediocrità di Tortana 
cosi lontana dal biseco come dalla opulenza. Trascorsa In pue- 
rizia, e veduto questo suo figliuoleflo d'ingegno pronto e sve- 
glialo, andava Paolo ripensando a qual proressione dovesse indi- 
riziarlo; e perche 6 facile a credere desse già non dubbi segni 
di quell' amore e di quella atliludine alle arti belle, nelle quali 
poi venne n tanta crccUcn/a, si ri.solveltc condurlo ad appren- 
dere la piitnra io Firenze, coUocaDdolo presso alcuni ea<à pa- 
renti, i quali abilaTai» la casa da lai comperala presta la porta 
di San Pier Gatldìid. Q perchè col tempo in Imgo di Bacdo del 
Fatlorìiu cominciò da Inttl a cbiamarsi Bacdo dUfa Ptirta, Quivi 
Paolo, Atta l'indole e F ingegno del hncinllo assaggiate al rino- 
mato scitllote e arcbitellnre Qoraitii» Benedetto da Haiano, per 
i consigli di Id pose il Bglio nello atndio di Cosimo Rosselli (1). 

£1) ViHmi, rH" di/ra Jortnliwim A' Sa M'rct, ndli ttmét liìi. 
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Io Don so se Benedello da Mniano operaio da buono o leale amico 
quando cooTiHtava Paolo a scegliere fìra i fìtiori fioreatini quel 
desso che a mio avriso era a molti iorcriore cosi aell' arie come 
Dell' Éngegqp; e cbe ad un gioriiHllo promeltitocc di belle spe- 
rvue addUaTS a maettro nn debole dlBcgnabm (1). Colo, ohe 
ore in luogo dì Codino RoshIU, Bmqìo BTesM iTnlo a maestro 
Domenico del GbirlaDdaht, cttn che artebbe troTeto tm uleflee 
di gran longa soperiorea CoiiiBa oeldie^no, ndctdare enelli 
composizione, sariagli InoUre loculo in sorle aiero a condisce- 
polo quel Uicbelangiolo Boonam^, che dorea letarc s) alio j| 
grido di Mia tìtIù nelle (n arti swelle. 

AHora quando il Porta cominciò a studiare la pillura salto 
Cosimo Rosselli, qneslì rednce da Rama, e gii innoltrato negli 
anni, aveva seco il discepolo Piero di Cosimo, clic lo aiutava 
ne'BDoi dipinti, e il giovine Mariolto Alberlinelli. Or pensi illet- 
tOM qnal falso u condiilane dd pamn Baccio, li tcccUo na&- 
stro, dopo alcun breTO laTora, bKÌali i pennelli e la laiohnii, 
ai albtlcara intotno al fornello con alqnanli cfanmndmì onde 
Eire mw Bperincnlo ili alcfaimia. Piero di Cceimo, inaofltorente 
di lodo, a lè e allrni moleslo, nei conoelU strano e ndia vita 
becUale.'non era allo a porgere indiriuamenlo e consigli ni ;to- 
TÌne Saiignunw; nè pià di Piero era alto a questo ullìcio 
Uariotto Alberlinelli , giovine quadiilostre , Tolubilc, irre- 
quieto, e ne' ragionari e nei costumi ollrcmodo lascivo. Per 
siCTatta guisa il Porta , dotato di un' indole semplice od in- 
genua, educato alla pielà, crtsdnlg fra gli eiempj dolio do- 
mestiche flrlA, IroraTasI abbandtHiala a aà itesto in tempi 

(t) Vuui, f^ta Jt C<v(<iio BmtlU. 
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ed in luoghi oorroltissiinì, senza polorsi elevare a [grandi spc- 
ranzo nell'arte per conto del maestro, nò rallegrare i eudì gio- 
vani anni colle dolcezic di noa bella e generosa amicizia che a 
Ini bue stimolo e guida alla firtii. Hoapertanla.nm g in quella 
oU wDilamo IbTtìnbBO n btiogi» di amore e di «nere riamati, 
Bacdo noD polendo-atriDgeni a Coafano e a Piero, Ik^^ di eli 
e di indole daDa ma dlreM, si riTobe alFAIbwtiaelli, gareggiando 
seco lai naDo studio delF arte. PInito il dipingere, Mufatioiisan 
alle osterie, Bacdo alfe chiese, Piero ditcorrea per i bnrroni in 
cerca di pinnlo e di animali sellatici, e Cosimo tomaia al Lapis 
Philosophorvm! Coiì il l'urla negli anni delle illnsioni, del senti- 
mento, dell' eniujjasnio, serbò ìmmaculalo il costume, l'animo 
ÌDlero, il moro incorrotto. Piuttosto che rìdocersi ha giovani 
0IÌ09Ì o perduti, data il tempo agli Btndtì, aHe feiioni,Eil ritiro, 
e alla preghiera. Alle faliebe cacava ristoro nel coiuonio di quelli 
cbe più afeniDO roce di «aptenll. O perchè nio diletto era to> 
sani nei chloilri e adle chiese, e usai voleolierl udiva Bvolgve 
dai piùftcondi oratori i grandi argomoili deDa reltgìoae. In btere, 
in altri Impìecon nitri maestri, Bacdonvrabbe rinnovelIaU^ 
esempj dèi bello GfoTaont Angelico cosi nella virtù come nell'arte. 

Fialtanlo ogni ^omo egli vieppiù si diiariva, cbe scgnitando 
i precelti egli esempi di (kisimo, poco avria proceduto nell'arte 
della pittura; perciocché, tallo etiandioche il disegno di costui 
era alquanto debole, come si disse, crudo il colorire, e misero il 
comporre, era inoltre nelle me tìgure ignobile siSattamentc che, 
se ne eccettui Andrea del Castagno, non so qua! altro meno dì 
lui gustasse il beHo della natara (!}. Baccio e Uariotto pertanto 

(t) Una mi n>1ii ni clw Ggù» nsualli n tkvHuwpra la 
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di UDanime consenso fermarono di abbandonare la scuola ilei 
RosseUi, ricoirani a studio nella casa ilei primo presso la porla 
di ^aa Pier Ualtolini, c li^lierc in quella vece a modelli e a 
maestri gli antichi, e segnatamente Masactio (1). E perchè al 
Porta assai dileUan T «nbraie e il colorfro di Lionardo da Vind, 
coD^lò allora a itiidiania coi gnnde-amon te opere; ftcendo 
in brere tempo così btio progiesiD, che nel (UMonare, od In- 
mcggiare, nel colorire l'aeqnlitù ripntailoiié e credito d'nng 
de' migliori giavani che allora odtiTaKero learti.Era la pittnra 
di (pwl tempo in Firenze veonla sotto la tnlela della scultura e 
dcUa orlDceria, cosi che pochi pittori Dorenlmi si trui atici in 
qnesto periodo di tempo, che non abbiano appresi i rndimenli 
dall' arte da orefici o da scnltori. Tanto era avvenuto a Lionardo 
da Vinci, a Sandro Botticclli, a Lorenzo di Credi, ad Andrea del 
Sarto, ec. ec;'alcani dei quali ei addestravaDo eziandio nel tempo 
Kesso a scolpire, ad arcbtIeUaie, a gettare di broaio, a nid- 
laro, a d^ih^en: argomento faiTidia pw l' eli nostro, ove tm 
■tieliee appena basta ad un' arte. 

Avera U magnifico Lotono do'Medid con infinito dispendio 
UMo tesoro di molti e rarissimi oggetti di belle arti, i qaali con 
beli' ordine dispose nel suo giardino sulla piazza di S. Itlarco, in 
guisa clic di auliche e buone sculture erano ripieni la loggia, i 
■udiociiiì , ti i nel haeo it\ii cbiui di Snt' imbioiìa di Fina», do 
colori ÌL mincolo dal 5S. Sur omonla ; mi qdde k mi grappo ii tetmam, 
Tttolto btUg e gruinc M tennini del prucote volmne dnno ÌM ÌUbiA' 
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Tiali e latte Ig stanze; nè vi si desideravano le piLlare <lc' mi- 
gltorì maestri clii; mai Tossito sLnIi in llalis c, fiiora. I.c quali 
cose, olire al iiohilissimo aiimnamfnlo cIil' iiv nlracia quel 
luogo, erano come una scaola ed accademia ai giovani pittori, 
scultori, ed a tutti cokto ebe «tloodenno alle cose del disegno. 
Cnitode degli ornamenti di qnel giardino era Baloldiv ccollon 
fiorenlioo, .Teechio o pratico ma«eln^ slato già discepolo di Do- 
nateUo. Egli darà a lutti quei grarani condgli e indirlzzunento 
alle arti belle (1], Qoin adunque taDOoIti rindiaTano con 
DobU gara gli artefici fiorentini. IncitaTali a magnlSco Lonmo 
con promesse e con pnnq : mcilarali F esempio del BuoDar- 
roti. cbe gioviDctIo tutlaria. gift tulli vinceva nella correnone 
del disegno: iiini:u^iiT u ramo nei paoli i quali, volendo che 
tolte le arti ini]iia!rm;i[nc. come ìoreiic lasserà da ud comanc 
l^ame e quasi parenieia cuUMiunio, associavano i loro carmi 
all'opera degli arlelici. t m quella guisa che Pindaro c Tirteo 
dia le marciali canzoni incoravano i Greci alla pugna, cosi i poeti 
fiorcutini SI siudiaiano accendere in quei giovanili pelli il bel- 
lissimo amore ucUa gloria. Lenamenle meraviglioso speiiacolo 



niccl. Kirtoló Sosji. Lortmo .li Crtdi. Mitimio MWUntli;. Gluliino 
Bii|iard»i. Biecio da Himti: Lapo, il biniDiioo.ec. te., ^cll3 cicciiia iti 
Mtdiei da Finou innuti l'uno 1)04. uni t"<< P>n<: di qu»l! «cecili 
a: belb mi >Bdno»> retiuti, il rìaunente pnA nicni nellm I. g K. Cil- 
lena d>|i; Vlfiq. T. Hdwoi, f^a il Lortnto d,^ JUiilel, Tom ISIS, 
Voi. IV, «p. IX, t*t. 31 t w|. 
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era veder ivi mccollo il flore del senno ilalìano, e l'udire i 
carmi del Poliziano, del Benivienì e di Lorcnio de' Medici, non 
che le disputaziimi filosofiche di Pico della Miraadala o di Mar- 
silio Ficìdo fra il tempestar de' mazzuoli e il vario e lielo colo- 
rire dei iriUori. Cdal qael gìirdEno era ad no tempo liceo ai flki- 
bd8, Biudia d poeti, accademia qU. artefici. Ernuplo cbe ^ 
non txDTui'rfamorallalo H non in psrle dai Caracol in Bdogna. 

Uariodo àllietdBelll, cODosdalod debole totlaria nel Rite- 
gno, chiese ed ottenne essere ammesso in qodla palestra di va- 
lorosi gioTani; e sebbene il Vasari noi dica, stimo lo slesao av- 
venisse del Porta, perciocché nc'suoi dìpbli si scorge di leggieri 
lo stadio del modetlnrc e del disegnare le statue. Nè certamente 
egli avrebbe dato alle sae figure tanto e s) perfetto riUero, né 
avuto si corrello il disegno, uè finalmente conosciuta si bcno la 
ragione dei lami e dt^li sbatlimcnli, ove non avesse foltainnga 
prova sul Tcro e mll' antico (1). Tosto cbe ambedtie si stimarono 
praHcl a «nffioieaia ndT arte, arendo oltre a ciò MarioUo pteM 
assai bene la manina di Baccio net oolotire, Tolleru cominciale 
a dipingete, ponendo indeme 1 latrai e i guadagni; qnasl nel 
modo stesso cbe fn fallo in Soma da Polidoro da Caravaggio 
e dal Uatorìno, pillori cbe nel vigor ddle Unte aliiuanlo ritrag- 
gom dal Porta c dall' Albertindli. 

Per diretto delle opporlnne notizie non ci ò consentito nove- 
rare partilamenlo tutte le opere che ambedue fecero in questo 
tempo, accertandoci il Viisari, clic condussero molli quadri di 
Nostre Donne sparsi per Firenze. << Perù, eì soggiange, toccando 

(1) CoiKU^ ■ fnttU iMitn a[iInlaiiiilLnii. Stii'Siarla PIUsnM, 
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salo di alcuni falli ccceUealemcote da Baedo, uno no i! in ima, 
di Filippo di Avorùdo Salviatì, belLitsfmo n tenalo mallo in pre- 
gio c cara da Ini, ndqaaie è luaNoslrii DoDoa; un altro non 
d mollo fu comperato ( vead«ido8Ì fra masiKrizie icccbic) da - 
Pier Maria delle Pozze, persona mollo aouea delle cose di pillura, 
che conoscialo la bellezza sua, non lo lasciò per dcoari.oel quale è 
una Nostra Donna bua con tma diligeou (Iraordinaria. Aveia Pier 
dd Pngb'GM arato nu JNòilia Donna fdoeota di marne di bassis- 
sima rilievo A mano di DoiulellD, cou rarìaAnai la filiale pcf 
ma^iocmenle <aMn«iia léce bre ira tabonaccdo di Itgna per 
cUodeHa ooo dnoi t^etieUM, datalo a Baccio diHa Porta, 
Ti fece dtenlo due itorìette, ttt una Ja NaUrU di Ctitto, fel- 
tra la BUA Circoncisione, le quali condusse Bacda di Ggnrine a 
guiia di mÌDÌalura, che non i possibile a olio polw tv me^, 
e quando poi ai cliiudc di fuura, in su detti fftorlelU dipinse jtnre 
a uliu ili chiaro c scuro la No>,lra Donna auunubda dall'an- 
gelo [1;. I lu t|ues(i cari dipinti che rlmantoiio tnUavla, igfi 
data Tederà i primi paui di quella nobUfutalM oarrieni cbe in 
beerò ebbe il Porta pencona; tanto baie sono diaconale e colo- 
rile qndle piccole o belllalnB figuline, B eh. pniC BoAii ci ha 
data incisa ana di queete ElorieUe, ed 6 la Gircoiieìwne, o me- 
glio dire^ h ncsenlailone al lenpio; oelUi qaab per 11 con- 
cetta e per il modo di tigniDcario, m(£o più mi diletta, cbe non 

Gallcrii dr(U Unaj. Il Rduuì emiidBiu il (m etmaOcn t U biBui 
dill* piitlu , dolnU H nmnlt à ianum csUuun la U pciM hk 
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U gran UlTola che di questo stesso argomento il Su>if(DaiKSC già 
frale, CiAoi pd novizìalo di S. Marco. 

n Padre Gnglielao della Valle, clic di copiose annoUmoDl 
aniccU l'opera del Vasari, scrire aver vedalo in Castd Fiuh» 
a & Relnt d TMton, nu tavola del Boda coBtUH^la dal- 
l' smio tuta. Non dice cbe n^prarataHe, e aolo «nerte, cbe 
il fin tra tatSmUmi eontonti; e nggb^, pmU li veda tk» 
maggion i Q pro/iHo età U fral* casi do Radilo, di ^iwJla 
(nanw qmd da gtuUo (1). La qpiak coiridmiiaH pani kiop- 
poilniia; condoariacliè io quel lempo Bacdo gioTUM e laltaTk al 
sécido, rileaera non poco della manttra di Codino HaueUi HA 
Mhniaii» KQiaDeToIe fi coolhMo Mie prime cote del Farla eoa 
albe ^ perfètte dd Sanalo; ina ndtndori Inttitnire db para- 
gona delle loro prime opere, dorea hnl «piaiido R^ello vcha 
di receila dalla lOHla di 'Pietro Pen^too, e alatamente to- 
gliere a ocabonlo il Crocìflago eolorìlo dal medesimo pei Do- 
menicani di Cittft di CaMello. Ha di ci6 accadrà altrore di h- 
Tdlare. Noncallocbert frateopete detta aoa gtorineraa il ritratta 
che raoU OPotla bcesK a rtilew),rieixda(o dal Lad aven- 
dond accertalo il cb. prof. HoAdoten quoto mi «{nirocodcl ce* 
lebrcslorico della nostra pitlara. Con più ragiono favelleremo di 
nna tari^ a pochimimì nota, e forse tra le prime cl:c ci facesse. 

()j V. l'cJItiDnc di MHsDo i,i Cl><^!ci, laOD, Voi. Vili, Viu di fc> 
BiiulDmouD, i.^;. 2(11). 

(3) L.Kii, SU'. Piuorica, ScudIi Fwmt,, tpocm Hcoodi. Pari oflcv 

lira t aitìjit i a t m imu rlpligaia pocò campo, tke tUi-ii Zsm iMlh 
•pItndUtt mlleria i^ilffmt Mmtt^tì. 
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& qoesU uoB Vergine AoniiiizIaCa che ledeci ndU ncdiliB di 

5. Marco in Firenze sopra la porta d'ìi^resso. I più la sUmano del 
Porla, altri però mostrarono dabilanc; rum porlanlo molti sono 
i tratti di somiglianza eoo i dipinti di questo artefice della sua 
inÌQia maniera. U tingete e il piegare dei panni non vi dissen- 
tono.Co'tacnMtezia nei coniami che in essa appariscono il Porla 
afeale aUintB da Co^ma, e in breve eJi ebbe addolciti. Se le forme 
ddrAngctoeddla Vergane non banno lode di moUaelegwta, ben 
Tlriamminlaingeniiilie la lemplidUI di un dipintore dieeo- 
loriTS sol cadere del aecdo XV. Ha oro m^Jo raTTiio il grande 
mestio,énella mena ^on ddl'Etemo Padre, cbe ritrasse nella 
snperiw parte dd quadro, ^lugeiite dalle DOTole e circondalo 
da un coro dì Bi^i(deUi ntolto belli e graziosi. Qoìtì assai pM 
evidente è la somlgliuia con allri dipinti di Baccio , e glA 
qnesla parte annuiuia un arleOce taloroso. Aggiungerò in al- 
timo che Dclic vcsli ttclt' Angelo e dell» Vergine sono alcui^ 
sotlilissimi ricami in oro, clic più non si iciiuno adoperati dal 
Porta negli altri suoi (luaiiri di un'epoca posteriore. 

Xcl tempo dì questi djpinli giungeva in Firenze un uomo 
meraviglioso, che dovca nell'animo di Baccio della Porta ecci- 
tare la più Torte impressione, e potentemente ioflitire sopra i 
soni faturi destini Era questi Fra Girolanto Savon arala. Già 
ndl'anno 1481, per alcun breve tempo avca salutala Firenze; 
e per inrìto solenne di Lorenzo de* Medici vi Tacea ritorno 
nel 1489. Di questo oratore B'^ altrove abbiamo tenuto discorso, 
il perchè solo toccheremo quei lìilti che per essere troppo stret- 
tamente I^ati con la vita del nostro pittore non possono essere 
ia noi taciuti, o troppo leg^rmente accenaati. 
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FreqnoilaDdo Baccio il giardino de'Uedici. avea torse iti 
primamente mtcso favellare del grande ora [ are . v ci» vcduli 
pli cITeIIi della sua parola, la quale in breve m <I>Iip fuada- 
qnata la più elella parlo degli arleGei. <lci vati e dei (iiosol! 
elle in quel giardino si raceoglievano: c nel luoso stesso v nel 
tempo medesimo st erano doTuti strin{;erc i legami ehe unirono 
fra loro il Porta, il Credi, il Botlicelli, il Benirieni, il Uiran- 
daUno, ec ffiiidicaDdo qdndl molto arvlMtaiDHile che dal no- 
bilB coBsonio delle bnooe arti, della ShMoBa e delle mtue 
non d doTcase per modo slamo partire e rimuorere b popo- 
lare eloqnaua, ùoppo con i|ueBe congionla di natura e A 
Mopo; dopo tanto ndiile esercitazione d* arte e di h^egno DcUa 
omeniti dì qnel vago giardino, lutti trUTano aUn ilcina china 
di S. Marco per adirvi la calda parda del SaTonarala. Bacdo 
iK fa sobilo pteso sifTattameole, che gli pareanonpoterTiTere . 
lenia del (tate; e sempre che qnesti predicasse, egli era il 
prìmofraidi Ini uditori, il pìùderoto fra i di hti sanaci; •onde 
{■animo suo era diviso fra l'arte e la eloqaenia. AUora par- 
vegli Teramenls di aver Innato l' mmo che finse d^no ddla 
ma amldiia, degno di possedere lutto il mo eoore. L'atana 
ardente dd dpinton e la sd^nosa anima del Irale si erano 
fra loto intese con mnlno ed doqnente Uoguanie. Per la qnal 
cosa, qnando il Savonarola ebbe voluta dagli artefici fiorentini 
una riparanoDB solenne verso la religione e la pubblica ooeelì 
Iroppo indcgnamenle vilipese dalla licenza degli artisti, Baccio 
il primo portò a piedi dell' oratore tutti gli studi del nodo, e 
■laei dipinti ne' quali era vkdala la dccenia e il pudore [t). 

(1) TuHi, KM iifra BarlolBmmn. 
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Della qnak amidiia c bmigliarilà dd Fola con Chi Girolamo 
non é a dire quanta indfgiiaiione prcodegae l' AlbeitiiwUt; per- 
docchè se DOQ mai, a solo raramenle poteva indORe il glorine 
Saiignnncso a prender parlo a suoi sollazzi, wacliesiera (aoto 
strcttanieDle li'galo col frale Domenicaiio , Q cbe fiolo di can- 
lici spiriluali e di dototi ragionamenti prondera diletto, non 
gli era più in guisa alcuna conceduto sperarlo. 11 perchè 
Hariotlo, ottenuto il patrocinio ed il favore dì madonoa Al- 
tbnsina dc'Medici, scioltosi dalla eocìoU di Baccio, si diede 
a operare da (1). Ua per breve tempo-, concioniacbè l' an- 
no lìtt tendo caccialo in edglio Piero de'Hedkì, che con pes- 
iti tuo arti aTca tolto a reggwe la aeviipenta npUdilica, Ma- 
iloUo pwdnlo fi palrocHib di AlTonsina dc'Hedid, diieee 
nOTeUamenle il caaaatiio t V amicizia dì Bacdo ; ed egli cbo 
buono era e coitHe, il rice* ette. Non pertanto m luogo di con- 
icmperarsi alle idee idigiote del Porta , fonnate» in Fireaic 
due parli uvvme fra loro, quella ctod dei Piagnoni cui ade- 
rirò il Porla, e qudia degli Jrra^iali o àù'Compagnaeei oc- 
mici al Savonarola, MarioUo non abborrl dal segnitare la parte 
avversa al suo compagno, o contristarlo in ciò che egli aveva 
di più caro. Di tal (afta era li tanto decantata amicizia che 
rAlberlindH diceri padane a Bacdo; onde fl Vami scrìreTa, 
dutroMM^MÒMad un airpa(^Bene il Saiignanese ricem- 
biara il cranpagno di reraoe amate, ma di qnal natun fcpee 
quel di MaiioUo gii in parte d è ««dnio e aefsBo in breve si 
obiariiA. 

(1} Viu.,, rito di MwMU AUMineai. 
(1) 
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Io questo periodo di tempo ricorderò due sedi dipioll del 
nostro arteSDe, picoolo l'uno, graDdlaslmo l'alira II primo è 
11 ritratlD di tn Oirolamo BaimaroU, bel bibulo di affetto c 
di ammlrailoDe che il nostro pittore pagava all' nomo cbe tanto 
efficace tnaile afe* rapato pariate al ma caorc. Non ri offre che 
la lesta del ferrarese, braTissimam^le modellala e colorila; ou- 
d" lo DOD dnbllQ asserirò 'HOb potnri Toden un ritratto che me- 
gUo di qaesto Tolda 1 vai] afiUU onde l'animo A eon^reso nello 
sralgeK va graode «ODoeUo. Se Balla porUa di un» si os- 
serra nellb dm Cotniide d» possiede Roma e Firenze, in ipMslo 
ritratto mMD esagento o tetUtto nel contonl me^ ci i sigm- 
flcoto il granda oratore [1). Recalo' non ao (punto in Femia, 
lonO poieu In FlreniB, e w l'ebbe Fillio di Alamiiniio Sal- 
lialL Passò quindi ad adornare la dc?ota cella di & Catertea 
de'Riecì In ^alo, la qtuUo «tcbIo in graodlsiim* *cmrulone. 
Sopfffesso quel tnowstcro nella inrasione delle ami francesi , 
no fece «qniato 11 sig. Btradio ftnlderi praleie, che ood molto 
amore lo oooterra (S). 

L ■ecoBdo di|dulo è il grude a Cmscó roppreieataite il 
Doalo giudlrio nella cappeUi dd dnrilwo deDa spedale di S. Mah 
ria Nuora. GetouD Dinl, per la col opera m riaU oetla la della 
cappella, «tea itegato Baeeio dtdh Porla a ctAtrirrl entro al- 
cuna storia cta) mt^ ilimaase affarsi e quel luogo; e ÌI <li]rin' 

(t) Il plllDr.TÌ,ccÙ.e diffMi: tìr^r^-imi FrrrtritnHI a Bea ifliui 
propizia tipl'f - " cb. pillare Kaùaon ne Iru» iDH btlli up'u die 

()} Biblwgrufiii Prauie, 9, innoti. Qmto rlmnol Hooidala 
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lore mdto i^aditbMamtiilo ii ritnue FuniTerMie rìscffginefilo 
degli nomnd, quasi mleste eoa quel dipinto ricordare ai miseri 
ed iidUict in quel luogo piaratl con Ioi^Iib e dnrinimB Iribola- 
dooi, la speranza ed il ambnto di ma tÌìa Irof^ mi^iore. 
aComiDctovTl, scrìve il Vasari, un gindiilo a iresco, quale con- 
dor con tanta diligeiua e bella tnaniera in quella parlo cbc 
fini, che acquistandone grandissima fama oltre quella che areva, 
medio fu celebrata per arar egli ctm l>oni)sÌDia conuderaiioiie 
espresso la gloria del paradiso o l^teto eoa I dodici Apostoli giu- 
dicare le dodici tribù, le quali con bdlissimi panni tono morbi- 
damente colorile, olirà cbe si vede od dls^m che restò a finirsi, 
in queste figure che sodo ìtì tirale all' inremo, la dispetvlODe, 
ildcdore, eia vergogna della morte etema, coti Gwnevi codoeco 
la confenleuB e la leliiia che sodo In qndle che si salvano, an- 
cora che quest'opera rimanesse impw&tta, avmdo^^li pià vo- 
glia di attendere olla religione ciio alla pittura [1].> E alIroTB: 
oQu^st'upiTa... è (enula ila^li arIcGci in pregio, pE«M in quel 
genere si può Tar poco più. o A meglio farlo conoscere cosi nello 
sue parli come nel tutto insieme, aggiungoremo alcune parole. 
AUorqnando Giorgio Vasari scrìveTa di queslo Finale (liuiliziu , 
coQvicn dire gli fallisee la memoria, come in ragtonere degli 
altri dipinti gli è sovente a vvcnu lo: perciocché invano al presente 
ccrchcTcsli quelle dodici tribù di bcUiiiimi ponm e nwrìttdamenlt 
colorile; se pure non volle con quelle parole alludere alla innu- 
mererole turba de'reprobi e degU eletti, giusta la senteua evan- 
gelica (2). 

(I) Loe. ci.. 

(S) HEnh. XIX. 
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Seoibn cbe il plltore nel rlirane a «dori quoto tenrUiUe 
aTTenimento si inspirasee ad un comimile dipinto, cbe la celesle 
fanlaiia dell' Angelico area colorito negli apwteUJ dell' amadio 
della SS. Annunziata. Siccome iti questo, ci ri Tcce Cristo giudice 
sedato anlle niiToIe, e Del modo stesso alloggiato c vestilo; c la 
Vergioe cbo siedegli allato, comecché remota troppo dal tipo ideale 
di fraGioraniù Angelico, parci eiiandlo replica di quella che egli ìtÌ 
avea ritraila. Ol ApottoU che humo coma al Soprano Glodloe 
debbono senza meno amioTerairi fra le più belle e le più per- 
dite flgure cbe Baccio mai bctue ndla ma gtorliiezii, da cbo 
la coDsideri Q dbegno, o il colore, o li esprasdain. OphiaroDo 
alcuni che RalTaelio u gìorassedi qoesta mperior parte dd Giu- 
dizio del Porla alloraqnaikla nelle Ic^gie Vaticane colori qoel mi- 
racolo dell'arie, voglio dire la Disputa delSS.Sacramento.Laqnal 
cosa cbe vera sia non oserei asseverare. Ne piace In qnoUa' toCc 
aTiertirc, corno in uno Apostolo il pittore ritraesse le wmbiuuc 
di fra Giovanni Angelico; ed è quel Tsccbio Cairo rednlo pià cbo 
di terza , il qnale guarda al basso. Altri in quella vece erediterò 
raTvhado nella figura di un relìgiaN Domemcano Tedalo di 
IHnfilo, cbe è nel Mvero degli eletti; traiti in questa opbibme 
dal Vaiali, U quale, non ricordando baie il luogo, enò scrifendo 
«Mere iiaUa interior parte del dipinto, qnindo reramente è nella 
sDperiore. E per certo il ritrailo di fra Giovanni Angelico che 
Io stesso Vuari ti ha dtlo alla seconda edizione delle Bne Vite . 
dei Pittori; risponde perfettamenle n <|uello dell'Aposlolo cbe bo 
ricordato. Abbencbè Bando della Porla disegnasse tutta questa 
storia del Giudizio, non ne colori che solo la parte superiora Bènda 
slato il rimanente condotto a termine da KarioUo Aibertinclli, 



ss U E U O R 1 E 

il quale riIraMrì Gioliano Bngiardini, stalo alcun (empo auo 
discepolo, «6 slcsso, lo spedallngo, alcuni ft^li talenti in chimr- 
gfa, e nei lati, Geroizo e la moglie che quel Gìndliio aveono 
follo piUnrare. Poco al preseale è più cooccdulo tedcrc di questa 
ìnforior parta del dipinlo; percioccliò dialrulla Io cappella del 
cimitero, segalo il muro «odo trasportarlo nel corlile pressa lo 
spedalo, paU gravissimi danni, e Tcdrà Torse in breve la sua cotor 
piota rovina, per essere In luogo umidissimo e chiuso ad ogni 
beneGco' raggio di sole. Per ullino agginngeremo, che il luogo 
«tesso assai basso ed angusto, e te figuro graodoUe antiebe no, 
e quasi due leni del vero, tolgono all'occhio ogni ìIIusìodb; lad- 
dove m tósse a miglior luce e io maggiore a]lemcaIIacalo,friai>> 
fhrdibe assai meglio il coneelto a resecnitone del Porta e dat 
l'AOwrtioBlU [1). 

Ftattanlo gU estremi fUl dd Savonanda al avvicinavano. 
BUnacciose voci e più minacciosi btti davan presagio di quella 
tremeoda rovina «be a lai aoi«aslava. Gli oppositori che Edo a 
quel h-mpo aveano serbalo certo ritegno, ora Termi di compiere 
le loro vendette, prorompevano alli aperti danni. Veduta quella 
tremenda congiurazione , Baccio dismise 11 dipingere e latctt 
imperTetto il finale Gindirio. 

Correva a giwiio 8 di aprilo de^'anm 1496, quando li 
pofnia flocentino, dal partilo àe^AmMiati eccitalo o sommnaio, 
correa difilato al convenlodì 8. Hatco a fiire vendeUa cantra del 
Savunatola o de'sooi della rifbnna per loro tentata. Allm meglio 
che cinquecento cUtodlni capHantli da Franceaco Valori.spaiUnei 

(f) [Mia MhrU dc|1i UlSii «h» ricnn dH|iri oriiiaii; a pcau 
di fn ttangkom» il qama Bnala ^idiùo. 
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B[cliiade*ano in quelle mura per dflètklerela «ila ildSaT<»aro]i, 
ecoalearml propnlsaro lo oITcse. Uniti ai diiecenlo Tralì clie ivi 
sUndavaBO, fatta con gran soUecitadine provriaiODc di armi, si 
accinsero ad noa disperata difesa, llacdo della Parta, che pari al 
valore nel dipingere non avea quello del comballere, volendo 
aoQ pertanto Tare atto di verace amico, non senza grandissima 
Irqildaiioae d chiudeva nelle usediato mira. Quindi («rraTa il 
mfaiifOTe fra Benedetto, ohe di Ini ^ «ninoiD, pi arerà indot- 
tale fe ami. Vedale (Man « ibwratq le porte, I dlfeunri alh 
vedeUe e pnmli a dbnenan le mani, gU AmMiati foaBaoo il 
Anco a bdlB fe porte cod delle dilen cane M conronlo. AOora 
i Piagnoni mutrarooo -d» eraoò cod bnotd a dir patenxMlrl 
eoa» a tntUre Q (Ocife e la hahslra, e dal tetto, dal campanile 
e dalle fitmlre comindarono a saettare ed imberciare tremen- 
damente. 1 frali, nijD che prender parie alla lotta, e bene a molti 
ne [jizzicavano lo mani, raccolti dal SaTonarola od coro, pro- 
strali nanli il Saiitiì>.tina Sacramento, con pietose e lamenleroli 
voci clliedevanlo di soccorso. Frattanto il numero dei difensori, 
parte perfenccldoid, parte per la fkiga diradata ognor pÌA.DtHi 
di east, il Talori, (i>ne AsperaDdodcOa TUtotia, partitoti dal ccn- 
reotoTcalTatnicIdato a farla dlpopoto, a oen enoia mogUeed 
un piccolo figliuoletto. Gli aualitoti penetrali chiesa, coola- 
□dnavaala di sangue e di stragi; e Tenuti da rlchio alle press 
cen li avreraai], cominciossi una flerìsùma zuflb, la quale, fra 
U baglior dello Damme, il fumo densissimo, e le grida e le be- 
slraunie dei feriti e dei morenti, era cosa sparentosa a udire e 
a Tcdere. Un Alemanao, braviuima bersagliere, salilo sul palpito 
con un suo schioppeUo triera so gU Arrabbiali lenia miaeticor- 



dfa. Acquistando via vte lemoo gli aTTensr], la mischia si ri- 
dusse nel coro, e in qaeUa risircllezza di Idc^, Unta fti la rest- 
«(cnra, che nà per occÌsÌodì nò per Ibrite poteano aprira tm 
varco per ciaella ria. Da nlltmo scalali i muri del giardino, ciò- 
sera L Pini^nonì dì ftanite e alle spalle (I). Allora il porcro Baccio, 
rlic in sulle primeatea fatta alcuna prova di valore, Tenutogli meno 
il coraggio, dopofite le wm osate armi, si diede forvcutissimameDle 
a sapplicare il Signim, che Tolesse camparlo da tanto grsTe pe- 
ricolo, promettendo e giorando, che grato del benefliio, avrebbe 
aÈ stessa consacrato al suo santo s»?iiia sotto le dirlse dome- 
nicane □ SaTonarob per cessare la atrage oSbrlfMi sponta- 
neo nelle mani de'sntd af versatj, Baccio potò vedere con gli occhi 
proprj le onte, gli slrazj c la spieiata norie dell'illustre ed in- 
relice amico. Ferito nel più prorondo dell' aoioio, sgomento di 
quella tragedia, di consiglio e di conrorto incapace, abbandooà 
il dipingerò, spenta col SaToaarolo la Damma che porgeva ali- 
mento al Ibrvido immaginare. Lo scultore Baccio da Moiile Lupo, 
fuggendo lo sdegno degli avversar], abbandonai.! in famiglia e la 
palria. andò lunga pezza peregrinando per r Ilalia. Sandro Itul- 
ticelli, il Cronaca, Lorenzo di Credi e gli nllri Hiutori c seguaci 
del Frate, da profondo dolore compresi, per alcgn tempo lascia- 
rono Io arti dilette (31 

Ma il Porta andava sempre rivolgendo nell' animo il voto 
emesso nel funestissimo giorno, e buono come egli era, pensò 

(f) ^,,,,^1. S. Mnr» Pi.;. 2(1, = frrso. Diri.tiBKCBI , ViU Jet 
P. F. Girolamo SaMnaTulo, p^g. 130 e 137. 
{3} ViMBi, Fila iifta BeHolommiB. 
(S) La Mi», t. Il File M •ilml arufiei. 
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maDlenal]. TI ostava non pertmlo te urità delfriteUo; coDCiof- 
siacbè mortogli il padre, a lui solo era rimasta la tnlela del 
piccola PìgIto, e la cara dell'asse paterno. Avuto pertanto con- 
siglio col celebre religioso Sani! Pagnini Domeoicano, che allora 
dimorata ìd 5. Marca.questI gli si proITcrse [iroolo a tutelare il mi- 
oor Tratello, per tulio quel tempo ciic a cagione del noviziato egli 
avria dovuto tenersi lontano daFÌreDze(l].Per la qualcosa Baccio 
blu rìiumiia a Pietro di ogni ino «me «dd diiiUo alla eredità di 
Paolo dd Fallorino soo padre, pregato l' Albertlnelli a uKi- 
mare il finale Giudizio in S. Maria Nnova, del quale avea gii 
ricevuto tutto o gran parlo del prezio , parti alla volta di Pra- 
to. Nel giionio !2G luglio dell'anno 1-^0 compieva la Ritta 
promessa veslendo le dirise ili Frale l'mlic.ilorc nella sua c'l!i di 

i religiosi corali. \'cl seguente anno su^clloia con vota solenne 
la proressione, e Ikcea ritorno nel convento di S. Uarco in Fi- 
reme [8). Assai dispiacque agli auuci del Porta questa inoptoata 

(I) Cile pir ilcDn tcnipo 11 P. Stnii Pisnlm itua tnuin- di Piera 
dil FilloriDO, liproTi di un aocuinenlo orieWiile dcU' lichivio di S.Murco, 
cbc danmo mi ltraiìii« ie\ pmenle vulumF, nel quale ili maao Aoi PmfDipi 
ti Icf limo queste pmle : per certa aulorilà ta quate nti tMciò /rau Bar- 

(2J V....I, loc. clf, c ,Ì„ k eronicl.c M cm-, J'. Sin Hoincnlio 
di Prua. Cunfirnij l'aulorili del V«iri il I', Strif.ou Itaiii, VcJi fiuru, 
dtgli Vammi lllalri «. p>g. SU, K° VIIL Hi i> IO(l>Ece «[d dulibio 
qmlmiqD*, perchè il P. della Ville nuutiò doUtame, riporteren» uu ao- 
liiii coiuaniilw nelle «Ha cìUte MùnDenH del BlanÌDÌ, a pabhli- 
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risolnzìDDe^e diHBriatlo AlbertineUi scrìre Giorgia Vuui, che ' 
per il compagno perduto tra quoti itnarrita i fior H ti Mia»; « 
ri tlrana gH panit gudla «omlia, che Xtptnta di cota oIcmm 

non ri raUcgrata, e u in qtuUa porle Mariotto non aotue mmto 
a noia il commercio de' [rati, ib' guati di eonlinuo diceva maU, ed 
era delia parie che tettcea contro la fadone di frate Gerolamo da 
Ferrara, mrtbbe Fanior di Bueeio operaio laìmmit ehi a fona 



egU ancora (1). AOe quH parole Doi non fion&o oomitMnto, fili- 
ni andò elio i Mi oamli e quelli cbo ai namnnno tra breve 



tUiiil eh. Aulo.t dell 1 ItiLlio grill' Pr;itcic{pas. IIS). A c»» i>crlinla 3» 
delli luclditU MIicelUTKl.iilEsgt: EiMrJa comr /.iiigi K di ,,a. ISSO; 
;o Alciiand'o Guardini, cà.cndu ito ii Jon J/nr^o di Firmar, ecnocnln 
di' Frali Prrdicalofi, a ticcrea,, alru«t co,, di fra B-rlolommi- pilli,,,, 
di q.,MOrdini; il '. fr. Oniifrl^ Da^zi di Firenze, prainU /ru Nit:c-lh 
Pj=,/oI/Ì à.'ìpra, t m^„rr Pirro PtrmJim mio comporr, .Huc/rie fi 

erano oorii mM anni, tlT„ Onofrio nr hi, »ra SU; r^gsi «ucfo <G 38 rfi 
iriltintr, 1SCD. E lomi^do in Prol-, crrrnmio la eroahca del emralB 

^aaU li less'f" /'■• Borlolommro pilUre etoeUinlUiiato, eh, coà havefn 
ancor nome al leealo, /u di Saeignano, Min dui contado di Pralo, c prce 
riahiU di quella religione in Prato nel dello cnavinio, del qaalc era 
fgtùtoloi cfii rana 11(00 a di laglia, e raiuB Hgucalcfttc prt- 

AnfHM, liecamt qnM larpnacila « Irggi. 

(i) Tuui, fite <" MariMo JOtrlittlli. 
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Qaeslo primo periodo ddla vita dd Porla, considerato dal 
lato delTArle, Uoa è U più fecondo, né il più élorìoso. Nei saoi 
dipinti si rarfisano taUstia lo massime egli andari di Cosimo 
RoES^, e aegnalamcnle certa timidezza cbe in breie ebtw per* 
data. 11 colorire b gU rigoroso, l'ombrare ben bileso, e le 
piegbe arni beOe; wm perUnto pirml un poctr andino nd con- 
torni e ddole ndla proqwttira awea, ditUti dell' età e dd pri- 
miffo fauegnunoilo. Ma H Porta destinalo a lavriTare gli esempj 
di fra Giovanni Angelico, quanta i minali costumi e le nnove 
tendenze ddT Arie lo conscDlivaoo, di lutti (pei difetti liioaB 
nei diciesselle anni cbc lissv nei chiostri Domenicani, ed ItI vma- 
mente ba principio la sua gloriosa carriera. 



32 



MEMORIE 



CAPITOLO m. 



Fra BarlobmiMO per le preghiere dei rcligioii e degli amiei ri- 
formi alla Pitlara. — Insliluisce Mariollo ÀlberlinelU tu- 
tori del fratello. — Si dà nuovamente alto studio e aUa 
inùlaamu di Lionardo da Vinci. — Stringe amicizia con 
BaffaeUo da Urbino. — Dipinti eseguili suliu la injlui'nia 
di quali due celebri pittori. — P'ejrt di queslo rcromìn jie- 
riodo della carriera arliilica di Fra Bartniammco della 
Porta. 



sUeiuio delta romila sua cella, Tra le austerczze della fila 
claustrale, ilPorla si era dato io preda a mesti c prorondi pensieri. 
Area vedalo nn popolo compreso di enlusiasmo, acclamare api>- 
jtolo e santo l'aDtìco del suo cuore, e dopo alcun tempo questo po- 
polo istesio, illerralo l'iddo che ieri adorava, opprimorb di onte 
e di roiina. Peonya con quanto amore e con quanti sicnd il 
Saron arala si Ibsso rindialo di mantenere nd pcqwlo fiorcntlDo 
l'onesti dei costume, e alla sna patria la libertà, e premio di 
quell'opera generosa essere stato il patìbolo ed il rogo. A che 
dnnque adoperare l' arte e l'ingegno per. far gloriala la patria, 
quando uomini soeltcrali tentavano spegnerla? Con qual mente 
aspirare alla lode di valente dipintore, quando solo avean pregio 
e Tavorc gli osceni dipinti? Tulla questa tempesta di pensieri e 
di aflélti BTca condotto il povero Bacdo a certa cupezza che noa 
gU cmsentira riprendere k arti dilette. Tornato in Firenze ebbe 
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per atcuD tempo stanza nel noviiiato di S. Usrco; e ne lasciA 
ricordo in un suo dipinto colorilo per quel noviziato medesima. 
Por questa cagioue 11 P. Goglielmo della Vallo sospoltó clic non 
già Del conTcnto di S. Domenico di Prato, ma bensì in quollo 
di 5. Marco di Fir^ze avesse indossato le diTiso di frate Predi- 
catore (1). Stato alcun tempo in doiotc esercita zì<hiì, venne suc- 
cesTamente promosso agli Ordini sacri, fino al Diaowalo (2}. 
Ha conte qat^ cbe era sbratto di sdenia ewtotasHca, boo 
ascese al sacerdoiio. 

Era di ^el tempo nel comenlo di S. Marco U cdébre oricn- 
tsMa Santi Pt^Dioi di Lncea, ntam noi qtule non sapnsU 
che più amndrtre-, se la doUrina, V ii^egin o la pleU. Edu- 
cai» alla sema discoli» ddSaT<uiataIa, il qnak arerà dal ano 
conTflDlo sbandita la scolasUca per soaUtnirTi lo stadio della m- 
cra Scrittura e delle lingue orienlali, il P. Santi Psgnini si era alle 
medesimo deiiicnlo con amore e COD esito relicissiniO.In questo insi- 
gne teologo (rs Barlolommeo della Porta trovò l'amico, il fratello, 
ed U vero conoscitore del SUO merito. In breve, ciò che era slato 
sant'Antonino a ba Gioranni Angelico, tu il Pagnini al Porta, 
Hon quattro sali anni erano decorsi, come scrive il Vasari, dac- 
cbA fra Battidommeo avea abbandimato il dipingere, ma cinque e 
Ulne i^ù ancora di sei (3}. Eletto il P. Santi Pagnini priore del con- 

<1) V. le tmxitiilDn; Mi vìU dì f.i BulDbmm» scatl. dilVuiri, 
heII' dei elusici di Milano, Voi. VII. 

(!) B.1,1, Si-ri,, Jfgl, J7„™ni Illuilri loc. rit. -An„„l. S. Mini 
U. !31. —Si carrette fr> ''i >1 f. BwMÌ e gli nllri die II dKano «in- 
Tino. Vita éet P. P. Gmlamo SatmanUi, pi|. 41. . 

(S) Si ha BiHDlnaiaea lucii II £pÌD(cn pec li maili dd Sivs- 
n. 3 
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vonlu di S. Marco nel ging») del UKA (1), sul leuinB del nu 
rcggimenlo, cioù ìnlunu il 1506, ■Ile leilEratB iatann degli nmiei 
del Porla uneado la saa antoriU, poU vlDoere il di Id (mUmIo 
rifiato, 0 Tare che ci riprendcsM la (aidozia e i peondlL Ha 
innan» fra Barlolommeo atea Toluto «rilocare il rrateHo io modo 
che per le MUetilndioi di lai e dell'osse palerno dod doretsc 
atero impedì mcn lo allo studio dcH' arte, e ai doreri del chiostro, 
de' quali era gelosissimo osservalorc. Coidr Pietro del Fattorino 
darà a conoscere alcuna tlisposizioiic allo studio della pillura.ci 
pensò collocarlo ad apprendere qncsl' arto eoa Mariollo Alberti- 
adii, iaMitnoiihito insfemomenle maeith), latore e cAatoreddiD 
proprìelà del fratello. StreUln pertanto autame m'BmtdkmatH 
di ti. Marco, il priore Santi Pagnfai, HariaUo ABwrtflUllI, ffia^ 
padre di Mariotto, e Pieiro del Pallorilio, con pdbUleo bt*tt-_ 
mento segnalo il 1 t;cnnnÌo delTanno 1S06, Ibrmavano le con- 
dliIoDi sdenti : 

Affidarsi a Marinilo di Hiagio ili|iinlorc Pirro di Piijoh del 
Fattorino a imparare T arU del dipingere , cioi di meUtr iT oro 
ed altre eou £ maanurio (S), per il amo di anni lei, a como- 
dare dal 1 gennaio 1S05, effx» del contratto, 6 tomriiian al 

nirol., ■ loiipn» ni) ISM, linliiKn ncn qti^llrr,, a, atr„ aimi d'in. 
lernuIoiK. fctàÀ fl SaTOniRill fa oorto il elonu S3 di;eìu del 1498. 
(1) V. JiuuL S. Marci r»!. 75, a «reo. 

.(>} Coi nir«iiintle. Il •oetbolii Maióoiria i\ Icgic idopinlo (1- 
cnu nlta d>l VmhÌ iDlg in opoce A hbbriiRioiu , cdide i uiUo dn FriD. 
cui) n» in Inori di piliiiri, o d'iiilitlio a dì arucr d'o», i>onn« ro- 
nano •Im ucnifin. 
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1 gennaio ISll, scoza prezzo o cosa alcuna per mila il tempo 

IHeliiaTarsi HarìoUo paralore, constatare, alloca tore ed 
aCBItalora dì Inlli 1 beai che ai troTBOo della eredità di Pagalo 
a'Jaeopo M FoUDrcno, o i beni sopraddelti essere i segoenli: 
— Una caia poata nd popolo di SanPicrGalIolinl.— Una lifttà 
potta in San Douto io Poggio , con altri peiri di teira IsTora- 
dn in ieMo popdo; ima f igna e tórre e bosdJ posti alla CaiU- 
)ina b Val di Niere;— cento nudili] fiwinl ffi seUe pw cento in 
sol monte àtA Conrnne di Piranie. 

Obbligarsi Marìotto AlberthelO a (enen in sua casa il dado 
Piero , sposarlo , nntrìrìo, veilirto; e ddedeodo danaro ma enere 
tenuto a dargli più di Mite soldi il mete. 

Essere tenuto Marìotto Alberiinelli a far celebrare nella 
chiosa di San Pier Galtolini un uBìzio funebre per l'anima di 
Paolo del Fattorino, e tldermiiiarsi, come è eoiuuelo, lire dne a 
doe libbre di cera (IJ. 

Dal lato «00 Piero d^ Fattorino, e per esso ftaBarbAimniso 
eoo IhnM dei raperini, obbUgavaii a cedere a Marìotto Alber- 
dndU por tetto n detto tempo riMofrnllo di lutti i beni K^rad- 
dettt; e ndendo Pino dopo i td anni aflittan la TiDa ddia Ca- 
stdlina boo poteria aOtUroad altri ehe allo etesso Harìodo per 
gioito pceuo; uè BimOmente Tenderla ad altri che a Uariotto 
pel Talm che sarebbe etabilllo da ipiattro uomini del paese. 

Aggiongerasi poi, che so a Piero del Fattorino non piacesse . 
dimorare con Hariotto Albertindli, o mm volesse finire i detti 

(1) Fona p« qoHla iitlcalD potrà bbt «m(ittiirini tbl FMlo M Fil- 
loiiiu nonne in FÌriih:, c (mK icpgllD in drttx thÌEti. 
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iei anni , perché dolute malignare, o perchè crideise avere impa- 
ralo proto, afBaebè Mariollo non debba giammai pciUinl di 
arergli iiiH^ato.'ddtba rìrare HarioUo di l^to ifoanlo parrà 
al prion cbe sarà di quel tempo in San Marco. 

In oUimo Piero del Fattorino si obbligala, cbe morendo 
senza 6^ legittimi e naturali infra i delti sei anni e dopo ezian- 
dio, VvnAt della suddetta vigna (della CasteOiDa] sarebbe lo- 
nnto-TCDderia al detto Uaiiotto o mal «cedi per gintlo prem; 
lìmanere però ndT orìiitrio di HarioUo aderire o no a qnesta 
compera. Finalmente ambedue le parti sf obUlgaraue di Mare al 
giadizio del prìoie cbe sarebbe allora b S. Hatco, se per aknn 
aTYenimenlo si doTcssero fare noorE capitoli (1). Scgnilano quindi 
le sotbiscriiioni del notaio Ser Niccolò di Bartolo di Liegi, poscia 
qndleddP.Sanll Pagnbii, di lira Bartolommeo, di Fiero di Paole 
del Fetlorìno; di Uariotto AIbcriinelU , e di Biagio padre di 
Kaiìolto [a]. 

Io non nd Darò ad esamimiri' se cìusIim' mmhkvsK; fossero lo 
coDdizi(aii del presente coelrnllo; solo non loilcrò che Tra Barlo-- 
lommco e cbe ilF. Santi Pagnini, a'qnali dovcano essere troppo 
noli la lita e i costumi di Mariotto Àlbertinelli , e quanto Tosse 
delle proprie sostanze dissipatore, gli alHdassero la educaiione 
morale e artiitica dd giorine Pietro, e la tnlela delle di liù pro- 
prietà. Forse Biagio AIbcrtìnGlli,dieve£amo ei pnresaUoBcritte 
in questa contraltazioDe, avrà tolto egli stesso a (alelare ^ aieri 

(1) Qucn'Dldma nticnla, i mio ITTI», (amitiicc iltnoitn iiie{1io 
|K imi del Fiutriop.' 

W T. J)««™«.(. {!.) 
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del FiUorìiKi. Hùa pertanto il dirò francamente , non panni ab- 
butaiua goaruiliU la tutela di qacslo giovino. 

A^InngerO altee iIdo liflessioni clic npuiilanra si nITruno 
olla monte di chv l^gc il presente contratto. Primiera mente 
' affidando l^atelBartolommeo il Tratello al pittore Mariollu Alber- 
linelli onde apparare l'arte della pittura, sembra perseverasse 
tottaTìa nel proponto di non più toccare 1 pennelli, altrimenti 
anOAe e^ itetw lolto ad ammaetlnTe B il»ldlo , come ia 
MgaUa labe «d ammaeilnn altri gloTani s religiod e hcoIbiL 
La quale Anhiiatinoa acqmsicfdibe IntU i gndl ddU caiea» ', 
w ftro fbne quanto anrìTe il Vasari , die II primo dipinto dei 
Porta dopo «eiUto l' abito domenicano aia stato la tavola del 
S. Bernardo colorila per la chiesa della Badia Tiort^tìna, concios- 
siadrò per antentico documento si dimostri iiuclLi laiula essere 
stata eseguita nel 1506. o noi primi del 1507; non già nel 1504 
o 1505, come Io stesso Vasari ri porterebbe a far credere. In sc- 
craido lui^u, aiiilare erralo il Lanzi ove hcrìie, die RalTaelln da 
Urbino atesse da Tra Batlolummeo consigli ed esempj nel colorire 
Del tempo ddia >u prima tenuta in Fitaue, doè nel UIA; 
qaandoBemlwalndidiUaloclia&Porta non aiene ancora ripreso 
il dipingere. Ha in quella tece col Tatari, col Baldlqiicd e col 
P. Paqiileoni, s dmeremo doversi afiérmare cbe ciò arreiUsse nella 
secooda Tenuta del Sanzio in Firenze, doè nel 150G (1). 

Collocato il fratello con Marìolto AIbcrtinelli, Bartolom- 
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meo lobe nnoraneste a dipingerli At sDDghaigere nd ceoTeMo 
ili S. Marco, ri arei Hmreiinli (ulti quegli arlefici che abbiamo 
ricordati nel primo'roliniie 41 qneslo «emorie, cioè i tre ìnsigDi 
minìalorì , dne pittori , un arcUMlto, e w nipote di Luca deDa 
Robbia, modeltalorc in plastica [1). L'esempio di quesd «noi 
eoafratdU dovoa baslan: a riamicnrio con l'arte da lai pet si 
gran trailo di tempo abbandonala. Non polendo additare «n c«r- 
lem«kaniD»d4|dMaariarlore>Aa'sapneiUla«aT«b>dal8.Ber- 
nardo, conrineeremo^^mta. n Vasarl^BBni^giiaiMi (cnriUn- 
gaatìt ■ Avera Bernardo del Etneo Mto firn aella Badia di 
Firenn fa qneW ima orpelli di Mael^ failagttata noUft riera 
e beSa cdl disino di BeODdelto da RvrenatM, la qnidB fa eS è 
ancora oggi mollo stimala por una ornata e varia opera, nella 
quale Benedetto Baglioni fece di Icrm colle inceltiata in alcnnc 
nicchie Qgnre ed aogoli Inllo tondo per Qnlaicnto , e tregj pieni 
di cherabini e d'imprese del Bianco, c d^sMeraodo iDellerTi 
dentro nna tavola che Ghw degna di qulT' ornamento , messesi 
in fantasia cbe In Batttrtommeo andibo a prepoiHo, e operà 
Ittti-qDe'maui easdci cbe ptdòmaggicHipBr di^orio. Starnai 
IhiBartoIammeain comenlo, non attendendo ad altra lÈm agfl 
Offici dirtni'cd alle cote didb regda, anoon ebe pregMn mollo 
dal priore e dagli amld bdbÌ [dù cari cbe e''bccMe'qndohe'Con 
di piUnra ; ed era gA paisate'il termine tf qtiatlre aiui obo egli 
non arerà Tolnto lafom più BBDa ; va rMIo fa mi questa "oc- 
casioDe da Betnaidò dd Kenco, Infine comineid quella (arola di 
S. Bernardo cbo scrive, o ocl rodere la nostra Donna parlala «4 
putto in braccb da molli angeli e putti da lui coloriti pulila- 

(f) Voi. I, libr. Il, cip. XV, pif. 43S. 
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molle, sU tanto eoatempUtlTo, cbe bene si conosce In lyt an 
WOB SO che di celeste, che risptendc in qoella opera n ehi li co[i- 
ittea aUentantente; dove molla diligenza ed amor posu insieme 
con uno »rco luTorato a fresco che ri i sopra [11. o Ili quesla 
tavola ci c mestieri discorrere alquanto più copiosa mcolc. 

Si immagini il lettore vedere il Porta abitare quella raris- 
sima gaU^ia di a Treschi ohe il suo confralello fra Gioveuii 
AngeBco area ccdorW nd conTCUodl S. Ubico nel primi anni del 
secolo piecedante; piaw la mente e il petto sublimi teorie 
del bello saprannatnrale di fra Gerolamo Saionaiola, incaricato 
di Kiidne a colori una celeste lisiane del santo abate di Chia- 
raTalIe.EgIj é fàcile a eredere che postosi Imigamente a meditare 
la Incorooaxìone della Vergine dell' An{;elici), c su quelle imma- 
gini create da nn santo aflbtio, rivelate all'artista in un'estasi di 
amore. Tra fiarlolommco togliesse il concetto per il ^uu quadro 
del S. Bernardo, a ben significare quella apparizione dèlia Tw 
gine al più tenero ed alTettnosodc'siioi deroli. Bellissima è qnesia 
composi zkue del Frate. Sotto un loggiato, da doTe si ha accesso 
ad ma radia Beta e tidenle campt^na, la quale con loblaoa e 
b«aa proBpettìTa perngtnoca fbnna II fondo del quadro, TedesI 
prostrato Q santo abaie di GhlanTaUe, ràim cA' atfeRwa di 
Maria, coma dtl Sol la gitila matuiina (S). Sopra nn descbetlA 
e in terra spartì sono i volnroi che r alTcIto caldissimo dellara 
al mellifluo; e se Tosse alcuno che avesse in dispetto questo nome 
di meUiPuo, che il conscusii ili molli secoli elbe a lui concc- 

(I) L'i fraCD ditl'AmKciD più non fiiiU, diitmllD nel rinixlcman 

(S) Dim, F»«li», CbMc. SXUt, tu. lOS. 
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dillo, legga quelli anrel volami e 9«Dtir& dolcem di paradiso. 
Il solilarìo scrìveva appunto le lodi di Maria, quando dall'alto 
del ciclo sopra candida nuvoletta, ta la miri lieve lieve scendere 
al snolo col pargoleUo Gesù, circondala da un coro di Angioli, 
beare di sù 11 santo e innamorato vcccliìo; e a quella vista egli 
per merariglia sollevate le palme, dilftao per gli occhi t per le 
gme di benigna lelixCa in atto pio [1), stimi voglia dare co- 
ni inciiiiienlo a quella bella .e devota caamie , elie nella bocca 
di lui pona I^Allighieri nd trmlerimo leno del Paradiu: 

Vergine Hidi«, fij^a del Ino' figlio , 
Umile ed alta più cfae craalnra, 
Tenuine fisco d'Etano coDsigUo , ec. 

Oh come nel volto e nella petsona del santo si l^e il caldissimo 
altelto, e l'estasi divinai Noi non dubllinmo ancrmarc che sol- 
tanto dall'Angelico poleasi ritrarre con cgual pcrrczione (2). 
Dietro al santo abate locò il patriarca .san Benedetto c l'Evan- 
gelista Giovanni, che grundcmcnie si compiacciono di quel Ta- 
vore dalla Vergine compartito al più grande eroe dc'bassi tempi. 
Tutte questo Ggnre sono ben disegnate c colorite, e di un Gare 
largo e grandioso; c parci vero l'atto dello scendere e deU' ap- 
presentarsi della Vergine, seua indtso alcimo di sitarzo e eoa 

(1) n,„t, CinU XUl, «r. SI. 

(2) KiìVm fntcD dcUi InEanmuiHM dtU* B. V. Ai rr>.G»>um An- 

iKli'arii dcllt Iole c ull' alltt(ÌiiBaila insilo uoiiilinio il S. Bcnutdo. 
. d>l Pnru. 
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grandiasima macsià (1). Non dirò eleganti le forme della Madre' 
e dd Figlio, cbc Iroppo meglio i,'li vennero falle io altri simili 
di[diitl; ma (;Ii Angioli che loro taim-) toroiiu. rneilmcnte si slì- 
menbbero da atira c assai inferior nano dìntomatl c colorili. 
Pochi SODO 1 qnadri'di fraBartcflommeo ddia Porla ne'qatliiMo 
ifauio T^U aiq|ÌDlelH, ore intenti ■ suonare 11 tiniD, ore a Teg- 
gere i pumi del trono di Maria, eqaaDdaahrconmaall'Eteniov 
e tutu per correikme di disegno, (tatdieMa di coha^', e aTTe< 
ncox* di (orme maraTigUosi; ma in questi ddla tavoU ora de- 
■crìtta noD huTTi a mio aTriso àtcnno di questi pregi. Se non 
cbe Irappo manilbiU noo i barbari ritocchi di ud imperilo, che 
' noo dnbìtò contaminare e manometlero questo dipinto, dieò oaa 
pietà il vederlo. La sola figura del san Bernardo, come che la 
più intana e meglio consertata, mantiene al Porla la lode di 
Talento dipintore. Nà tacermo per ultimo, cbe dopo il corso di 
sei o pift anni dacdiè «rea inlrakiciata ogni eierdlarione del- 
l' arte, none a meraTigliare se la mano non Ibsse in tutto Ubbi- 
diente ai concetto [2]. 

Onesto dipinto porgo motivo ad nna lunga e molesta qoi- 

(I) NitU idr Accridcnili FÌDccnlìni t uni tif»1> d! ignota 

cotitcuveo»! dol N° Vili, aitiiliuiu per altnnleinpD t GwIlriM. Ntl deud 

■nniD I due Anelali i di uni ii»r»igll«> bclln». Coli non ni ippiii 
la GKuri dil S. Bernardo non punU commoHD i quiUi <ÙU. 

(XJ Quo» laiala di in BuUlonnneo dalla M„z Bidia fiai nei 

Badia al ftaoM h m vidt un' illM ÌMlUHÌm nppnHntuti n btlo in*, 
dtdna cradnla di fn FHippn LipfL 
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«Uotie. Vmmròa del Biaoco bA oonmeUenw a tra Bartobm- 
IMO k BMCuioM Dan avera |MUDÌb> del prauo, ma solo col 
piUate ctaireniilo, che nueoido aleona disparità mi valore! del 
quadro, ai cUamaucra dae comimi, amici, a giudizio dei quali 
ne toaae atatnito il prezzo. Compiuto il dipinto, Tra Bartolommoo 
chìex SOD ducali, de' quali gii per cauto delle spCM De avea 
lioeroti tO, Qaetta dimanda pam eccesaiia a Bernardo dd 
Kaea, a tpak non nrina olb^uBare li éO. Il pilKm (Barn» 
al in, ma pam Inibria grave al commitleale. A «ndHaw 
fUBla dUpaiiU ■ iigfterpgcaro T diale 4i Badia . LoreiUD « 
Cndi. Haiwllo Albaib^, ed altri emid datTiiDO e delTaltn), 
ma ioTaso, cbè tra Barlolommeo e Benurdo del Bianco ermo 
fbrmi nel prt^oslto laro. Veduta ddd poter conciliare le parti, 
tu Boeslieri porlarR li quistionc all'arte degli Speiiali, ai quali 
in quel Uaapo si apparLeaeTB cosiflatia giudScatnn (1). Pnrnon- 
dimanco assai doleodo ai religioti piatire nauli pudici secolari , 
di buon grado accolsero la offerta di franoeseo HsgaloUi , co- 
gnato di Bernardo del Bianco, ed amico pel tempo Keuo dei 
Fvdii di San HaiWi di eompwn ankbndiafliile la qniiUaae; 
ed ambedue le parti promisero stare al di Ini givdldo. Allora U 
HagaloUi aTendo slaluilo il prezzo ilei itipinin 100 ducati, ebbe 

Corpi>Tailiiiii[, ti crino KIIQ \<, .)/«p,^'i»ri , c qii:iiu>[ilic; le Miliari. Ari» 
<^iu<^uni II cnB^Ì.: 0.1 il ^<.i,f:ilum>R.GUSpauU, iHtdicic i Pit- 
tori [...^.o^ìno uoi 'ni. c.„^.a,Kr,i~. che cri fn la mi ntnìori. Sda nel- 

Cuimii 1 di itpuitu d>(li Spoiili. Vtdl L' Ouimeteri Fiorwi^e, 
Voi. VI. Bl cut. — Glie, Cflrttjjw IinfCia.u. Vol.S, ph- 
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di coBUM ooDtMiU mento posto Bue a quel Innso e nwleMo IHi- 
gio nel gtono 17 luglio 1507 (a). 

Dal momento in ctif Bacdo della Porla si era emancipalo 
da Cosmo Rosselli, il modello ette ^li avea tolto a «eguitare 
era stato Lionardo da Vìdcì, il che può l'arci ragiono del tatto 
squisito di questo artefice. Voleado di presento rìtenipr*re lo 
■UIb « la mHDieni, si diede con atWTo efdù inlcnio itMdiorila 
Indlailana M qiiel gimde wem^aie. 

L'eU Ite ■H' iHa ttMiifonah M ^ottacU aru KHtitnHB 
la sM^Hce e pnn tmUailoiiB M rero, am * alala eiiandle 
tnVpo Mfcnto «■■«ridenu ed ala Mtora noriBeete la gnt- 
tia e U decoro. Conciossiadiè non bene orasi arvertito, come 
la natura ulga per modi srarìatissiai al cc»cctlo del bello, 
e die non lutti gli accolga arbitrariamente io un solo, ma sa- 
viamente li Gomparta e li 4i>ida m molli; onde egli èmesticri 
di sceglierò e arv icinarc quelli cbe meglio si affanno e armoniz' 
zano insieme. Il caltore aduaque delle arti che diconsi belle per 
eeoeBcBUi'debb'easere qoasi afeindnstiioHitjhe dai pin smisti 
e «kuami Bori dtf prato tngga nna detta soslsaxa ebt pcd 
oonneilB nel mete.' lo oun «egherà cbe nella più parte dei fM- 
tori deHa scuola fiorai lina nel secolo XV non si ammiri m> . 
ramante il «oKo prestato alla natura ; ma ove hi ne tolga ^omA 
pochi, panni che i pÌ6 salo di rado ragginngano il ed 41 * 

grazioso [1}. Oìò proTeniva in gran parte, secondo clie io stimo, 

(I) Ponto in quoto novero Andrcn citi Ciiliei»>, Cosimo Houclli , 
Andn:» at|. ToToudrio, il FbIIjiÌikiIo Qi-anio di cniDco più Einuli non 
tnao ill^cia, Il Fwotii», il Pialarieeliiii ! ' 
V. •BBcuntmtB (II.) 
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d« quoto, cbe costoro logliomu 1 moddli dei qnali Ion> beerà 
mestieri, dod dalla classe dei gentili e dei imAìIì cittadini, ma 
soTente dal trebbi e' dal mercato. Lionardo da Vinci fa il primo 
che, dotato di nn senso squisito del bello, aodase sfiorando, 
per cod dire, le più ctetic grazio della nalvra, onde col meno 
di quelle salire al bello ideale. E se ad alenilo mal snonaue 
questo vocabolo di belio idtalt, noi allon tì wstUnlieme quello 
di ttn tttUo, cbe ■tfmiaino quali doonlmo del prlmo-jAIIa ele- 
ganza ed alTarmoDia delle tema, Liourdo maritò l' armonia 
4d colore b b sdenta del cbiaroMnro, ndia quale egli età sck 
nano maefira, come qnq^ che mdlo iddeolra aenliTi nelle 
sdcme fisiche e naturali. . 

' Allora quando fra Barldommeo di San Uarco avei tolto 
UDoranunle a di^igoret il Vméi laaciala Mila do, le armi 
di Luigi Xll «ireano lolla alli tirannide di Lodovico Stima, si 
era gii da aleno tempo licOTerato lo Firenze; e quÌTi, qnasi in 
palestra di prodi, il goulUanlere Pier Sederini , loTltato Hiche- 
laogiolo Baenanoti, poneva a cimento i due più grandi artefici 
di quella età e di molte altre. Da questa .venuta del Vinci atea 
tolta occailooe fra Barlolommeo per m^Uo addestrarsi in quel- 
r ardua carriera; tsaS b a credere cbe stringesse amiciiia col 
pittore del Cenaado, e da Ini avesse consigli e indlrinamsnlo 
nelle teorie del cbiaroscoro e dd colore. A dare un cotale sag- 
gio di stile leonardesco, ne Tcce sperìracnio in un a ^co del 
suo contento <li Siin Marco. Entro un arcuccio sopra In porta 
del piccolo rcfetiorio, colori in mezze figure di naloralo grao- 
dezza> Gesù Cristo risorto, il qnale nel castello di Bmaos è da 
due discepoli inritato ad ospiiio. Quiri é tanto eridente la ma- 
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niera del Vinci, e tanlo felice la imitainDe ài quel sovrano 
maestro, che sì stimerebbe la mano slcssa di Lioaardo avere 
dinlornale e colorile questo Ire belle Tigure. E raglia il vero, 
nella lesta di G. C, che il Frale ritrasse di proSlo, è laata no- 
biltì e tanta squisitezza di formo, e nello altro doo tanto evi- 
dmle imitaitoDS del vero , che non so qual allro tra i Rorontini 
attori di qndU età bttìb potuto andare al dappretw a Lhmar- 
do. Dnolmi che quest'opera dèi Porta sia dalla {dù parte cai! 
d^ acrìllorì caino degli artefici igaantt, InUocliè io luogo 
■noi palese, chò certamente in vece di wrirno 0 atddlan altri 
dipinti del Porta a questo di lunga mano Maiali , afrian d&- 
TDto coacedcrgU loogo principalis^mo. Se ne eccettoì il Vasari 
che appena il ricorda ponendolo fra le ultime cose del Frale , 
il Lanzi, il Rosini, Rio, ce. non no Teucro parola. Che poi debba 
collocar^ fra le opere eseguite In questo tempo, e quando Lio- 
nardo era in Firenie, si deduce facilmente da questo, che ivi è 
ritratto il P. Niccolò Scombcrg, se Vasari narra il vero, ed 
é qaella prima Ggura a destra veduta di profilo, di pel tono, 
fieaa t mbioonda. Questo gtotioe alanamiD cn sQccednto al 
P. Santi Pagniiri nel priorato di San Iteeo, appunto nel gin- 
gilo dèli' anno 1008 ; e nel ngnenle, eletto Vneaxaiot gneralQ 
ddr Ordine^ partiva alla ToBa di Homà, ove in leguila-per le 
sue virtù fa conaecralo arcirescovo di Capoa e pai decorato 
della sacra porpora (1). Slimn che V altro discepolo ritratto in 
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qndr a ItaKO, alquanb) pUt mttoni di età* «i» la Ten effigie 
del Fagnini. Aiendo alcDue Qate iotemigalo ne stesso qual di- 
pinlo di tra BaThriommeo polesie ioTa^is sifiattameclo Raffaello 
per U^liere il Porla a moilcllo nella ma sectnda maDiera, ddd bo 
saputo rinveairae alcuno più tli questo degno di coluto onore. 

Frattanto l'arie cou la ([unlo Pier Sodcrìnì atea posti al 
paragone- deUa propria virtù Micbelaogiolo BDanarraii e Lio- 
■ardo da Vinci, dorw ftntUre alla patria e al dae artefici beUis- 
linu 0(via^ e Icaera l' animo di ttHll gli amatori e caUori deOa 
arti beUe In grandlulma espettuioM. di quanto la iMA t l'In- 
gegno di qua" doe (nmini avriana npslo partorite. SoTeanoen- 
ttajBbt dipingere nna gran tavola da «dlocanl ndla «ala del 
CouigUo. Llonardo tolse ad alzamento la battaglia data preno 
Anglilaii l' anno IhiO, nella quale i Fkireiitiiii scoofissero l'eser- 
cito di Niccolò Piccinino, mvialo io Toscana dal daca Filippo 
Maria Visconti. Michelangiolo ritrasse un episodio della guerra 
di Pisa. Scoperti Qualmente i cartoni cos) del Vinci come del 
Bnonarrotì, non è b dire quanta m^aTÌglia, diletto e plauso 
BwH in talli io Tederà open tanto stupenda; gli argomenlando 
dalla mera*[gliota beUeiM di quei dltegei , iptale sarebbe data 
1^ lor parftóione tosto che la magia del colori; avesse re.^n lo fin- 
zione più slmile al xeto (1). U percbò tulli i \im |riiii<^ip.-iii arlo- 

mn„t Ira Suola iella MBgna ^ub-iA ^t,, gio^:,.,^ , ,1 ,i«,.ì, pai nrci^- 

(1) Olln «li Illirici ifliinl die icriuen di Lionirdo , può Itggeni con 
pUtcn «fundlo f opemu del 114. E- Ds-ìcluii, Saggia ialormo Uoaard» 
Ja ymei, niltMi in iUluoD « unukiu di dbU dù dùuw. Vm a 
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Sci flnentiDi non dubilanno taiai discepoli di qua' due grandi 
maeslri; o «i poserà a sUidìtre e a disi^tuiie quei cartoni , 
Aristotilo da San Callo, RidolTo del GbirlaDdaio, Francesco Gra- 
oacci, Baccio BandincUi, Alonso Beniguelta spagauolo; seguUà 
quindi Andre» ilei Sarto, il Francia Bigio, Jacopo Saiuotino, il 
Rosso, Malurino. Lorcozctlo, il Tribolo allora fanciulla, Jacopo 
da PoulariDo e Pcrin dei Vaga ^1). Fra 1 quali, abbeaché il Va- 
wrl uol dica, dob dottilo ponto dorarri aDnoTenro ancora fta. 
BarUdomoKo, eonn qn^ che grondiaiiDiD amore porterà alia 
cote del Tind. In quello mentre RaffiMllo Ot Ottàao, cbe infi- 
lalo dal PIntnriediio coloriH, a qnanto si dite, nna noria di 
Pio HI Del duomo di Sieoa, a lbml*B i disegni il cotupagno per 
quelle di Pio II nella librerìa del duomo medesimo; odilo quel 
lauto acclaniere l'opera dei duo Gorentiui artefici, lascialo .11 
dipingere, recavasi ei pure a Firenre ondo ammirare quanto 
avea saputo produrre l'arte di Lionardo e di Michelangiolo. Noi 
persuasi dello ragioni del eh. P. Luigi Pungileoni , cotlociuanio 
questa veaula di KalTaello, in Firenze, che stimiamo la Becouda, 
ncll'auno 1506 (2). 

Il) v„,„. r,'„ -i; t.™..,;, ./« r,..,. 

(a, Troppo I„n60,ic.t,i,c ij ro...irc ,„.lr 1,- ,lUr.r.p.™e .iond 
mlDcdo quoti venula di itiffscUo in Finn.e. CM f. PiingiUnl il» li 
lUbilìicc i»1 laOfl consFDU incile il eh. Prcf. Hou^ni { Ve,Ii El-gia di 
Baffatll'' pig- *6— Storia dilla PilU^m lli-l. Voi. 4. Kpoiro !, Cap. XV, 
r*t- Cbl poi ToiK la pcimi oliiuondi, li lUipuli Tra molli Alcuni 

» poniono ODI Una (Vidi 6!o. Multiti, nota 11 ali* >iu di flaffiitllii 
d(l Tuui}; Ti dÌHCiiM il P, RagilMm, «tdi Im. òl pH' 7S.— 
Allnni diiH cIh il Vaiati «hmbiìti ntlU opbis» die BaS«llo MniiiHii 
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Conerà il mese di ollobre quando Q Sanilo ginngOTa in 
Firenze ammirolorc ilei Vinci e del Baooarroti. Vide aHon e 
gallò i carìoni i: gli slii<]| ili <|uc'diic celebratissimi bigegnlj o& 
mai sazio di apprcodcrf, .siringe amicizia con RidnlTo del Ghir- 
landaio, eoo Aristolilc di S. Gallo, ed una mollo intima unione 
con fra Bartolommco di S. Marco (1). i Entrava fra Itarlolom' 
meo neO' anno 38 dell' cU sua, Del Tcnicsimoquarlo il giovine 
Urbinate. Figurandoti i primi colloqui di quelle doe anime can- 
dide, deglioale a dare al mondo l'esempio di tanta g](»ia,e alla 
piMtsrilà tesemplo di (ante Tirtù, si ha di die inorgoglirsi del- 
V ama» natura. E possono a k* soino lauti begli ingegni de- 
pravali andare a s^are nei plit Intiini nasonidigli del cnore 
nmano.^ arcani, e diianUTe in lor soccorso gli cflclti delle 
fitii vili passioni, per degradare la nostra anima. Finché la sto- 
ria ci conserterà f nomi di Socrate, di Cicerone, di Trajano. 
di Raffaello e di Washinglon, sorgerà una loce dalla nostra co- 
sciwua, che griderà loro: Mentile fi . i>Noi siiinianio questo episo- 
dio tanto gloriosa per il pittore ili .San Marco, si importante per 
la storia ddl' arte, che vi spenderemo alquante parole. 

. Quando Raflaello giungeva sulle ridenti sponde dell'Amo, 
n'erano forse di già partiti Lionardo e Michelangiolo, e doUb 
loro assenta Ita Barlohnnmeo era la iltUa ielle leuola (toren- 

che TvlU tìu di Kiffaello Hmbn ttntnUini con dd cbe min in «udla 
ili fri BinolocniHa. 

(I) PiiiiGiuoii, Ih. «t. vs- 11 ■ n. Vuui, Inc. tk. 

(3} Rullìi, Storia dclh Più. loc. eh. ff. 4B t tef. 
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Ima (1]. UarioUQ Alberlinelli c Ridolfo del Ghirlandaio, che soli 
DcI colore si ranno lai fiala si dapprus^ al Frale da indurre in 
errore l'occbio anche il più educato nell'arie, avcf ano ambedQO 
da lai altinto qaeslo elemento princÌpalis»mo della pillora; e di 
da abbiamo leatimook» Q Vasari. Ha al cdcve tn BarUdraniiNO 
atea lapnto accoppiale suo stOe taiga e gaatìm, ed imo sta- 
dio del cidanMcnro, ndqaaleniDDO Ira I Bomlbii, iene ta^ 
Ltonardo, F-dibe a suoi di stimato. Per la ^lat coaa 0 
eh. |iroCRosinliibtidiibilùannIre,cbes8nFrale diSanllaiGO 
non ginnie Tcnineiite a sperare H Ttad e il Boonamlii 
•Dd6 loro multo dapprasM [2). AI che fime agginiigetei, che 
nel colore non teme il paragooe di eoliambi. Che ciò fiuH Tero 
mostrò crederb il Saniio, giudice troppo sicuro. Qirindifra tutti 
gli orteGci fiotenlini, egli tolse a modello il solo Porta, Ini riddeee 
di consiglio e di guida; e perchè il Frale non era meno modesto 
delF Drìiinale, richiesto Ticerersa cbe a hti njlease tu meglio 
miele teorìe deDa pro^lliTa, Scendasi coA Vano alT altre 
maestro e discepolo nel tempo medeeiiDa (3). 

(1) Hos^TII, 5lar.'. della PiUara tul., loc. Cil. pif. .48 « H|. 
(Z) Lo HeuD, Iblil. 

(J) Qinlo f.™ n,VT.to d>l ¥«=ri v,nn= .k.vuto lulti (IÌ Mo- 
rie! M\t Arti; ne U (icqgg il P. Pun«ll!aiii. Sala xrcnirò, 'bt I|1Ì (i 
cDotrid'.H con qointa icnttD • p>;. TI e YZ, e cUl che ingilnngc ■ 
PIE. 183. PeccioccU. ,e prn» u» dclto che ndli .cccTidi vrnuti m Fi- 
rtmF (IHOfl) Riffitlb i«cgD6 I fn BitulomnitD dclli Putii !• pruprl- 

Jl mifliariiri (li pnpMdn) nini Famkltim «nfratta non fHaa Jcl 
ISOSniR frale SnrtvIaiHiHg ih'.Jm ifone. Dd nuo, ucba il K(iht 
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Soranto aggirandomi net wUtarjcfaioetri di tnailo coarailo 
di San Marco, mi Imi» al penilero, e (joasi parad veden i| 
gran llaftaello edatioo contemplare i celesti dipinti dolT Ange- 
lico, essergli allato fra Bartcdonuneo doUa Porla, tra Caolino H 
Hstoia, fra Eiutachia. Tra Benedolto miniatori, né mancarfi 
tn Ambrogio della Robbia, o qnaei parmi udirò i colloqai di 
qne'doB sommi; e Raffaello cbe rìTollo al Parta gli din: (tini 
In che a Hii la dato giammai ngghmean-iHiratwd diTina 
foerio Ti^ameole Angalleo dipbilmT B Porta rcMard molola e 
quii disperato detTesHo; ma il Surio i^fillaiilB oel volto 4Ì 
geoenaa emnlailcnB, ma riAotara h ftan. Qmàta peuino 
ffflìll§ aQBi|M in nn una doli^Bsfana MHftwnwiftnA. 

La dimora di BaffMllo In Fbeni^ che Ama ti oonUanfr dagli 
idtlnl dal ISM al 1S08, por dò eheiUma a P. PmigiIai»I, uoo 
asdnda udì inora tmm da Ini Iktla in Urldoo nella primaTcra 
o luU'eflale del IBffr(l). Hednee di bel dooto in FireoM, ritìh 

QDiniisrn de Quii», wm dnblu lutrln che b fri BirtsIimiiD» di Sm 
Mirco dovelle RiSifIIo il cineiiin'nM che >api>Hullo p^L cnUn , pel Tni. 
reggia del pirmelU <lÌMmi<.e li ucon.li nniueii. Vedi Sl^ri^ d-^ìla 
FiU e ifelle Opttc di R-JMlB S-^iiio, v^ìlola in ilaUano da Francr- 
m Lotighau. MUmioìSX», on (roiu voi. in-Bnti. ». 

(I) PuHiuni, loc. c'n. pi|. 73. — QnnU amieiiU di BiSmUo con 
fn OHUlamitaa funi irpinicnlD ad un qaulni dtl TiltniiniiiB piMn 
«Beau ChiiUi di Cini & Cuulio, pcwdmo il pnuBia dil a». Vm- 
cdiw SgraoUi. Noi la ducrìiertnu cim le puuie dd Dngonnni. alni. 

ctBTtPto, dì oc&u dorica, mila > |i>adìgn, dd cwaUn dtl mnqub- 
«Woi diauroru che ( in (ìu>la,4t<Jc la «odia plUoiica dì&iBu- 
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bncdato il Frate di San Marco, sembra che insioiiie togtieaseni 
a colorìra aknDt cosa; facendo prora il Porta di accostarsi alla 
genlilena di Raffaello, c questi di tingere alla maniera do! Frate. 
Not Don'apiamo qoeato dcmIto peiuieto cte usai timidamente; 
ne rtfllamo che ecceda 1 lennM 41 >■>» MBplieo coogUetlon, 
lasciaBdo al giaiUib del Tersali Bell' arte dlcUtnn ae à'aa- 
coiti olla verità. E voglia ti Tero, Tedrau) tra bten RaCGrito, 
già nd meriggio della iiu ^oria, ddo bdegiure di pone il mo , 
dassico pcnoello sopra un dipinto lasciato Imporlbtto lo Roma 
dal Porta; e permettere che Itidoir» del Ghirlandaio in Firciue 
tingesse il panno della sua Yergine dei Baldacchino: non è 
dunque iDTerosimlle cbe clA pure avrenlsse nel tempo clic il Porta 



dei qnadil componenti Is galleria del lig. VAbid, minlttnt 

macan che il DsUi Poru ,\ dtvc l'invcocionE iì ni miccbmi. Birto- 
mma V VMnMt , f pi>rf chf .njlia cdnilu.lc, mi pmpm rtnii;o,.J tua 



guinlsndD-qacl R.«»\\„ che ì pillai lulti »lu<>ygi 
DuUHuril , Belili Fila i iltlit Optrc del Pillo 
Cini il CatUila, Ctmalarit Isbaia. Tom 



doUcCìtlì Anscaliche, stampala a Partgi ila Firmin Uiilnl nel 
t82i, èricordala una lavula rolonda di (|iiallro piwii di dia- 
mclro con figure Ire quarti di naluraln, raiiprc-eiilanic sa» 
Francesco fra due Angioli, inginoccliiHlu innanzi la ^'c^ginc, 
la qoale lìeno il Bambino sullo ginocchia; e un Icrzo Aagclo 
inginocchialo col piccolo San Giovanni, il quale olTre alcune 
fhitta al Bambino. Qairi affennagi provenire questa (BTola 
dalla coBeziaDe del caidfnale- Borni, che la portò iti Francia 
nel tG71; a dicesi enere slata oomiBciata da Fra Barlolom- 
UKO, e lenninala da RaBkdlo dopo la morte di lai (1). Or come 
dopo II morte del Porta BaEhdla non Tenne in Fironie, e 
qnando il Porla Ita fn Roma dlmcMVTf i brerìuìmo' tempo, perciik 
parmi più ragionevole il credere, che se da ambedue Ai qodla 
Invola colorila, lo Tosse in Firenze odia KGonda o dcUb lena 
venula del Sanzio. 

Il chiarissimo pillorc conle Carlo della Porta accertarami 
eziandio aver rcdulo in Uilano, presso i signori Fomagalli, im 
piccolo TrIlUco gindrcalo dipinto metà da fTa Barlolommeo e 
meU da Raffaello. Nel mezzo £ la B. V. col figlio In braccio; dai 
lati degli sportellini due santi, e al di Ibora Santa Caterina e 
Santa Barbera. Nella Vrrginc dicevami vedersi manifestamente 
la mano di fra Barlolommeo , c nelle altre qnatlro fignrine quella 
del Sanzio. Nel tempo di questa amicizia di Rafléello am fra Bar- 
toloauneo, scriie fi Vasari che questi bcesse uno tavola eon 
i^ttuU di fiftin in San Mano di Fitnua ,■ oggi « apprts» ti n 

<J) QoiTunrtH ■» Qnuci, loc. clL tf I^D. QualB <fiMAn è co- 
niHEÌDlo wtts il Uuh) 3ì Maiaana del Capparrine. 
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' HFraneUi (1). A. qneMo dipinto polrdibontiiggiangenteilMidio 
qo^ altri de'qaiH m|ti»a h tìxaico tìato, coU^^aegn^ 
parale: fèee tmeora alami giuM ptr Gimmm fai^ikvUt i/Mtw 
i&i (p4d LeoiwX), « Hpwwftr Agtwtlo Orni u» l{aadTo di tuta 
nottra Donna, the tene per aitar* d'una eappelìa in eàia tiut , 
di tiraordinaria belletm (2). Ci fa nolo HonsigDor. Bo((ari| clw 
qaest'olUiiio qoadro passò dbUh galleria del dui- Corsini; e il 
Linii odia 91oria Fitlorica scrive, che apjKuilo nella galleria 

(1) Soìfa il ehiiriii. «(.Gin. Hwdli.dH !■ Imi* «vn àUU n 
tSBMm nd A. MnKB di Piri(! mnuiBaBU ad db' lia* ddlo naw pi- 
atKf art t la Yaribu la (rana in m«na a mj ttaà^ c«Dd la pracadmia; 
Bw la piinu ba toaltn S. Camlu rhe rùkve F mlki da Gai^fiamUiia| 
a la —ttmit r Annido Gdind* in iiia, in atto X luadcn ail umaB- 
liin Maria. Qiim'DidiM tank ba la dna drilSlS. Tali Notai* alla «ila 
di fra BartiJiilnm», Della prima di tuots dm mola troni m'importanU 
nwaoria ntlTardim d! Sin Marea di titaix, dalla qnali ù rikra, ck 
deiu larola mu ui m yMaia ddla BifoIibUta FìmotiiH pv tmm dm 
dl'nlnnaUKa del n di Fmoa Bill' aprila del' 1513) e da Tu p(|>t* 
d ftut dvioton ducati 900. Quota oodua i tratta dal caulsto on^nda 
dù d^im! d4 Porta , che di naiw del fflidi» del coaraiiU couMna» 
Mll'aretiìrio d! 5itiHnce. rtel ladinawpar inura al manna ddli Trla 
^ qDBila pittura. 

(3) Ufoabnnit* il qaidia par il citd. tofani da',Hei£ei ti noTi 
ricordilo nel ditto Cala1o|0 tm tanuioi aacaepd; II^ n quadn efna 
i' UH iractia ad fusi* tra mia HlMIil -tt anglaU M pam ii presa di 
ilat. ein^iianla dolalo ni etnlbule iti MMci Atra pupa, il jMilf gli 
donflVRo al pairt pn'ort d padHLj Tntto oba li cari fiiaia in marfun 
la lOBDi dì kb£.SO, t non pannilo potto ad caulofo di quelli dati in 
dono, Vidi KkoioiiuB. al toI, ìa-rol-HS. M. 138. 
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Coninl In Booia.è mu Saon Faml^ di tra BadcOdafOMi^l* 
quale $ Ibne la più bdia e b 1^ gniiaia che inai flKose (!]■ 
In nauta lOptnlD sembrò ■ molli Teda» alem» dd vocd e ddle 
graile di Ralbello. Una ognale (om^fiaiuta di Mila fr* qneatt 
due dipintorì parrc rarvisara U gst. &ìo m quella Sacra Fami- 
glia che gii possederà in BnU U card. Feadi na noi per 
non averla da pili anoi vedala dod osiamo auerìrio. 

Che se il Frale dì San Marco studiavasi Itolesoro dei più 
vagEii c olezzaali fiori del Sanzio, questi facea prova di spogliar^ 
di alcuni avanzi di cmdcziaproprj della sua prima marnerà, per- 
imprendere raU'eHmpio dd Porla una stile assai più la^ e 
grandloBO, e nn coknire ptà tigoroto e dtamato. Va diptoto di 
Rafbello nel quale sempre mi plhre vedere la imilaiiane del 
Frate, 6 qudla gran tamia che aduna TI. e R. Galleria débiti,' 
della To^armcnte la Ttrgine d«l Baidaeehino. I IralU della so- 
miglianza sono, non pare nella composizioDC tulle su Io 
di fra BarloloiDmea, ma esiandio nel Ungere c nel piegare dei 
pumi; sema che la figura ilei san Pietro e quella dì Gesù 
Bambino sembnno da Ini disegnale. Ciò parre vero ancbe al 
car. Bio, come a um pochi Tdenti artifici fiorentini (8). 

(1) Sloria Pill^rhn Sr>.ol„ FiorrnUn.,. F.p;ri: S. 
- (!) P,U.i^ C^flUnn,. chup. IX, 378. 

(S) Hig, lac. cii. pig. 311. Incuoio .uus luogo ictivi M. Kio, cbe 

fuelU. h raLoriu ili ffmo Ln Sin» il Eiiudc • finca dil CncìW 

die t «1 duonro ilal «rnvoiio iti Shib Sfirìu. Il Tmitì non In licordi. . 
In Sinu (n EBB^n e da Vavà cndoU aptia dili«K«iiu iA Putta. Di pnimle 
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Qal pamn» tm Undne a qiiMta amnAo praiodo della car- 
ìjan ÌA Porta. Abbneda due soli anni; dò novera un 
troppo maggior numero di dlplnfl,.m> io esso furono pasti gli 
detti temi, cbe mi terio periodo dareBin germinare, e pro- 
done i pià perfetti d^dnti che mal nscisscro dai suo pen- 
nello. Uaritando le grazie di ftUbelkt alta severa nobiltà di 
Leonardo; amocianda affarmonia del edere ta forza del cbia- 
nwciiro e le nobili teorie ddla proapettiTa , fra Barttdommeo 
accagKen in mio gli sparn dementi delia pittura, e n^nn- 
geva eoo ani quella perfbziotM cbe a podii soUanlo è concedalo 
fai quest'arie di caucgslK. 

k WWB- jln wodto M àiuìiì.iifacit fiMUns HiUotii mn imm virila ntt 
dìfiHs'fi fn BattolonMO, aa bml di dot noi dimpoi;'. di'qarii il- 
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Viaggio ài fra Barltìammto in Veneàa. — Dipinto che vi logli» 
ad eiegiàn. —Suo ritorno in Firmxt. — Nuota loeklà em 
Marìollo Aìb«rlinelli,—BiteiiigUme>Uo di detta totieià. 



Golaro che htìtodd ddla orione e ddk Tteende iàta arti 
ftiliche MglioDo con midte panie nugnificare il cmceUo di Lo- 
do?ico CantccF, il qnal^ a ftr punitilo alla rnfnon «nuda dei bo-. 
lognen, arni a rìporìa ìd fiore, e a solleTuia a fDapmU gran- 
dozu, UBodatìsi i caginl Aunibnle ed Agostino, stimò niuna ila 
.estere plii atta per i-'niìi^eiv a si gloriosa mela , che andare de- 
libando le più Equisilc bell4?zzo di HalTaclio. dd Correggio, del 
Tiziano, df Andrea Del Sarfo •■e; argo me il lami osi per quesla via 
di accogliere c adunare e quasi fondere in una sola quanto era 
sparso nelle più eletto gcuuIc d'Italia. In hrcvc, quel celebre 
Iriumvlralo volle rionovellare nell' Arte le dottrine e li esempj dei 
filosofi AlesmndriDl, e trovare una pittun EccIaUca, come em 
stala Una Obsofia di questo Dome. Con qnal fbrliuia il Ihcessens 
tatti sei sanno. Questo solo non loderò, cbe AnpibaleCaracd,* 
hr pómpa d'arte e d'Ing^uii tal fiata TateBaBneDe vaiie figura 
di nn solo dipinto ritrarre e imiiara le dìiose scuole d* Italia; 
siccome fece nella celebra taiòla di S. ffiorgioi otb tn Tedi niu 
figura colorita al modo di Paolo VerooeH, on'altra snllo stile 
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dd Coitegglo, DI» lena Ddla manlNv del Tiilano, e l'ultima fo 
qndta del PormigiuiiDo (1). L* qnal coss sUmiaiiio simile a 
tpiella di eh] Toleue In ano scritto loiere k> stile di Dante, poi 
st^mlarc per alcoa trailo con qacUo del Gnicciardioi , ineslarri 
quindi uno squarcio del Uavanz.ili, e cliiui!i>rc con una sonnifera 
prosa di monsignor Della Caia, Nel i]ua1 owlodo ben polrassi 
ammirare l'arie di questi che non male si appellerebbero tnfar- 
liatori, ma formamcnie crediamo mancare agli ani e acli altri 
qucUa improola di uriginalitì cbe parta l'niitlle gregge degli Imi- 
lalorì dalia nobile schiera dei geqj. 

Innanil cb^ i Caracci Imprendessero (piélla, tìb, ella en 
stata già OD aecdo imiaiuì percorsa ^ornsamaite da fn Bar- 
lolommeo della Porla; U qnde, per yuBa cln io stimo, ta il 
primo a GMHxpire e mandare id effètto l'eccktìsmo pitlorìco con 
esito troppa mststore-Perdoccbi sé ^ gimise a disegnare e a 
colorire in gnisa cbe aleniti stiuì dipinti rnrono findicali opera di 
Raffaello, e altri non indegni della mano di Giorgione; è d'nopo 
confessare altresì, che fuse sETattamente lo stile di qdd sommi 
maestri e lo contempetA in guisa, cbe io tnlle le sue opere rar- 
Tiai una maniera che é tntta sna e non pnA dirsi d'alcnoo. 

QnalDDqne della scuola florenliDa afease potuto farsi tanto 
dappresso'a Lionardo e a Raffaello quimlo (Va Bartolommeo d 
3. Uaico, Doo andibe stimato essere caà remoto dalla perfe- 
zione, che gli facesse mestieri andare fu cerca di nnori pregi e 
di nuore belleue. !Ìon cosi giudicò II Porla , Il quale udito come 
allora i reneti nel v^oroso impatto e neU'amxmia del colore 
lutti Tincesaero i pittori di qndla età, pensd cbe, se at dilaro- 

<1) Lini, Storia Ptìlorlen, Statiti Bttag^nt, Epoca 1. 
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KiiTD del Vlnd e alle soni ed eleganti IbnM ddT DiMnole arene 
(mtalit accoppiare un tocco di pennello più c^do ancora del suo, 
. ania aggiunta alla icaota Bot«nthia qoella sola dote della quale 
al conlbssaTa manchevole. Rimlvelte pertanto recarsi in Venezia, 
e tolto a compagno il eindeca del conv. di S. Marco, nell'aprile 

. delCaimo ÌS08 ginngBTa a quella città regina dell'Adria. Quivi 
gli occone di rlTedere un antico e provato amico suo concltla- 
dlm, Il eàétm acttUoTe Baccio da Monte Lupo, H qtiile, ft^ 
godo le Tcndetie degli AmMaU. A era rìcoroalo ni tpoBn ■ 
tem capitale. Quanto lieti ed aflMtnotd ma Hranu tfati ^ 
abbrtodamenti di.qneill dna faulgni aiùfld Soronllnll Baccio 
da Monte Lapo rliedcra qoel Porla, che fine seco lai area com- 
battuto nelle assediale mura di S. Marco, ora rivestito ddle 
nmiU dirise monastiche, cercare nel sllcnilo del chiostro coolbrto 
al profondo dolore: e il Porta si strìngGra al seno in terra stra- 
niera l'amico che atea seco lui diriso gli alTetli e lo vicende di 
quelli anni ruocsti, e che degno di sorte migliore, andava csolc 

. e ramingo In cerca di pace e di libertà' (1). (}uesto làtto taciuto 

(1) BgaUMUcu, ^IM di /n> OMiRMs f wminte, VII' >M. Mm- 
Irt enim la fiamma dtUa pnwmuMU «ni» il P. GlreUmn, moUi iti 
uguani tatù far eOMlraUi Luèiar Firma, et mutar paatt, ira ijuaU fa 
w» Sevttare moUo eeaeUeaU domaniato Barioto da Mante Lapo^ it quaìt 
l'oUndc onifB.'.Mt a Tentua, luaadoja a Bologna, un canonfcD del Duomo 
di ^«cllu lo rile^n. m ca.a ,ua, ci gU fere far, li dodiei Apa- 
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dal Vasari aparga a mio avTUo Don poca luce hiUi tIU di cn- 
tnpibi. Osando frate Barlolommeo giungeva in Venezia, Gior- 
gioae da Castel Franco edocara alla pillnrB Tiziano c Sebastiano 
Luciani, dello poscia del Piam&o, i due più grandi coloritori di 
quella Bcnobfedè beile a credere ciw dalla consideraiione di 
quei dipinti, e dalla tira Toce di Giorgìoae,ìl Porta pren^etse 
indiiìiitmaUo neDe aaow teorie' ddl' Arte. Cori qnel b* Borto^ 
loBHim ddfa PorU ebe in Fitenie en Mintalo primo nd GolDrire, 
e che M era stalo niaealn> a RattuDa a ■ BidoHb del GUdan- ' 
dain, in ellrpià luton ndn idagnaTa bid disoqNdo di GiorB^oi^ 
Bks^ bdllsaÌDBo,ii& tanto dbriinHe da qneOo ebé ma avea 
porto FAi^Glrco, quando già imuUralo -anni lÌMea liUiga 
piOT* infle opere del gknìoa Umacda. 
. filanto avriia ai Damenlaani del conveoto 4ì S. Pfeiro Har' 
tira dì Unnno quanto ialite artefice del hvo isUlnlo Ibaae 
giunto in Venena, per meuo del P. Bartotommeo Daliano ilct- 
rio 4el cenrenlo fecero pregan il Porta cita volesse lasciar loro 
akoa aaggfat' delnio valtm Dell' Arte. Oflbrtwi DnkBartokmuBeo 
cortCee air inTÌtai ^ diedero il carico di inloilre nua tavola m ' 
PMN» (1), n eoi TdoiB tbK In i 70.0 i lOO dneatL Por prfno 
'federo tre. ducati onde oompenn i odori} ed m^km di U 
altri dODali sol ftlaw <M quadra da.aùbili^ al km tapibia 
dietro la Mima di ahmnt «nkii od modo ilBaao cbe «ymi Ut» - 

. (t) Còd Itit°^ "•■I* «mMhi otìfiiun. haAt ti Tuut Knn HSn 
iMn Aplntn M Fnw^yi» uh «iwb h itki iniihwifc ani lifm* 
a (n BmoIhdidm di npnroona (Ih Iktola dw dinn colnfri tuU ni*, 
•ffincU K il lipni fH«e •forran o ìdUiIhm bceIìd li, hKmm U d^nu. 
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ta Fireiue Benardo dd Bianca. Qiieiti Tenlollo ducati dofeano 
essere ibiKwli a fra Barbdonuneo, parte'daDoKDltoreBac^da 
HsnlB Lapo (igneraa quali intraem passassero Ivo], e parte 

doveano cavarsi dalla TendiEa di ud libro di lellere di S. Caterina 
da SiMiH,cli proiiriplà del sopracf.ìlalo P, Barlolomnico DalMno. 
Le (acmoric non ci dicono se al Porla fosse determinalo l'argo- 
mRDlo del quadro. Non potendo il pittore fare più lunga dimora 
ìd Veneiia, ù restilui a Fireuic, quando forse vi era tuttavia 
Raffaello; a tosto si accinse a colorire quella meravigliosa tavola 
di S. CaleriOB e di 3; Uaria Uaddakna, che al prescale si vede 
in S. Romano di Lucca, e che lo alimo il capo bToro di quatto 
cdebre dlplnlore. 

DisègnA pertanto e colori beDa parta nqmtore dd quadro 
rEtonw Padre ndiuo aopra le nvbt eoa gramHwinwi maeiti, 
facendo segno con la destra mano di benedire le diu; sttUoposlo 
tante, e eoo la sinistra tenendo aperto un libro ove i scritto: 
Ego lum AljAa et Omega, come a sifinifìcare esser egli il prin- 
cipio e il termine di Inllc quante le cose. Tanta è la divinità di 
questa figura, che in vederla l'aDimo è compreso da subita e 
grandissima riverenza; cosi che meglio non potcasi rendere im- 
■ugine del Veccbio degli amii eterni descrittoci dall' ETaDgdisla 
GioTaiml Cfrcomla il trono una schiera di Angidi, due dd quali 
qM^ono sulle sanie e innamorate dorme una plog^a di Boti. Ob 
i cari Angioletti che sono quelli 1 Quanto veri , quanto bravamente 
cdnittl Ninno speri vederne i più belli. Assai mi diletla uno, che 
bllo dd capo gabello ai piedi delTElemo, sorr^ge eoo amb»- 
dne la manine una benda ndla quale si leggono qujssto parole 
che il pittore tolse da un'opera itlribnita a S. Sioidgi Aieopa- 
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gita: Dfvimu atnar txliuin fatti (I); mtnteDendo per stffalla 
gaia le Iradiiioni e le mauime dell'arie cristiima, che mtrabll- 
moite al gioraTa dei conceUi della ScriUnra e del Padri a m^lio 
sollevare la mente del popolo .alla medilailoDe delle co» etana- 
li. NeDa parie tnforkite del quadro S pittine ritrasse alta iuln 
S. Maria Maddatom, e S. Calerina alla manca; ambedoe rapile 
in eiUat sono levata da (erra da imo etaxdo di dwmbbii aerd , 
die yeiaa da lungi buu» Iberna e semUania di candlda'nnTo- 
IeUa:niodo eoe) proprio del. Porta, che non trovo adopnaloda 
allrì. La ScraGnn da Siena, come reqbe pnrinima, affina 
favillo sguardo neW Eterno Padre, e tntta ri bea. in quella gloria 
che gli aperti cieli te parano ionanri. D morimenlo delle braccia, • 
del volto e di lotta la penona eqirime a meraviglia restati di 
qodr anima innamorata. AI contrario la penitente di Uaddabt ha 
nàia rinistra il conmeto ordnoleUo, e (iene ili occhi rivolli al 
suolo, o perchè omiUsBlma ri ribni taidegna ti affinarli In qneUa 
gjorfa; o m^lo ancora, ipaii per la vitta delle cose senritùli 
vogSa soUevani alla conlemptarioiie delle celeati ed Immortali. 
E veramente ti il addimostra (ntla assorta in un proGiBdo pen- . 
siero, lo oserei dire, che l' Angelico stesso non avrebbe potuto 
mtfiio rignillcare a colori quell'estasi divina e qnesto devolo 
raecc^limento. Mirabile è altresì la vista di an vago paese bassa- 
neseo, che bma il fondo del quadro, tanto maestrevolmente 
toccato, che non teme il paragone con i migliori dei veneriani 
maestri; onde appar maiiireslo quanto stadio avesse egli potto 
nella imitazione di quella Scnola, che nel tingcTe il paese tiene 
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11' Tanto in Italia. )d questo diplato fra Bartolonunto moaliò poi- 
sedere DD.ctldo sentire, nn^ soaTltì di pennello, nna bellem di 
tijdidw inTano si cercano in sllri rad dipinti. QniTi lutto è per- 
fetto. Il disino sobrio e corretto, il colore amioniowi, i contorni 
aftunall, D piegar del panni semplice e nainrale; e imU* grada o 
nella genlikua delie Bgnre mostra tale e tanta Mmigliania eoa 
lo stile di RafflielIOiClw alcool glndlcaroDO questo qoadro Hi»- 
guato dal Saada e oadorito dal Frale (1). Qnanda §^ alfii tatti 
andassero «mirriti i dipinti del IV)Tta, questo solo batlcrdibe a cot 
locarlo Ira i primi pittori d'Italia; ond'fonan dnbUoqipdlarioQ 
snocapotaTOTD. Cbc poi in esso si Itovìdd in peoMlo modo rac- 
colti e futi, per' cosi esprimermi, i pregi e lo bdlem dejb Miiala 
veneta, romana e lombarda.'non mi stimo da tanto pef giudi- 
carne. AggìDDgcrA da ulUmo, ebe questa tafola per l' addietro 
mal custodita, non aTeodola come di presenle ricoperta con nn 
panno, dopo il corso di trecento anni, dal lungo riflesso del nlo 
che ti percuoteva, era addivenuta si arida o scolorita, de, come 
scnve il tìi. prof. Rldollì, sembrava piuttosto dipinta a tempera 

{1) Hbi, Pté.it Chrélifnnt, eh, IX, P>». IBI. Coil qu«lo .crillorc 
cane a Vuarì uiwono Krivenda wrvi rilriiu in itala iifÌMo Sia, 
Cntnina Vc^ne e Uhiìr. Kumohr num cht i difegni uncinali àat 
Angoli princlpari d«l quadro, i quii ti canieTTlno nella rjcfijUj della gal- 
leria acsli Uffiii io Fimue, trmo Itati p« Innco UiBf <:ndulÌ di Lio- 
nardo di Vinci, e ptriiil coll(..,ali run eli .lui j;,f.DÌ di nuil «Itlirc pll- 
W<t: cbc poi fallo il confronlu coD sii ongiuaii. >i cc^noLbe «sere opera 
di fri Butoloinnieo deUm Porla (Rio, Inc. d(). I urloni cbe lerviror» alia 

V AcGidcdiii rioradiu , e udd catùrttttffaA dii nmiicn A e 8. 
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clieaoIio,in golsa che più non era apprcziata da aIeoiKi.,Olllma- 
meDle raiUianite dtl pnrf. Nardi, lomò all'antica boUena. 

Questa tavola non Di più avventurala di quella dipinta fa 
Bomaido del Bianco, e porse occasiona a nnovo qnistioni. Tosto 
che lì'a Bartolommeo l'ebbe coodolta al nin termine, ne diede av- 
tìmi ai religiosi di Uurano; ma prima per cagime di gncrrc [corre- 
Taito IJempl Infelicissimi della lega di Cambra!), poscia per la 
moria del tÌowìo Bartolommeo Dahaiia, t nlìgiori di Hmnuo 
■nn ri diedero «Icona wUedladlne di togliere it dipinto. Dopo 
noD breve tempo inviarono due religiosi in Firenie per concer- 
tare del residuo del prum. La tavola era stato vaiatati più di 
cento ducati; non pertanto con i 28 ducali gii ricevnii, il Porta 
si tenea pago di altri 50. Noo soddisfatti di quella dimanda,.! 
due frati vcnciiani rocoro ritorno a Murano, ni più diedero se- 
gno di vita. Decorsi intorno tre anni, i Padri d! S. Uarco invia- 
rooo una protesta al convento di S. Pier Martire di. Uurano Ìd 
data dell! 19 gennaio 1511, nella qnale dichiaravano, che se quel 
ral^ioii nel lentioe di dieci giorni noo aveonro Mio sborsare 
Ureridoo delprauoólolto il dilanio, I9 anebben» Tipdato «d 
altri, ed ew perduta ogni lagioiw tà SS ducati ote uttModenlft- 
mente aveano dati a fM ButcdominM. Noo Bvendo qn^ dato 
risposta alcuna , la tavola imnse tot la via per alean làapo m 
Fireoze (a). Nel già citato Hbro di Riecwdanie del coonnla di 
S. Marco, questo dipinto si trova noverato fra quelli che funna dati 
m dono agli amici dei religiosi, il perchè non dubito che tra Bar- 
tolommeo, !l qnale portava grande affetto e pari estimaiionc al 



(o) Vedi J}»c-««M (III.) 



Bb MBUOSIB 

celebro P, Santi Pagm'ni di Lacca, gliene facesse un presente, e 
(juesli io invisiisc alla patria (1). N'oli Tu porti questo il solo ili- 
plnlo ciic ii l'orla donasse ai Pagnini, pcrciocclii' in ijuolln stosso 
libro di Ricordanze sono ricordati eziunilio duu pir^'oii quadri 
aJ uso di libro, rapprcscnianli da un latii la Nalivilà di <ì. C, c 
dall'altro, il CrociGsso, la Vergine e S. Giovanni, della valnta 
dj ducati 10; che il Pagnini àtatù poi a M. Zanobi Caddi [S). 

Un ahro meMTi^ÙNo dipinlo nal quale b tolti gli InteUi- 
genli di queste Arti MtnliKi vedae tma MIdwima Imiiaiione 
della- MHiola veneta, è il S. Vincenio Ferrerì; (arola che dal 
coaraito di S. Huco panò Ddb galleria dell'Accademia fioren- 
tina. I Foce, scriTO il Vasari, sopra l'arco di una porta per an- 
dare in sagrestia io legno a olio un S. ^'inccnzio dell'Ordino loro, 
elio Ggurando quello proJioar di^l giutli/io, si vodo no^li alti o 
nella testa parlicolarmonto quel terrore e lincila lìcrciza, ctio 
sogliono Gsscro nello losic dei predicanti, quando più si afiàlicano 
eoo lo minaccio delta giustizia di Dio ridurre gb uomini ostinati 
nel peccalo alla Tita perTetta, di maniera cbe non dipiala, ma 
Ttx» e Tira aiqiatisce questa flgon a etri b conudera attenta- 
mente, tea BÌ gran iHtero è ecndoUa, ed è peccato che si gnàstt 
e à crepa Inda per essere, larorata ta la colla fresca con i co- 
li»! freicEri,Gaine à disse ddk opere di Pietro Penqioo neffln- 
geanati. > B per certo H Frate cqipe condnm qnesta mena 

Ci) BnuduRi B. Tal. 138. 

(S) Ilnd QiKitD HcBD «lOBitiilo b qaclli Ióriu ndaiiu fa bu. 

tno m» Mcrada rati* da ht Butolgmnu, i « fece dai» il piion di 
Su Muta F. Butolammo di Fmou, 3 tniklii uduu id un no fr*- 
ullai idmiio doatì 16 con il primo. Vidi l«. eh. 
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^nrà con tal magistero di chiaroscuro, eoo (ale e tanto lìpae 
di Unte, che sembra vcramcnie staccarsi dal (bado dd 
dro. Nà a produrre qucll'i^Dclto (;ìot6 meno U modo lenolo 
dal dipiolore, Il quale tirò con ottima prospettÌTa una nicchia, 
che nella porte supcriore è in foggia semicircolare e fomia il fondo 
del quadro; e dal caro di quella, percliè cacciato fortcmeole di 
scuro, ne vedi sporgere e quasi muoversi la Ggura riiissima del 
santo. Scrive Monsignor Bottari, che facihueolc questa tavola si 
Kambierebbe aia aa dìpùto di Giorgione e di Tiziana (1); e ve- 
rameole a mio arvfso in niim altro dipinto del Frate appare, sic- 
come In qae»la, tanta Mmigliania con il colorire dei t«»- 
ziani (il). 

S^uitaodo llmetodadt noi tenuto, di bTdIaraKdtantodaDe 

principali opere del Porta seccmdo l'ordine dei tempi, rimettendo 
le minori ad un copioso elenco che daremo al Icrminc di questa 
vila; a procedere ordinati, vogliamo innanzi riportare una ooti- 
zia di molto rilievo, da noi rinvenuta fra le antiche memorie di 
questo archivio di S. Marco, e ignorata da tutti gli storici 
dell'arte (3). È questa una nuova società artistica formata 
tra Mariotto AlbertineUi e Bartolommco della Porta, e che 

(i) Nol^ .Ile VlK del V«„i «ir EJUioDt di Livorno d.l Ì7fl7. Qu(- 

nifoti ! »Eni Ò,; loEicil dinni. N'ille Uanorii drì Sindiu del convtiiU 
. li tiQvi viluuu lolo le duntì! 

(3} I PK Dommiunl di Sient paui'df.na uni piccoli copii in uU 
dtl Sin VineiDia coloriti luto bene eh: <rml>r.i ,ì; u,:.„„ M Frlte. 

(3) Connimeiti quoti noUiii >l eh V'iA \\i,ln\. ne fece ricordo 
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ebbe cominciaiiMnla nei prìmi dell'anno 1509. Sit cbe Piero del 
Fallixliio non TOleaw aHrimeuli Kgmtare Io jda^ dèBa pitliin 
sotto r AlberliDelli, { di Ini noa è piò rioordo nalle inìiàm carte; ) 
ouB die JtarìotH'oUD ad <^ villo, dissipatore e nemico della 
btica, N fiwn candoUo a mùaao stato, staAn cbe questi richie- 
desse DnoTameate la società di frate Bartctemmeo; ed egli, che 
per ti mollìMimi teTorì ccmmcssigll potCTB ayrr caro e utile 
Taiulodi on artefice qualecraMariollo, che avca presa as$a\ bene 
la di lui maniera, Io accolse con ogni nmanilà ed aniorcToIeiza. 
Sembra pertanto che come ocUa prima società 1' Albcrtinclli si era 
ricoveralo nella casa del Fa tluri no presso porla Romana, in questa 
seconda tenesse lo stadio assieme a qnelto stesso di Tra Bariirfom- 
mMiwlcoiiienlodiS.Huci).FntlaEd aritecaroDlnogodl tale 
s(adiOim'atTl«o aTflr tiantodafimapreno il plocda eUo- 
ilro die oondiiae dFo^Uo dal nliglari, lispondoite aHa via 
del Magllow CoDCHMiaclii l' aBaalWa dd conraio narrando la 
venata dd PonleQce Leone X, il quale nd giorno ddF ^litania 
ddl'anno 1516 aveva visitata la chiesa di S. Marco e goscii de- 
sinalo con ì religiosi, st^giuiigo ctie, tpulm parabantiar el ccque- 
itvUur juxia laoalorium ti hoipilium, quod jiropc arlem pietà- 
riam e$t (1); si pare inilubilato che eoo quelle parole di arie della 
fillura volesse l' aonalisla accennare il luogo ove quest' arie si 
profèssara e si insegnava agli altri. E invero ivi doiea fra Bar- 
tokntuneo ednearo talli qnd gloTanl cbe da lid appiesero l'arte, e 
che SODO riandati dd Tosarì e dal Lanii; cioè, fra Paolbio da 
Pistoia, Benedetlo Ulanhnini, Gabbride -Ululici, e CeccUno dd 

(I) Veli •<! int. ti. M 1 uri.. 
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Frate (t). A questi la ili mesUeri aggiungere quel Tra Aodtes, 
che già DomlnamniD come Testilo dell'abito Domnaicano l' anno 
ISOO.edel qoale ù mBmoriaM un Tolnmc di MisccUaneG dell' Ar- 
chÌTÌo delcooTeolo, dicendosi occupalo in aiutare- il Porta nella 
pnpamioM di Ini dipbti (B]t eDofra AgMUmdelqule al- 
Intre à {etri discorsi. 

La floora aaekik ohe di emuntiaMiito del mpcrinie ^ 
S. Harco a fnttilniTa rra il Porta e l'AIberUneUi, lembra Ibnc 
coBcei^la nel modo segante. U sindaco del cooTeoto proncde' 
rebbea (nlte te spese'ocGomotI ad ambednal dipintori, doi pw 
udori, tela e altre niBMerìtle dell'atte^ e al termine dclh società, 
vendati i dipinti e detratto le qiese, U guadagno (iwee metà di 
HatMto e metà del Porla, o a mi'^Uo dire, metà del coavenlo; 
perciocché aeriTe il P. Serafino Raizi, che il pillore fra Barto- 
lontmeo non consegui'tse de'suoi dipinti altro finillo «Ite la «ti- 
maiioDe dei cunleinporanei, ma l'utile Tosse tutto del convenlo; 
la rigorosa (wrcrtà professata non coosenbndo al Porla l'acqui- 
sto e il possesso di rilevaoti somme di danaro (3). Dopo quanto 

(I) Viiiu, fiU ili fra Barlaìanimto, l'atlHiLiRi, Starla PìlltriM, 
Sciala FimntUia, Epoca 3. 

{%) HuaLLiau N° 3, >a «al. in fai. BIS. >d m>. IBIS. Da fra 
Btrtolamatto dlpinlorc a Jk SO marta Jiariai 3 iT ora la uni lar. Sana 

nr» alle lavtlc ••ella b-acga ia direni hr-ri. —la airi'n» — 31. 

(3) Riizi, SuriadrgH Vomim Illanri te. Padri Illiilri naOa Pii- 
tarm > «ir JrMttUara, pag. 393, a" H. B li étt «dm »ni( fmU 
PaAi allori frana difmaS ial tura, md* diemat l'i0eia da per 
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sì è dello, jiarmi ragioncrale risolvere qui una obbletione che sì 
offre spontanea al Icg^ilorc. Dunqae in tulli o nella più parie 
(tei ilipÌLi!i eseguiti da fra Jtarlolaiiimeo nel tempo di questa so- 
cicUì vi rbbc la mano Mariollo Alberlinelli? Dunque non sono 
originali? A CLÙ si risponde, che dalla accurata considerailme 
di un antico documenta cbc daremo assicmemcnle agli aliti, 
ptrmi dorersi dedurre, che il disegno di lotti i dipinti fosse tem- 
pre dd Porta; che HarioUo ne colorisse ■Icnni, e il Porta piH ti 
litoccBfM per guisa die tulli aTessero m'impronfa di origloa- 
liU, in quella Messi gtdta cbe costomara BaBàeUo, aiutato 
sempre dal Pernii, da Ginlio Romano, ec Che se alcnn diruto 
rosse stalo cosi od disegno come nel colore operalo Intieramente 
da Tra Barlolommco, questi allora n apponeva il suo nome, p 
l'anno in cui avcalo eseguilo. Due memorie ci sodo rimasto di 
questa società; la prima è l'alto di divisione o di scioglimeolo 
della medesima, e di partizione degli utili c dei dipinti, il 
qualo atto i tulio di mano dì Uariotlo Albcrfinelli. La seconda 
6 il più Tollo ricordato catalogo ià dipinti del Porla conserva- 
toci dd P. Barlobnimeo Caiakanli sindaco del cooreoto di 
S. Marco. Questi due documenti bt tnllo concordi, solo appa- 
rlsnmo in coolraddkione lolomo ad dd quadro del ptà perititi 
cba mai Tenlssero fttli dal Frale. È qoeilo il benissimo dipiolo, 
che abbiamo descritto, delTEtano cbe benedice a S. Calerioa ed a 
S. Maria Maddalena, al presente io S. Ramano di Lucca. Dalle 
Memorie dd convento si deduce cbe quella tarola tane colorita 

«/tri, c allrt w nwiiarlc Marir. Ld ttw mite il Vaitri. \iit Pila 
éi fn .KirfofMijR». 
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ila tra Bartoloraineo nel suo ritonw da Vmezia, che dorelte 
essere nel giugno o nel loglio del ISOS; oàiiceilìfinta ih èrme 
Umpo (i). La Società con Hariotlo AlbertiDelli non Abe comin- 
ciamcnlo che nei primi mesi dell'anno scgncnle, ifuaDdo quei 
quadro era già tÌDÌto o prossimo a esserlo. Si disse cbe venne 
slimalo ducali 90, eche travasi nelnovero deidipiotiofTerli indono 
agli amici. KelL'alto perù di divisione della società sopraddetta, 
Ikcendosi lapHtìzioDedeiqnadiì, 0 primo di otùiia hUapamla 
è queOo di no Din Padre con S.Calerìna eS. Maria Uaddalaii.Bd è 
stimato ducali 60, e lieordalo fra gnalli cba ai ipellaTano a fra 
Bartolommeo (3). Dedoco perlaDlo, che' qneito Ibsse' tua rqilica 
di quello; e lo deduco dalla divmilà del prezzo, e dal lempo 
in cui fu eseguito, NO tì a tacersi che nel catalogo surriferiio 
noverando il sindaco alcuni quadri colorili da fra Bartolommeo 
nel tempo delta società can Mariollo, non Ta menzione di quello 
di Lucca. Tulio cìù abbiamo voluto scrìvere onde non insurga 
alcuna dubilnziono nulla originalità di quel dipinto rarissimo. 

Seguitando a dire degli allri cbe ccrlamenle furono falli 
nell'nBioiiB con FAIbertinelli, Inviamo il bdiisnma qoadio 
della Vergine in meno a due Santi che A ammira ugutl- 
menle In Lucca neDa cattedrale. Nfi dubito che alle sdledlndini 
dd Pagninl td debba il possedere cbe lii qneUa città i piii pre- 
giasi dipinù dd Porta. Questa tavola si trova ricordala nell' nno 
e neir allro degli anzidetti docninenli; ma cbe sin cosi nel dise- 
gno come nel colore tnlla operq di fra Bartolommeo si dedufe 
fkdlmenle dall' averrì tfpMo il suo nome, e dal vederviii ac- 

(t) BuniiUH B. *d «m. ISII, fai. IT a Urg«. 
<1) Huouuu K° S, .mii. T. 
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colte, per quanto a me Ksabn, tolte la gmie e la notHlU di 
Ra^K^ e del Vinci contempeiata air atmaniosD coteiFe ilei 
Teneiiank Per la qoal con, ee ne togli le diniauiODi, non cede 
qU'alUo firn già lodammo in 5. Romano [I]. Il eh. marchese 
AdIouIo Mazzarosa oe. pubbitcò una dcscriitooc, clic io Tanna 
di letlen indirizzò al celcljrc Piciro Giordani [2). Noi nD taglie- 
remo alcnni brani ad oraameolo delle prosenli Memorie 

■ Sette figure ?i SOBO, vale a dire la Vergine con Gesù in 
gnolKi, che Ua in meno m di un piediatallo, e Baciente; due 
pattini in arìft scvra a Lei, che la inconuuio; S. Stefano alla 
ma dritta, S. tiioTannì alla sinialra, «rpiwHni» ja piedi; ed un 
untole Ilo elle liede sul grado del piedisttllo anoBando il fiuto 
ecaolando. 

( È Uarii ina réiidalla d'angelioa bdlena intonio a 18 anni 
di eli, dalla cui bccla traspare fn U candoi^ dei ano giglia ìl 
caldo aHetto di madre leuerisiima e devotissima. Tulle presa 
del suo boDo che ignudo tiene in grembo col siDl^tro brac- 
cio, niente la distrae, la dbcia dal contemplarlo intensa- 
mente, e cosi pasce gli occhi e sé «lena di una iaenarrahile 
MHTità. li veiMsu bambinello, intto Retato com'A, in metu 
ai sodi moti iiirinlili, dà perù a coaoscere dei ino esxn diimo 
alla viva bieo che! d^^ ocdii^ ewe ftuta, e ad una certa non 
carenza di tnltu ciò che é intomo ad esso, contento appieno di 
sà, por cui mostrasi Ggllo dol Dio ihe è la stessa beatitudine. 
Udo dei duo An^lnli'iil ijiimli i ln: 14'ii^'onii con le maDieo sosposa 

(!) Ohi LtHrr, i,l msnh. AMoaÌB Jfuslnwl et «gnor Putì» 
Gierdmi. Lue» t«». V. pi). «. 
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ona corona sulla lesla ddla Vergine, cioà quello a sioUtru di 
Lei, peribllanieole libratosi sulle ali, non ad altro ù alloolo se 
DOO te a tare l'uHizio suo; non cosi ilei campagno, il quale 
neadendo un po' più col corpo, mcnlre regge con la sinistra la 
COKKU, sta guardando il S. Slefano che gli ù collo, quasi per 
timon di oilarin eoa le gambine, per eoi le rillta io «ria con 
garbo Bataraliisimo. Ambidue poi ìmno nella muw libera dallà 
connn m piOGioI veto di ealor glaUognido, il quale painnda 
entro le dita delFaltra pfodnce noo srtdauo di lotta gratit, à» 
accresce la idea del volo dei pulti, e serve a rompere lo massa 
il'iiria iiiKirno il viso Min Miiilrinn^. S, SMum <'■ >olUi le riirnic 
di un -sMTiiuli; pio» ine c dditalo, lollo iw hi riii:(:i:i in priiliio 
icrhO il mezzo, e guardando tenera [ucd le e nella iDìiggioru umiltà 
il bambinello Gesù. Ed oh come all'alto suo gli stanno bene 
quaati duo aEtetti, mentre con la dritta mano lenendo la pabna 
del martirio araotì a sè,ed in linea àegU occbl.winbra proprio 
cbe Tenda grule al F^llo di Dio per averto hllo segno di Unto 
bTore, piiiDo fra toKi, Kd S. Giotaoni soorgeiì nn nuno di 
bdTMpeUu, ti, mtL un po'enadato, cbe 'riDordR il precunor 
nddaurlo. Lt nu fkcdn, qnasi per l' intiero fisibih^ èìoflam- 
mita da qoel Tnoco sanlissimo cbe dentra lo consuma , e negli 
O0al4 fncarali ed ardooli legarsi chinro la Inleosilà di questo 
[booo, per cui lullu ni slruj:^e. E clu ^ia la cagione de' suoi al- 
lisci pensieri egli ce Io dice, con la destra accennando il bam- 
bino, quando con l'altra pendente in iilato naturale, tiene la 
solila croce, lunga, esilissima. Non resta che a parlare dell' Ad- 
giolelto sedenle sol grado, col liuto ia mano cbe lacca c con U 
bocca atteggiata al canto. Siede questo vezzoso in' un modo il 
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pm eoDTOiieale, acortanda con la sinistra gombina , e lencndu 
distesa la drUU. & ignndo m parie, e ia parte rcsiìlo da uua 
taDÌchelta,a coi è nprapposlo un velo leggerissimo clic muo- 
TesL Gii esperto nel moiio, non porta ,tto,V occhio sull' islru- 
mento , ma come se tjMie doleiBsimamaile rapilo casta te lodi 
del Signore , intoilo a questo sdo , con nn affollo impoasibile a 
descriversi Se latto è bello nel quadra , questo angtoieUo é bd- 
lissimo, e Ih la meraTiglÌB di ognimo. > E qui noi eKlameremo 
a ragiuBB ai citalo cEdarlssiDto Haiurosa: a Oh cbe bd quadro 
è mai questo per l' uoilà del pensiens V armonia della compoa- 
zlone, il brio e la varietà dd colori , per l' accordo del colorito, 
per il naturale scello, per la Gnezza dell' espressione , por un 
piegare Tacile e grandioso, per ta correzione del disegno, perii 

dell' arie. Qui . si , che il Porla coTii[>:iriscc non .'uln ilcgnissimo 
dell'amicìzia dell'incomparabile Urbiuale, ma eziandio emulo 
soo (1). - 

Sembrando al pittore, come era veramente, di aver Tatto 
opera degna di memoria , vi appose il suo Dome, che lesesi nel 
grado sul qnale siede l' angiolelto che snooa il liuto : Fralrii Barr 
tholomei Flortniini Drdìms Pradieelonm 1809. Questo dipinto 
venne con brevi parole ricordalo da Giorgio Vasari, lutlo che 
per II merito suo ci ilovcsfe concedergli luogo prìocipalissimo. 
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Per tulle «{oesl'opete «eado legato in aUbsfioa. bma n 
nome di tra Birtolommeo della Poeta , il GonfUoniere di Fi- 
tenie Pier Soderhii , Tednlori fraudilo nella speruxa di abbel- 
lire la gran mIb del Consiglio con i dipioU di Llonardo da Vinci 
e A HicliGlaDgiolo Baonarroli , i carlani dei quali non erana 
stati mai coloriti, sì rivokea fra BarlolommiKi , clic allora le- 
neva in Firenze il primo seggio dell' arte , perchè con nlcao sao 
dipinlo Tolesse condecoraro quella augusta sede del magistrato 
supremo. Gli diede pertanto a colorire ona gran laida , nella 
quale , Don doica già esser effigiala ona ballaglia, o alcun bito 
di storia patria , ma' accomodandod alla piell del pillare , roUe 
ti fossero entro rlIraUi tatti 1 santi protettori ddla città di Fi- 
reme, 'in allo di corteggiare la gran R^ina dél'Clelo. Questo 
diplDlo. Inltocbè dal Ttsarl à dica incomludato n^H vUtmi pe- 
riodi della lita dèi Porta, nondimanco per dne antenlfel docu- 
menti si prora essere sialo allogalo al pillore nel tempo di que- 
sta società con HarioUo Alberlinelli ; dicendosi apertamente io 
ano di questi documenti, cioè nell'atto di divisione della delta 
società, che: la tavola grande che onderà in Contiglio in svila 
folit, iiltgnala di ipatto di mano di fra Barlalommeo , sia dei 
dtiti frali (1). 11 P. Girolamo Dandi Gtni, sindaco in quel Icmpo 
del convento di S. Marco, nel più volle citalo libro di Bicwdao- 
zc, sotto il giorno IT giugno 1513, segna la rìccTota di ducali 
tDO avuti dalla Signoria di Firenze pò- conto ddla detta tara- 
la [a); la quale se nel 1M3, epoca dello sciogUmento deBa della 
codelà, era già cominciata, Ul mestieri credere che al Frale di 

(I) HucHLijiu B. 3, he. tlt 
(.') Vtdi DaeMimlt (TV.) 
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S. Marco fosse siala allogata inlorno al 1511; cioè sei anni in- 
nanzi a quello cbescrife il Vasari. Ma romice di abbellire l'anla 
magna del Consiglio lunenriHctaloiiàaLioiiBrdOtiièaHidie' 
lan^otoi ni a -f^ Bar(aIomDKa,ma si a Giorgia Vasari, il 
quale a comlnciire dal soIBllo la venne. ricopiendo di glorie a' 
tresco quasi Qaa al pavimento. Ma di qnesla landa del Porta a 
occorrerà ravcllarc al(|uaiiIo più disicsamcote al termine delta 
prpspnfe uUi. Un poi vok'sso f^iraj j iiiifisliiiar pcrchi! fra Bar- 
(olurunito nu|iij .ivcr riri'iiii;i ]i;irii> ili^i [>toi;o di I|UCl ui- 
pmlo. ucL SUI unni cliu ancora sopravvisse non lo cuuduecsse 
alla dovuta perfezione, forse non troverebbe una ragione che 
appieno lo appagasse. 

(ili «llri dipinti eseguili nel tempo della società coli' Albor- 
linelli sono i tegueofi — UuNatlvili, di ìxtcà» di». Io (ondo, 
della TRiDta di dneaii 9— Ih Cristo die porta la Croce, dello 
stcato Talora Dna Vergine AnnanEiala, venduta al Goaralooiere 
di Fina» por duetti C— Una (avola della quale si tace 1' aqo< 
malto, dìcesi dittgitata da Tra Bartolommeo per la Certosa di 
Pavia, e si soggiunge, che era timilt a una di Filippo ( forse Fi- 
lippo Lippi ): intoriiQ la ()ualr trovo il seguente ricordo del Sin- 
daco del convento: 1511 Da fra Barlolommio noitrae MartoUo 
dipintori a dì 3 Luglio, ducali IS d'oro m oro, tona dtt conto di 
danari hanno liaeuli da quelli iltlla Cerloia di Pavia per dipin~ 
ture hanno fatto loro. In margine si trova la cifra 3k (1). Qaeslo 
dipolo Htnbra tosse eseguilo dt ambedno, doi dileguata dal 
Porta, 8 colorito dall' Allwrfmelli. Troran posda ikardata ima 
(arala ebe fii poi recala nelle Fiandre; non si dice cbe rappre- 

<1) MiKULiiiu IS° S, loc. cii. 
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«entane, aia dovea essere^ nella dlmuukHiB che pel laroro di 
grandarileTaiIia. Sene benimdnB ricordi: UDO soUa l'aura 1S11, 
ore il Bndaco dichiara mr ricevuto da mea. Ferrino lagkibie 

ducali 20 d' oro in oro rondili nelle mani di fra Dartolommai di- 
pm(urc li. In <mUì Ji ihiciiU 10 iì.ih f,,i I,'! ,■ V<„ i:,!:., ,;^p,,fori 
compilili per urn, dd lamio ha hro i.U.yuL, „ come Ira 

ìvro som accurdali [ì]. Ezbiiiliu lici <]uci[o rii^iiiili) jiarci assai 
ben cliiarilD un dipinto ntl quale oppravano anibvduc i tocj. La 
eeconila memoria riat iensi uel citala luogo -sollo il giorno 29 no- 
Tembre dell' anno 1512, ove si leggo cho il sindaco avea ricevuti 
do /Va £arlolomneo tUfinl. a lA 39 dello ovuli da U. Farim 
per la notira porla deUa lecanda paga della itnala di Firn- 
dra, due. UO (S). Si questo dipinto non 6 memoia al- 
cuna pteuo il Vaaarì, ma é ricordalo negli Annali del eon- 
venlo (3). Anlecedentecieolo a (ulti questi; e Torse dal solo Tra 
Barlolomnieo disegnato e colorito, é od quadro, it quale non è 
Doteralo noli' allo di divisione dolla predctla racivlù, come non 
lo fu dal Vasari; ma solo ne è memoria in ali:uni ricordi del 
sindaco di S. Marco. Sotto il gioroo S novembre lolO si legge: 
Rieeailo da Giuliano da Gagliano per eanin di un quadro gli di- 
pàue fra Barloiommeo noilro frale, due. 10— 14 ^naio 1511. 
Da fra Bartolotnmeo per eanlo d^l quaéro dipinte a SiuUmo 
da GagUano, due 81. Abbiamo pertanto la riloiinle aoroma 
di 154 ducati, per la quale ci è dato iiilenda« come quMlo di-' 
pioto ibsic opera di vaila auperfioEe e di Itmgo studio, 

ll> Vc.il il IV. 
(3) nucBuiu. toc. di. 
(3) Fol. 331. 
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Da nlMmo seguitano due altre (avole. La prima è qaella che 
vedesi di presente nella chiesi) di S. Caterina di Pisa, già detl'Or- 
dJae dei Prcdicalori. Rappresenta la B. V. col figlio in braccio, 
seduta sopra un imliasamento siccome quella del duotiio iti 
Lucca; ma l'alio è fra il molo e la quiete; tigeira profila c vi- 
Tace, beo diseguala e olii m amen le veslila; senza esagerazione, 
sema srorzo o maniera. II bamblnoche ignudo aiedele in grembo, 
e che h tegao di benedire, i xum dei più bel pnltl che mai fìt- 
cessé il Porla. Le due Bgafe di San Pie Ira e di Sao Paolo In 
meno delle qnall è posta la Tergine, grandi qaad al paro del 
rem, sono hdUuIme, e forse oserei dite che, per dò spelta al 
disegno, più mi aggradano che quelle dallo stesso pHloie ese- 
guile io Roma per Ira Uariano Fedi. Non dirò dd colore, 
avendo vedalo qnesto dipinto a poca luce, ma « malgrado 
dei gravi danni patiti a cagione dell'Incendio che nel secolo 
XVII distrusse gran parte di quel tempio, mi parrc robu- 
sto ed armonioso; e scgnatamenlo vi ammirai mollo rilievo. 
Ncirimbasamcnlo sul quale siedo la Vergine si legge l'anno 1511. 
Giudico terosimilc apparlenga a questa lavala il seguente ricordo 
del sindaco del convento segnalo dal giorno 3 di ottobre appunto 
di gocll'auno 1511 — Da fra Bartolomnuo nutro dipùtlort e 
Marioittt tm empagno a iB 3 oIMftn, fiorini 7 lari/M £wo in 
oro, par loro da MarioUa ptr parti de due. 30 tbbt da Pita ptr 
la Aneb di... .. Michele Mattiani — in margine 49 [I]. Vengo ac- 
certato la cappella ove si ritrova questo quadro di fra Bartolom- 
meo essere appunto della famiglia Mastiani, il perchò la ctmgel- 
tnm acqaUla maggior grado di pntbabiliUi, se gii non ginoge 

(1) HuciLUiru, iK. th. 
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alla certezza. Eziandio qnesta laiula sembra eseguila da ambe- 
due i dipÌDtorì. La seconda Tenne aUogala a fra Sartolommco da 
Averardo Salviati, e forse é quella slessa ciic il Vasari per 
orrore sa'nb aier colorili il Porla nella sua Bioiinezza, quando 
abbandonalo lo (Indio di Cadmo RoBidIi al .diede ad operare 
nella propria abitazmDB prasM la porla ItomaiM. Se in qndla 
fece non d vaglia dire pÌaU<»((i,cbBperIosUe>oSilTlatiiWGO- 
lorìMe un'alti» In qneMo periodo di tempo. Nèqneita edandio 
si (roia ricordala ndl'allo di diTÌsìone.madDeUememorie del 
sindaco del convcnlo [1]. 

Questi Minu I principali dipinti eseguili da rrale Bartobm- 
meo nel tempo dcth sua socielà con Uariollo Albcrlinelli; la 
qual società durò intorno a Ire anni. Finalmetilc nel giorno 
5 gennaio 1512, sendo nuoTamenlc priore del coavcDlo di 
S. Merco il P. Santi Pagnini, fu disteso nn allo col quale si 
dicltiarata discioUa quella aodetà; e ai procederà alla partizione 
àd danaro ricaralo dalla Tendila dei dipinti, aipidla du quadri 
non ntlimatt, e delle uatserìiie ddio ahidio. Detraile le spese, 
la somma ripartita fra i dip^itwi fli di ducati 4U; onde toccA 
a daacnno ducali 219. 1 qiudrì cbe rimasero a fra Bartdommeo 
soool Mguenli:— La gran tarda della sala del Consiglio, cbe si 
disse già disegnata e lumeggiata — Quella di un Dio Padre con 
S. Caterina e S. Maria Maddalena — Dna Vergine .\onunziata — 
Un Cristo cbe porta la Croce — Dna testa, di G. C. data dai reli- 
giosi a Lionardo Bartolini; s altre piccole cose. Mariotlo Albcr- 
nelli, cbe, come dicemmo, area di suo pugno disteso l'atto di di; 
risicoe, riseitHMsi— Co quadro di mano di Filippo ((tese il 
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Lippi ); più il prozio della copia rsllane per la (briosa di Favi» 
— Un quadretto solo Bbboziato di mano di fra Kartntommco, r.ip- 
presentanle Adamo ed Eva, alto circa mezzo braccio. Ha uliiinu 
HwioUo Ti aggianse la partita segucatc. Ancora n'amo d'accordo 
cAt qault moMeruM eht nttano a cofflun* F abbia aioptrare fra 
Bortohmmeo a «mwkiw nwnir* che vitt, t dopo la inùrlt nià 
fimo dMto (MMMrfiw UètramtiUe di Mariollo dipitiuxr* ti nw 
mU; ebiimo molilo ài Ugno qumto «IiuMnib, eMuM figura; 
ancora trn offro «noi*Oo circa d* «n Aracelo gangheralo — Uh 
paio d)^.. [iointcllig.] granile dì faro cirro tFun braedo, t un 
iamUno di gtuo formalo da uno di Sca. di Dtndtrw { tana De- 
siderio da Sètlignaiio dlscciH}!!! di Doiialcllo ) (a). 

Per questa meinorin ci i; conce duln conoscere un novero dì 
dipinti del Porta, dei quali non cru alcuna ricordanza presso gli 
■bnki dell' arte. Non andrebbe Torse aollo lungi dal ytm chi 
TOlease detertnlnare a qnest' amio 1313 la bimrra tiioluifaiie 
pNM la HotmUo AlbaUnclli di abbandoiare il di|^ng«« per 
darsi bri (empo e «ampare la vita cca arte troppo più dicevole 
alla ma natura. 

« Era Mariotlo. acnre Giorgo Vasari, persona inquietiii- 
siina e carnale ndlc cose d-,imorc e ul buon lempo iiniic cose 
dd vivere; percliè rcncnnii^jii m omo n' suii^iicnerip c su siiua- 
nWDli * cervdio delw piiLur^. ed e!,'cndi) spesso dalie irngnc 
de^piUori mono, come t conunua usanza m loro e per eredità 
manlorals, >i ruotrette darsi a più bassa e meno faticosa e più 
dkgra arte, e apeno odb Deuissimi osteria loor aeiia puu 
& Gallo, ed al paHe Tecchio al Drago mu latonui ed «lata. 
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fece qoMla molti mesi, dicendo che aVeTa presa un'arte la ^lale 
era scoia muscoli, KortI, proepeUÌTe, e qad eh' imporla più, 
lenza biasimo, e che qudla che aveva laidali era contraria a 
questa, percbA Imllara la caute ed il nague, e questa bceva II 
sangue e la can», e che quivi ognora si «cntiTa, aveiMlo buon 
tIdo, ìodtn, ed a quella ogni giorno si sentiva biadmare (1). » 
In quale cimcelta t' Alberlinelli tenesse l' arte non so; certo che 
pià pazio di lai lira gli artefici fiorentini non è Diclle Tlnvenlre. 
Kinsavilo dopo alcon tempo, fece rllomo alla Pittura, ma non 
fii pm rcnofduto ra^ungere quella perfeziiaK, la quale il 
iiiulki iiist':;no c ^'li esempj di fra BartQlomDuo a Ini aembra- 
V.1D0 n promettere. 

<t) T>un, ya* it MariaUt Mintì*,UI. 
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CAPITOLO V. 



Fra Barlolantauo dilla Porla itgvila più unOaMtntt il nttado 
dei TmaiattL — Pregi t difetti di quetta lua nuora maniera. 
— Dipinti the k appartengono. 



il lettore h> posta gerla coDdduiaiitne a quanto liimo 
tennli Durando, arrà scorta di l^ierì, come f ingegno tem- 
Ule del Parla ragheg^asse di conlinno un bello, che el stimara 
fngg[rflid'lniianzl;eclieniai non soddisHilto di mclodo alcuno, 
sempre sludiara nuore tic c nuovi pracrilimenli. Il IipIIo per assa 
era qnasi un' iride rariupinla, la quale or li appalesa mi colore, 
ora U mostra un secondo, poscia riielane nn terzo; né ben »ai 
qnal più sia tcuoso, o qual più li dileltl. Tanto avvenne a que- 
sto pittore. Assajjgiù il Vind, si accostò a Raffaello, si cimentò 
ctf Teneziani; fuse gli ani e gli altri, sempre produce odo mera- 
vigliosi dipinU; nò pago di sé medesima, procedeva oltre. Dogli 
altri pittori di questo secato si noTcrano dne o tre diverse ma- 
niere di catorìre; del Porla ne conosco più ancora di qnallro. 
Tanto era arrennto a RaO^eUo, bhe nella giovinezza aveva segni' 
tale le tracce di Plelro Perugino, nella virilili si era accostato 
al Porta, e negli uUlmi periodi si era fatto più dappresso al 
Bnonarrotì. 
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Libera dalla sodelà di Mariollo Albcrtinelli, tra Barlo- 
loiQineo prese a piUurare alcnnc grandi lavolc, nelle qaali , se 
mal non mi a[qKngo, appariscoixk i segni di un novolto prócc- 
dimeDlo, o a meglio dire, un maggioro stilnppo del mebMio di 
Lionardo da Vinci e de' TeoaiiaiiL Ginnli qoeat'iiUinl a posiedere 
l'elemento del colore e del chlaniKani m^kt ancora di qaal- 
MTo^a scnola d'Ilalia, ne fecero col procedere del tempo 
pompa sorenlila aarteiitaiianedeiru(e.Ilpavlie non è raro 
il cuo che i loro dipinti li appariscano cacciali tanto lembil- 
mente di ccnro nel fondi c negli sballimcnli, obe ^ oggetti ivi 
effigiati lembtano incurli v. cjuasi vai^uDii nelle teaàae àeìSa 
Dotte. Ciò era ad ottener quel maggior riliDio cbo all' arte aia 
dato sperarci lìti clic da ullìmo Iruvale le tiuli; urdìiiarìe insul- 
fidcDti al bisogno, Tcccru oso dd nero di a^oriu brucialo, i' 
della tinta degli stampatori , con danno inestimabile dell'arte e dui 
loro dipinti. 11 qaaln ptocedinwnto «dottalo da fra Barlolom- 
mea,.daPcdldoRidaCata*agg4ake talMa daUoitesaoBabeBo, 
abbreTiò i giuni alletoo ofm (1); onde ùalcmii del Porta in 
breve leiBpo,.cUn«e le UoU, appannate fo Ind. rete Ibtcbe e 
cape Io tenebra appetik trsT^onn le Bgure bd campo rabbui- 
nato e negro. Sotto qneala inOnenia ttnebma ttooriaù qnelle 
di» grandi e beUluimo lande colorite da fra Bartolommeo per 

(1) Per taau e>t><>n> •< ^ ptrdiHB il meniitliou dipinui di L»- 
nada >IIg Gntla ia Blìtioot < diud trucioli fX) U TruGlvaiiigm di 
Rifidlo m Homi. È wiiii clii hI cBmineim dri Hcolo XVII ù Biilo(ii», 

Mtu iiT Tutinul. Todi il lunr, Slar. FUI. mi I, ff e *»■ 
IH- iti. ' 
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la aia chfesa di S. Marco, e ddle quali ma paaeA nella galleria 
Palalina. Rappresentaoo ambedue la Vcrgiao sedata in trono , 
circoadaU da molli Santi, c segnano, per ciò cbc io stimo, il 
Ira passa mento di questo pittore dalla maniera antica alla mo- 
derna. Dìpìi fu per noi narrato corno i giotteicbi TosEero adusati 
in cosi fatte cnmpoaizioni serbare una grandissima semplicità; 
percioccbè ero maa«ma di costoro eho i molli e Tuj acceHaij 
distraenero rocchio dal pitocipak snbbiedo; qntofi pKbe nel 
Dnmero eraiu le figure, e oollocale per pU» die ninAa il fio^ 
tagtmWa lo^etse B odio e l' ammiraiIaDe. Hai weclo XV co- 
mhicioHl « dare certa udii cori al pernierò oobw al Spinto , 
per modo cbe, se ma vi - ha qaeHa nnilbnnitd simmetrica del 
gioUetciii, air occhio non Ma)|ve aggradciotc, non tl ha nep- 
pure, lortmniento e conili «ione di aObllnln mollittiilini'. <:<)s) l'oc- 
chio ò pago, e FeSblto religioso non vi c menomalo; e il Frale 
stesao nel doe quadri già ricordali di Lacca ne avea porto esem- 
pio il' bello, da reggere al paragone co' più sobri! c castigali 
pittori. Ua In queste due grandi taioleegli sembra voler «dlevarsi 
a qfuSB ilccba e grandioie compodrieni che Itnlo ptac^ieni a 
quel Mcdo-ed ai legnenti; e nelle qitaU i Towti a holo Ca- 
ntari s^ulamenlB tangcao Inogo e nome diàtìnla Noi le ri- 
earderMw ambedue con M parola ileiia di Ohitglo Vanri, bm 
polendosi né con più rerifà , ni con |riù. dq^anza deserifere. 
Feirellando adnnqne cosini di qn.elk gran larda che Ri poi 
recata a Pitti, coà si esprìme. « Sodo indie figure bt essa in- 
tomo ad nna nostra Doima tutte todalianoie, e con una grada 
ed aflUlo e provata llera»^, vlTacit ma otdorite pd con nu 
gagliarda maniera , cbe paiono di rilievo; penliè fdse moitrare. 
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cbc oltre al discgiM, Mpevo dnr brm, e fu Ytoìn eoa lo acino 
delle omlirc iunauzi le figure; come appare inlonw a DD padi- 
glione, Ole sono alcuni pulii che lo lengono, che (olando in 
aria si «piccano dalla tavola; diro Ti è mi Crìslo FédcìoUo 
che sposa Santa Caleriia monte*; dn tai i potabile in quella 
donU di oderilo du lù (eanto, far ptA riva oma; «rri an 
cerdife d) tanti da una banda che ^indnafieena ■■ pratfeUira 
bitontod Tano d'ima gtaiiidei!faia,i quali nn podi «m lanle 
ardina , cbe patooo reri ; e parimmle dall'altea banda, ec. Fe- 
cerl innaul per le figure priocipali S. Giorgio armato , che ba 
nno sloDdaido in mano, ignra fiera, pronta, vince e con bella 
atlltadiDc; «ttì an S, Bartolommco ritto, die merita lode gran- 
dissima, iosiome con due (anciiilli che raonano uno il liuto e 
r altro la lira : all' luto de' quali ha l^tto raccorre una gamba e 
posarvi m lo Btmmento, le mani poste alle cocde in atto dì dl- 
iDÌBBire,l'oraccMoiilcnlo all'arnMaila,e la kata toIU btal(a 
eoo h bocca alquanto apnU d'una Bmaerat «he dil Io guarda 
noa {«6 diKtedend di non Hcn n aaniire anoor la toc«; D >i- 
mfle ÉiPalIro, dwaiecoodo pir lato eoa dn oracdilo appog- 
giato alla Hra, pare che santa T accordamento cho ta il nono 
con 11 liuto e eoa la voce, mentre che fiiccndo tenore , egli con 
gli occhi a terra tk seguitando cca tener rermo e toHo l' orec- 
chio al compagno che suona c canta, aiterlenze e spiriti vera- 
mente ingegnosi: c cosi stanno quegli a sedere e vestiti di Telo , 
che maravigliosi e indostri osamente dalla dotta mano di fra Bar- 
tolommeo sudo condotti, e tutta l' opera con ombra scura sTn- 
malamoita eaedaU. • E altrove. ■ E nd vero si valsa assai 
d* indura ìk ^loilo oolnito le con di Uonanto, e namne se- 
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gli scori, dove adoperi rama ila sbimpalori, o nero di aiorio 
abbrucialo. È oggi questa tarola da deUi neri mollo riscarata 
piò cln quando la Ifece, che sempre sono dìTenlati più liuti o 
scori (I). s FavellBiida.pcn della seconda taroU , la qiiale inlla- 
TÌa rimane nella chiesa di S. Dan», cosi si esprime. ■ Feco 
poco tempo dopo un'altra UTcQa dirimpeUo a quella, la qoole 
è traola boomi, denlrorì la nostra Donna «d àllrì santi ìnlomo. 
Meritò lode straordinaria, iTendo. introdotta m modo' di fiuneg- 
^are le Ggnre, in modo cbe.all' arie «^'ungono unione mara- 
TÌgbosa talmenlo che paioua di rilievo e Tire, lavorale con 
ottima maniera e pcrreiìonc. n In queste duo tavole le lesla 
virili sono tullsTia nobili, c nobilissima quella della Vergine; 
il disegno vi è castigato, e Tacile il piegare dei panni; ma il co- 
lore A forte e à fiero etto poslc a conrroDio con la bella laiola 
del duomo di Lucca, sembrano da due direni artefici colorite. 
Scrjve il Baldinocd.'die Pietro da Cortona in considerando la 
tavola di fra Bartolammeo che di presente è a Hlti, la gimD- 
casseirpiù bel quadro cbe fosse in-Firenie [S); emons.BalÌ«r{ 
■o il sig. (%Tanni Masselli loggiungoao, cbe lo stesso pittore sti- 
masse opov di Rafihello quella che di presente é in S. Marco (3). 
Aggiungerò da nllimo, cbe se il primo di questi due dipinti ap- 
palesa un' arte grandlssiou e «iridare periiia nel tocco del 

{!] TuAIlJx:. cÌL lU piii TolU ncnrdiUI tttnco iò iifinii d(l 
PoEU luuitocì dal SbdKO del convemu, non i mmùùat tht dclLi prìn> 
di qoau due iitals, ed t iiinuu darui (00. 

(1) Dkrui. X. del Secolo 111, t. 3. 

<3) Tuim, con la nuli del ug. Gin. Hndii. Fili di Jra Barloliim. 
mie, nota IT. Limi, SUrla PIUaHea, Satbx fiomOiM», Epsai 3. 
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pcnooilo; il sRconito più somplicc e più castigato eziaodio mi di- 

Iella nipjflioiiTirarailiqupilo.yelle MomoriedpU'oni culo diS. Mah» 

lavula che lullaviu pMsleitoDO ì rL'Iigiosj, .si dona a mi^^!<or Gio- 
vanni Maria %liu di IViccolii Reninlpndi rmreiilioo, lid popolo 
di S. Marco, c suoi erodi, perchè l odornasscro o la dotassero 
ad onore di S. Calcrina V. e M., alla quale cosi la larola come 
r altare erano dedicali [a). In un libro poi di Klcordaiue i^» 
sacrislta di S. Marco si legge, ette la tarda coiupagDa la qnale era 
di houle a qoesfa nella chiesa medcdina, dedicala a 8. Cata- 
rina da Siena, fti per Io stesso mollTo eedulh a mons^ww ^ 
lanesi vescovo, non so di qual diocesi, l'anno 158S; e che nel 
1690 fu Irasr(!ri(a ncll' appartamento del principe Ferdinando 
f\'^\h <k'ì IhMii-iliira Cosimo 111, oUcnulaoi; prima facultà dalla 
sacra Conjrcftaiionc ili Homa. Il principe ne fece fare ai reli- 
giosi una copia di mano di Anton Duinrtilo) {ìa^bianì , nella 
quale li si maestrcvoi mente imitala la maniera del Frale, cho 
Talcntissimi pitlorì la crcdellsro l'originalo {1}. Nella Fiorenlina 
Accademia del disegno a ammin un'altra gran tamia del 
Porla, la quale odia composidoae molto ritrae da qn^ dei 
Htti, ma per cMere aasaitsimo dameggiala da chi Ibne prelese 
leilaDraria, Ha altrimenti che la lavda del San Bernardo, 
innoTe non so se più a pleti o a Indignazione contro 1* autore di 
tanto danno. 

(I) P. Girouiltin, Delli Ville, N^I. j1 V.iw.i iMrE.hi. ,lti ClJ.tLo 
■li Mìiinii, voi, VII, pi|. Va curcilW pcn^-K- il Uurf bini, cliL- Il dine 

(a) Vedi £«KiiH»l<> (VI.) 
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CoB la daU dd 1512 troTongi due piocolB mm usai prege- 
rai ■ lavdft ìb Siena nella galleria ddr Accademia del disegoQ; ^' 
aembra fossero parie £ un più grande dipinlo. In iina.à & Ca- 
terina T. e H., B ndr altra S, Maria Uaddilena. Alkwa qgando 
le TÌdr DBU'ollubre del 1841 De pred grandissimo dilello, sem- 
brandomi auai geotUi le finn» così dell'oca come dell'olirà, 
graziose le moreiue; il colore, abbenché patisse non lieve Jan do, 
armonioso c soave; e in ambedue alcnn cbe di si dilkato che mi 
ricliiamaia alla mente le coso di Raffaello e del Vinci. Nella in- 
franta rota sulla qaale posa il piede la martiro Alessandrina li 
le^f.non già scriOo, ma inoiie, ranno 1513 (1). 

Due albi Spinti dd Porla mi lennem lempre dqUitoso io- 
tocno n tempo In col ftirooo coloritt, m» touo^ apparleivoaa 
a questo perìodo ddU ina carriera piUorica, qaando (enporando 
lo tUle di Ire scnole dlrerse creava (aoll e cosi stupendi capi Ia~ 
Tori. Vogliamo qui favellare di due lavole che si ammirano nel- 
l'I.e n. gallerìa de'Pilli. La prima, più piccola nella dimensione, 
i nna Saera fornica. Essa é composta dì qassla guisa. La Ver- 
gine tiene fra le braccia ignudo il pargoletti} Gesù. S. Giovanptna 
con fenciuJlesca grazia oQic al bambinollo Gori e fruita cbe el 
tiene raccolli nella soa pelliccia; e questi ricambia il dono eoa 
un tenero ample»o> S. Amia, che 6 alla destra della Tergine, 
tiene la {nccola croce di S. Giovanni; laddove S. Giuseppe aUmn- 
donalosi sopra di un sacco, come piacque tìirarlo ad Andrea del 
Sarto nel chiostro deUa SS. Aonnniiata, è vedalo di scidena, e oOln 
solo parte del Tidto. Tndi poi era grandisnmo diletto conlemr 

(1) ffirnvimi il cb. tig. Ghimid HilanaBi ck« qHtii« dot Ufol« fro- 
viD|aiiB dil CamMo iì SmIb SpvÌN ià ft, DoMMini di Subì. 
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plMM b GSTOU cbe Dumori yiei coi brabbulK. Non è nalnra 
JUnlo ferina, cbe ma «i «ouiiioTa b fattenarlsca sempre che le 
«Tfeoga di vedere nna di queste «cene di bmigtia, DeOe ipuli 
riDGuuIa «1 abbandona alla ineffabili e bnvi gioie cbe abbdK- 
icoDO la pcinaTera della rUa, e i cooginnli anuioH a qodle 
patlecipandoi sembrano oblia» per un litanie le doloniie |in>rè 
della el& matura, lu qnetla beUinima conponiione b rivela 
rauinio tederò ed alTettnoso del Porla meglio cba fu qiial «■ To- 
glie altro diiHulo. Fone In una reminbeMiia del quadro cbe (i 
crede comiDcUlo dal Frale e ullinalo da BairaeUo «olio il titolo 
della Vergine del Cappuccino, del quale giAsìé tenuto dlscorw. Niì 
bo giudicalo queste larola de' Pitti apparleocre al tempo in cui 
questi due pìllorl itrinsero amioiila fra loro, percbA i coatoroi 
GiTH .alquanto engeraliiHl nndadet due putii, già' mi danaegno 
di quel mstamcBlo cbe il Frate oper6 nelTidlima ano maBim. 

Ha egli A ornai tempo che passiamo a deacrirereilsacuada di 
qne«ti dipinti, cbe ò la Deposizione di Croce, raro adomaniMito 
dì quella galleria. Gelosissima scena è questa Deposizione; Una 
madre infelice CttrTa sul corpo dell' eilinlo tìglio, ne regge rOn lii 
deitra mano il capo, e con la sìnisira il sioisiro braccio di lui. 
1 iuol occhi non hanno più lagrime, che esaortU ue è la sorgen- 
te, e smorti ed atlerrìti si alBssauo nell'estinto, quasi ricercando 
le amate nmbianro troppo mutale per morte. tìioTamii, il bene 
amato discepolo, fa sostegno del ginocchio all'esanime spedila, e 
con ambedue le bracda la r^ge per modo da appressaria al 
seno ddia Ve^^Qe. Egli non mollo esprime al dt fuori il didor^ 
che (otto e fortinimo stagli chiuso nd cuore; e mostra certa fie- 
rezza cbe à Insieme' pietà e orrore dd tranndo misCUto. Non 
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coti la Maddakea, ohe aldMiidoDatasl n I piedi dell' aiuto 
maestro, ^ ■Uiraccìa afimnouneule, e 1! bigaa delle sue 
grime. Stipwdo à il nodo dd CriAt adagiato sur una ptotni ri- 
coperta da bianco panno ; e tanlo maestrevolmenle disegnalo e 
goIotìIo, che ben pnù dirsi in ogni ma parte perfetto, lo non 
dnbllo collocare questo dipinto alialo ai due di Lucca, e dirlo 
terzo in tanta gloria. Il Tondo del quadro non ha prospelliTa di 
sorla, ma ò tulio ricopc^rlu da una (iota scora che ta data poato- 
riorracnlc, c per la qaa!c sembra Toucro cancelhite Io due 
figure di S. Pietro e di S. Paolo, che nd tempo del Bacchi si ve- 
dovano ancora (I). 

Intorno questo dipinto di fra Banolomraca Ca agitata dagli 
wndlti una qaistiooe che noi brevemente ricorderemo. Il Vasari 
in sullo Kwcio ddlB fila di fra Barldommeo sorivo; Concitai 
in S. Gallo ma laeob, lagmitfupoi flnitada fiàiliano A^iar- 
dini, oggi alFattar taaggiwt di S. Iacopo Ira Foni al euuo agU 
AlbtTti. Kclla vita poi del pittar GìallaiKi Bnglatdfal cod si 
esprime: Qaette ed altre opere di Giuliano avendo veduto Ma' 
riotlo AlberlincUi, e conosciuto guatilo foin diligetUe in oitenan 
i dilegni che se gii melteamo itinanzi Berna tuft'rne un peh, in 
gia'giorni che ti dìspott ad abbandónar Carle, gli latdó a finirò 
ma Invola eh» già fra Barlolommto di ^. Morto im» eompagno 
ed aoHcq av*a lofeiala tolammle iiitpala o ombrala con 

(]} Vidi Zi Billtat itili tini Ji Firma K., lerUlt da F. Boc- 
M fd a»n>c<<it. Ja Gio. CinMi. Un ni. to-JO. Rw» 1617, p^. 30(. 
Anche il talibn pittai* Andna itk Sarto dunnila calorin una DapoaSaìaOB 
pei k RG|i«g CamalJolniii dì Sin Km a luco nel Hdi(1Ii>> ri titraa» 
nri nada ama Sin Pteirg e Sia Pulii. 



Digilizetì by CoOgle 



LIBRO IIL CàS. V. B9 
taefumBo in iHl gmo delta lmoìa, tietomtradi mbo eothmie. 
QitdùtHo admgve «uuovi mano, con mtrema diligenza e fatica 
toHibiM» qunfopira, la quaU {u allora po$la ntlìa chiesa di 
S. Gallo fuor delta porla, eee^. ed uUiDiomnite in 5. /acapa tra 
Poeti al confo agli élbtrti, dùtx al preienle i ctàlocata adattar 
maggiore; quella fowb i Critlo marlo, (a Maddattna che gli 
aUraeew i fUH, t S. Gitmami evmgelitta eht gli tiene la Usta 
e h «tffnw JDpra im glttoeehloi età (ùntlmcnfa S. Piero «to fio- 
gn», e S. Paolo cAe aprendo te traccia cMtlempb il mo Signor» 
mòrto (1). Or chiedesi sa la Deposizioi» «B Croce che à nd pa- 
Uzio de' Pitti di mano di tra BartolommeO) da qndla s&ssa che 
il Tanri in un luogo dice finila; e in no «Uro tohrila di Giu- 
IIbdo BDgiirdioi, perchA b a sapersi ebe fra Bartolommeo fiA 
ToUe ripetè questo stesso argom^do {S]. Vmmente la pn»»- 

(1) TiuMi loc. àU Pslnbbi caDtn>a»m che .;aHli nnh, rimuli 
ia iltnu pnu ìa ipii fe m , umuih ■ Ukiioiu AlbrniiiiUi orili pirtuTanc 
M qiudil hot mi dÌids|iÌBiniiO'ddi> Mcùtl, ubbcne non lìi ricordili 




(2) S,iri, /)r,.rUii>„r Tropolosica iMrica Mia Città di Perugia, 
Voi % 47T Nel IM,,it„ Pc,„Li .trlvt tueryl un fliiidro à\ fri Bjr- 

lul.Mr.inrt, iWl.i Cr.t.i r .1 1> |. r> i L-ulsnl „ l"., C. morlD in icn» lUi niadn ■ in. 

drlli UifosiiioDC di Croce di rt> UHIDlonnnia che i > Pilli, Quoti co^l. 
àtt is end) iì unw di fn PhIìib da Piiiau, «Tri h due t^m di 
Sui Piti» ■ dì Sto Paula |^ dibaimnitc colorila dal rinmita diU' af*r>. 
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BÌBBìa di delta (btoIb, per raalorita del Boeeld e M HumU, 
GQnl^iiieteblw ridanlllà ctn quella de' Filli. Senon ebe ti 
pone d» in qnesu non ma altriinenli le due Ogme dt S, Plelro 
e di S. Paolo, e tì è la Vergine della quate non parìa il VaHrì. 
Ha poi abbiamo or dianii ar«er(Ì(o, che Io figure dei dao Apo- 
«toli vennero, a quanto si dice, ricoperte dalla tiola scara del 
liindo nella restaursiiono del quadro; e l'esseiri di più nua figura 
non ricontata dal Tauri, d convÌDce viem meglio cbo a quoslo 
lignea troppo, wrenle MI issa la memoria. M sarebbe d'alUwide 
ragionevole il conchinderecbe qodipiola tanlo perfetto Ibsu open 
di dna direniarleflci; ma dlKuidpiiilloila colRottnEiflLRDepir- 
dikHn di EMBartobniineo, per la yaglMzza del colorito inpwa 
ndlaGaUerta de' Pitti gli altri qniltroqnadriebe Tiri ammirai» 
dilnLDnnfiteUBiifiardini, intiere esalto ma p«ò mediocre, non 
potea Delta Sepodiions colorire meglio di qaeUo che fra Barlo- 
lommea avea colorilo il S. Marco, il Gesù risnrlo, la Vergine in 
trooO) e la &ora Famiglia: ed era quel Tra Bartutommco di col 
lerire lo steoo Varari (giudico ben compelcnlc degli altrui me- 
riti nelTArte) che dùdt tanta graaa ne' colori alU tut figure. Or 
chi Torrà credere che apponlo, nelle grazie dei colori, Tosse su- 
peralo dal Bnglardlid? » Giodicanu quindi il Masselli e il Rosiot, 

tùiOo ■Isfa dal di. f'nton fivulioB lig. Kiuolò Aotmori i un' illrn cop» 

che It tH(iil , lu nnuiaitlaBU sppiiden* il lecala XVI. In ^«ta capii 
DBKUU 1« d« £ Sa Kam • diSn Pub.Vgaici MartMo cfas 

Èa Vd.4' Slu i na' lUra D^miIom di Croce ii jdiod £ tt* Binoloaiii» 
dilU Parti, «Ila uaiiU i ^ia 3t' KHi. 
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cha NlUalo le dne flgnro dd auUi Pietra e PMdo Ibasero olttiiute 
o cokirUe datBngtwdiDi, e comephi debolj epiù imperfette del 
rimanente, ftunra pd caneellate ndla rettaurazioiie del qua- 
.ibo (!)■ AUa quale tqiiiùoiie noi di buon grado ci sotloscriviaoio. 

Di un altro dipinto ci occorre al presento di ravcllarc, la- 
■dato tonalmente imperfetto da tra BartolominBD, g Gaito ugual- 
nMile dal Bogiaidóii, iolorno al quale nacque qaella stessa du- 
hilutone cIm si doIù per la D ep o s i ti ooe di Cniee. È qneita la 
tarala del Ratto di Dina. Sinihmk, ecrì» il Vaurl, feet m 
(■«Miro dil rvu di Dina, S quah i apfruw M. Criitoftn Jti- 
avri, eh» Ad obito GìhImiio f» poi eolorUo, datt leno e esio- 
m»»A «d toimniMi mail» loiaU. Nella vita pw del Bofiardiid, 
in luogo di di» cbe qtudla tarala fbMe colorita, icrite fasce 
Bnita, soggiaogeiMlo che lo rteenCialiaDOne faceue altieri una 
copia passala poi in Francia, li Masselli in una nota a questo luogo 
della vita di fra Itariolominco, forse triilto in errore dallo pa- 
rola ilei Vii:.uri , ilice cliu il Bugiariliui ni)D lorminasso ma solo 
copiasse il Hallo di Dina del Frale (2). Questa opinioDe del 
dotto iUtutralora non A più dato losteave per nn documenta 
riorennlosi posteriormente dal dottore GioTanni (iaje. fi questo 
ma tetlero di Paolo Uni a Bartolommeo Valori) «ciflta di Fi- 
rtoie nel glonio 8 di ottobre ddl'anno ISH; nella quale now- 
rendo non poche opere d' arte che in quel tempo si esegniTano 
dagli artcGc! fiorentini,. cosi si cspriiuo: El Bugiardìno à una 
opera dtgniiiima, che fu diseijiio del frale di San Marcho, fini- 
ti) UuMUJ.Kiiu il >ll> ruu lU fr,< Oarulanimco. Kati», Sitria 
dtìlt P'Wn K. I«- tit- Ina *. 
(3j Loc. eli. fitti (1 
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deh lui; e Miehelagnoh non ri pud lanan iK ehwMubrbt i 
quando la pglia di lacobc (U rapitili, dilla £na tufòmenta 
Tfcchiii nainra si Mia iiloria, V. S. gM* «ord a Dio piùemd», 
corù lalc fcgiate cliè cosa mirabUiiiima, e da «terne vagho ogni 
gran principe; e se delo duca daltania o altro natesi notlixia, 
per nulla nolo lacieribano, non è finilo (I). Per le quali scorrcltU- 
limc paralo ò ad eiideiua provala la parto che Giuliano ebbe In 
qnel dipiiilo,erimuie cbiarìta e ferma ranlwtiidd Vami.Ls me- 
morìe del cooTeolo di 8. Marco non ricordano qaesta qnadrc^- ma 11 
citalo Mandli scnn, cbe dal Raiùerì pw il quale era alalo ese- 
guito , finn Tendalo a nn vescovo delUcasoU : che nello scorm 
secolo lo acquistasse ti pittore Ignnzio Hnglord. e alla morie di 
lai fosse venduto a N. Smith consoli' Inplesc a V enezia (2). AI 
prescnlB si crede [uiwiUi m liiL:liillerr;i. 

Dale ([uclJc aoima cosi ilellu iila come delle opere di tra 
Barlolommco della Porta cbe per ecrlissime uuIorilA o per fa- 
tidc con gli iel tu re si crcdoDO appartenere a i[ue.sta perioilo della 
sua carriera pittorica, cbiadcremo il [ncsenle capitolo col ri- 
cordare Dna deliberazione dei padri Domei^Di dì San Marco 
nella qnalo pnft avere inflaito n nostro pHlóre. 

Neiraprile dell' anno 1512, sendo naovamenle snperìore di 
qod convento il cdebre P> Santi Pagnini, delle arti belle caldis- 

(1) Crl^sfiB inrJila, et. «1 2. p>t. 231. K" CtXtX. A»«rt<. in 
noli <he qunlo Duca d' Albania k 'A Duca GiuTanril (<i\ia ili Muiaudn , 
di cui cn fraulto Gitama 111, oulu ptr li nii dimori in lulu. 

(I) loc. al. Kalla Gdlnia da|ll UFEii una tleatì iùtpù > p«u 
a tn BtitolvndHD «ppirtuemì 4 BaHo ^ Ura^. 
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sirao promùlore, forae per ic pcrsnasionì, e certamenle col con- 
siglio dì Tra Bartolommco, Tenoero i religiosi nclln ilclcrrnina- 
liooe di rionovnre la Tabbrica dell» i^hiesn <li S. Itliirco. I.i qu.ilo 
rilcneia laltaiia l'antico disegno gatico. come può vedmi da 
un aianzu della medesima, clic é ilrnrcllo ìnlemo dei religiosi. 
Tolta occasione dall'essere in Fii'cnzc nlcuni superiori dei con- 
Tenli della Toscana convcnuU al capitolo della Congregazicme , il 
Pagoini raccdliglt a consiglio nel giorno SU di aprite di quello 
stosso sono , espose ai medesimi UprogeUo dt.qnella initova- 
lione, proponendo ad archiletlo Baccio d' Agnolo, quel desso 
clic unitameiito al Cronaca avea diretto i laiorì dd salone del 
Consiglio della repubblica nei tempi del Savonarola, e cbc 
avpa Tnlto il ballatoio alta cupola del duomo di Fìrcii>:c. Prr 
sopperire in parie alte spese della fabbrica, cunsigliii ili ctilere 
ad alenai cÌ11adÌDÌ ti giuspatroDalo delle cappelle, a condizione 
che esai sorrenissero di meiiì (^portoni il duoto ediGcio. Ap- 
proralo a nnanimilà di voti cosi 11 progetto come l' architetto , 
si BoUoscrisséto (alti in nninero di dieci. AQ' allo consigliare 
succede per6 immediatamente ima dlchiaraziime del P. segretario 
del consiglio, odia quale ai dice, come i Padri Deffinilori del 
capitolo della Coagregaiione di S. Marco, tennlo H porno 9 di 
maggia di qaeUo stesso anno , avendo preso ad esame la dellbe- 
rarione sopraccitata, giudicarono doversi soprassedere Sno alla 
nuova adunanza gencr.ilp. nelln i[nale si s.irrlilio dato il finale 
decreto o afTcrrnaliio o ntgatÌKi ibi' ci fosse (1'. Ma allerriti 
forse dalla grave spesa, gravati di debiti per la recente fabbrica 
del Dovidato, più non pensarooo alla chiesa, che fO poi Hco- 
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rtruiU DeBa sola patle intenu l' uno ISSO, cxH diHgDo del ce- 
lebre scnltore ed «rcbitetlo Gian Bologne; e con le roiino di 
tatti qnei preiiosi a Iteachi di Pielro CaTillini e di Lorenzo 
dì Bicci, che ne adoraarano vagamoole lo pareti, solo scaoi' 
pando dal randaiico ferro dei distriillori ima bellissima Aqdqd- 
ziazione del Caiallini. ta quale rotioa nè il Pagaiei, né Tra 
Bartolommeo della Porla avrebbero certamenlo comporlala (1). 

{ij II P. Ginxppe Birba , dai» intera, mi di piitura nm iddIio in- 
Ullittnlc, icrìvi a qnuts prgpoillo: Alauda Gioa Bologna levair vìa molle 
figura auliche dipinte a /rcico da Pietro Cafnllini, le i/uali Jacevanir 

di Ili cappilk per parie, l/olizie ùloriehe delle CUeie Fiorenllne. Le- 
liane Xrr. § !. 11 Valici, che rolaurd S. Hirii HayelU, FiCd UlìifTC 
uguilintnn limni ptniuiHliii; a fcathi di Huiec», Angtlieo k. Gian 
Bolsiiu ■ il Viuci crino émc ^nnHIÌ Mafia dilU Inni u>, « min pir- 
tuUo BAn ■ bh <fr if B a fl fuilU dìmriaantÉ Or n rtecU nfioDi M do^ 
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Fra BarloUmmeo in Soma.— Chi (oste fra Mariano Feaiptr 
Uguale quuio pillare eohriseedut grandi tanolt.— Pmub 
a leguilare Micheìangiolo Buonarroti.— Riloma w Finiutj— 
Bipinli di quella quarta id ultima mmitra. 



icmpo che il Frate di S. Marco prodnccva opere tanto 
slupeoJcw qus' giovine pilhxe di llrbioo, il quale nel 1506 erasi 
bilo nio diK^do od magMcni dd colorire, di unto il eri 
levalo wpn !• comune MbnaiioDe Se^ artefici inui , cbe air 
locatoti Sm tratto allalù al Boiuamitl, gli conlauteT'a il pri- 
mato Mia pittura. H penbè gli Mndiosi di queste arti non ben 
Mparaiw qoal jltìi, doreaiero commendare; ae le upiisile beHene 
elecelesdaU gruie del Samio, o la sablimc grandczio del 
BnonarroU. Tati! ccafessaTano non perteulo, clie se non era 
dato inslitiùie tn costoro un paragone, era bensì dovere ap- 
peDarli entrambi sommi e inarrlTabili maestri. Era sorto per- 
tooto in lutti gli artefici Borenltoi vivissimo il desiderto di re- 
carsi a Roma inde ammirarae i capi lavori, e giovarsi dei loto 
esempi e dei loro conigli. Ma nel Porta questo desiderio era 
eaandia maggiore, peroiocché ^li, non pare considerava nd- 
r Drbioato il jultoro privilegiato dal ddo, ma Tamico ed il oom- 
pagno de' suoi studi, coltd che lo aveva inlrodoito nei sqrrti 
della pnepeUiva. Ottomtone adunque bcdlà dal sapertori, il 
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Frale inunv<:v.i alia tnlln di Roma, per ciò che io slimo, 
Fanno 151i; prcntiondo la ria ili Slcnn e ili Vilcrba. Sembra 
indubilalo faccii.'ic alL'iin» dimora nel contento ili S. Maria delta 
Quercia presso quest'ultima citli, e alle preghiere di quei reli- 
giosi togliesse a dipii^re due qtiadii, dei quali ano condtuse a 
lennine, B TaUTO lodò imperfello. Il prìnio avora a soggetto 
6. C. risorto che ta sembiuua di ortolano d appresenla alla 
lfaddaleD4(l). Il secondo oflbcÌTala B.Ter^e circondata dai Santi 
ddl'Ordine Domenicano; quadro grandissimo che lasciò dise- 
gnalo Eollanto. Scriie Giorgio Vasari, che Mariotlo Alberlinelli 
comincia.ssc un quadro per la chiesa di 5. U. della Quercia , c 
poi lo lasciasse imperrcllo volendo recarsi a Roma- ìfi questo 
quadro egli ci tacque l'argomento. Ma nella rila dì Jacopo da 
Ponlormo, quasi dimentico di quanto areva scritto in quella di 
Mari otto, soggiunge : San wobo dopo lutndo Mariotlo partito di 
Ftmus (dopo la Tenuta di Raffaello hi delta dUà), id aniato a 
laeorare a Viierbo la Bmla ckt fra Barlohmmto ti «km ineo- 
mindata. Per le quali autorità non beo sai so il Vasari parli di 
uno 0 di due diversi quadri. Tii si dee lasciar di avvertire, come 

(1) LfVi dtllt Crmiche Mia Chitm t «umilia dil Caar. iiBn 
Querela. Un Tal. HS, fui. 9. ■ Za Capptlla eht Mguftii ì Mia Clilaa 

latte fra Barlahiman, che i Hoilro S^tlOH, f«W« la/amu lU OHb. 
Ima d ùppraala alla Maddalena. Il Rtv. P. Priori, the l aiata il 
P.-Jra Zaaati Baeiuenril, ha data brdbit et eamtalniBite al Satratana 

malta tmodùà, « QucMo qatdn, par quinto n i tenva, pià aoa nuu. 
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«1^ Inrbi r ordine cronologico delta viu di qnesEi pittori; dap- 
poichì non 6 possibile concedere nna glia di Tra Bartolonuneo 
a Viterbo nel teippi che Raffaello. Tenne a Firenze ; oè di Ha- 
rìollo nel ISlì, per essere Torse già trapassalo. Dalle citale me- 
morie del convento di S. M. della Quercia appare al contiarÌD< 
ette la tavola lasciala imperrella dal Porta Tenne candotta a ter- 
mine da Tra Paolino di Pistoia. 

AllOToquaniIo fra Barudommeo fungerà in Roma, Leone X * 
di recate era ascesa al soglio poDtiBdo; RaOiiello cdorÌTa nel 
Vaticano le storie d^ Attila e della prigionia di San Pietro; Mi- 
chelangicto acol^Ta o nwdeliaTa la statua del Uosd per il mo- 
numento di Giulio n, e fra Giocando con Gioliano da S. GaUo 
lenoTano il posto di Bramante nella fabbrica di S. Pietro. Al 
DDoTO Pontefice non era certamente ignoto IL nome ed il merito 
del pitlore di S. Marco, aTeiid<^li i religiosi di quel convento 
fallo dono di un sno dipinto, e scrivendo il Vasari cbe !r& Bai- 
lalommeo fice ancora ofetmi quadri per Giotami Cardinale dH 
Meàiet. Nondimeno ei non riuTenne il mecenate nel PonleGco , 
ma d In un permiano molto ai^tdare, che ci 6 metlieii far 
cobosccre ai nostri lettori. È questi Tn Uarìano Petti, laico del 
coorento di S.HaTCO. Sdossate le divise domenicane per le mani 
di fra Girolamo SiTonarola, à era IroTato presente alla mise- 
randa tragedia con la quale questi avea chiosi i suoi giorni 
Vedula la rovina del partito dei Piagnoni, questo laico si 
era duta. a piallare e adulare i Medici. A dovizia romito di 
sali, di arguzie, di piacevolezze, terrìbile parlatore, ai era con 
queste arti guadagnato U farore del cardinale. Gioranni de'^He- 
■dicl; il quale salito al soglio Pontifido tenne nel grado stesso e 
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odia alesta fMufgliarilà qmetto lek» DoraatìDa.ent'auai tanf^ 
che al Corradini si dovea il aome di fira ConMMfe. le noa m n 
a tra Mariano, nel lampo che facsTa 11 giuBan aBa corto di 
Leone X, sarii mai lomalo al peosiero il ronettissimo giorno 
23 maftgio li98! Sembra però cbe sentisse quanlo male sì ad- 
ilieevn quel mesliere a quell'abilo che avea ricevuto dall'auslem 
riformatore, e lo depose per iudosianie un altro ugualmente 
perè feseraMlo [I]. Premio di queste ginltcrie era tMa dap- 
prima la cbiesB ed il coarento di S. Sihwlro r lloiife GavaUo , 
che egG domandò ed ottenne per la sua Congregaiione di To- 
acana (2). Poscia cresciuli^U l' animo a maggiori dimande, osò 

m ètl R^innemo de" pipali , L-^muiìn- in Kutr>p:i ; nf- * a uifravigU.iTP 
PtlHiriusuolUovulila'l-U'ibilo domnilono 1' inno 1109. KMit 



.litoi .oi 2, ^'' Rfi, p.i- m). Nfi t..»s6i„ .i; .ppii,, Mrj-<, =nno >; i.^vina 

riunii, c ".n b pn..A;,;„ii^ .Il X 'lucili di aro al mr» fina alli mone di 
..no ,i; a„r fr.iil , Jtl Ftitì 0 di fri Bcnuido {Gli», ll»C 

.n) F.i M.nn.... u,...; ri.'U' CUtircHiM rnaoIBSl « |ii nccedme 
il Lucimi. V ]l.,>, r G^Li,,.u,cciu. 

(9) Sn SilTnm fu ranniiUD dki DaiUincnt 4(Ui Touuoi al Pok 
u6n PhIs III PR mrt pi oHnuno d> Clminli VII, che il «mnmo 
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ricUedere al Kmleflce l' ulHcio del Piombo e lo OMuegiil; quell'oT- 
flciocbo erftitilo dalo a Bramatile in premio dell' arto c dell'in' 
gegDo candissimo; elle non arca pollilo olleoerc l'insigne orafo c 
scultore Benvennlo Cclliai (1) ; e clie in quella slagiouc datasi ai 
più itluslri arloGcl, i quali vesliiano poi le divise di monaci 
Cistercensi, e dicevansi frali Piombatori dall'officio di apporre 
i piombi ai dlptcmi e alle bolle del Ponlefiid. lo qod Mocdo, fra 
aitistì,e oOeaam il piUoK Seba^iano Lnduri ti'dIiìiiid , e 
GcroUma Lombardi Mullwe mDuieSB. Qnando II Porti giuue 
In Boma Matìai» Felli taUegma le ceae del Ponieflce col 
BarabaHo e nti l' Andpoeta; e coma In ipuU» MagioK tutu 
coloro t quali ydleima entrare nella graila di Leone X, e 
gnadagnargi il favore e la eslimazioae della moltitadine, doveaDo 
essere o mostrarsi Tavoreggiatori degli arlisli , fra Mariano , o 
portasse verace amore alle arll, o gli piaccsse conformarsi alt» 
moda, volle scgallare l' andazzo dei tempi, ed invitò succossi- 
vamenle a dipingere nella sua chiesa di S. Silvestro, PoUdoro 
da CarsTaggio, Baldassarre Pcrtuzi, Haiiotlo Albertinelli ; e 
iwto fn gioolo In Boma fra Bartoknnmeo deUa Porta , O FetU 
à dicbiarò ano mecenate e prat^gitore. e gli commise di co- 
lorire In dna grandi India le'Bgnre di S. Pie irò e di S. Paola 
aposKdi per la ma chiesa di Monte Cavallo. 

adUMWc.:. foi» 'ss'tfio loto ConE^s*"»»' Vf.IÌ It.,j,, Cr«- 
nari dilla Pnpìncia R-:m-no, v't 'OD' 

(1) Viti di BoTinuTO lCp.un iman da lui aiitiim»; libro 1, 
dr. XI. Vtr vanta i&naa, VnSiàa del piombo \nMn* W|lta di 
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frima cnra del Porla (b riabbracciare l' amico Ralfadk) (1). 
Sodo beili a «nccplrsi lo alTeUnose e liete accoglienze di que- 
sti due illostri pittori. RalTaello avrà canilolfo il Trate di San 
Marco ad ammirare latti i suoi dipinti, c quclEi che con i snoi 
ili.^r;:ni o^fiuiv^no Giulia RomaDO e gli altri dìstX'poli; gli avrà 
ilivivdto r onliiii' e. il modo di qaelli cfae restavano a farsi . c 
insieme additali i cartoni che doieano servire per gli Arazzi 
tesHilì poi nelle Fiandre. Si quale conforta non sarà stalo al- 
raolmo ben folto del Porta vedere i rapidi avanzamenti nel- 
l'arte di nna alalo già suo discepolo nel colorire? Incapice 
d'invidia, ne avrà ammirata ed encomiata la puiena del di- 
segno, la ek^inu delle Ibrme, r armooia dolce e tnnqnlUa 
delle tlnle; e tatti qnei pregi pe' quali il Saniio ratà eterno 
modella a lutti gli arteQd delle (aian eli. Ma sembn che for- 
.Unina e quasi stcamdinarìa impressione beessao su l'animo 
di tra Bartolommeo la vista degli anticbi marmi, do'quali Roma 

(I) Emag tuUnìa mIU il tnrih'iD i primi fogli dtlU tÌU di fri Bar- 
tolomn» dtUa I>aru, qaindo Flmue tnliy» He» dtl rilrovunoiui dì 
•m tniuiina ■ Treica dì tUffiiella di Urbino , rinniiDla nel reretturio del 
•«ppmD mimiitno di S. Onorilo in .il F»n.i. K^ppccicnU G. C. con 
;li Apoiloli »J,.Ù .ili' ulliml lul.r H^iirr ..1 vrr„. Per qoHto 

•nf'iMf Ii>nl[>i«sn:>lo dill'inr.» I.KIS . . .../rri^... t ii^Mi.irgli.. quinlo 
ibbiani icrillo Ìnion>D >ll' rpoo in r„i il S:n:,u. ,\ ì.cz l'irco.r^ iUit- 
polo del Fnlo nel EDlorire; «poca da nui iLiLilll.i tr:i il ISn6 c II 1507: 
pefiioeckt m <mo. ■ (iaditiit digli inIcUiscnii, nnn >pp:«],<:aT«> ^ticdi.-v i 

diìiiinìin! antfici Zani • conle Carla d(Ua Pana indiuis dibilori ii 
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ha tanlB doviiia. Itccalosi tiuindi presso Miubclaagiolo Buonar- 
roti, pulè vedere una parie del DioQiimenla di Giulio II; e alla 
.Sistina i h«9clii sliipendl del Qoiesi, e 1 Proibii gli a tennlne 
c<HidolU. Era ttax quella la prima volta ebe ei vedefa akiiD 
dipinto di rìlerania del Boonarroli, perciocché d disse chè il 
cartone della guerra di Pisa non era mai stalo cotorilo. Col- 
localo fra qutfdae grandi luminari, il Frale parrà come sU^»- 
bUa, e Ini^amenie dubbioso quale del doe doTesie tt^Uere « 
sioddlo nei «iih dpinli. L' Drbitiife sacrificara alle graxie, 
Uichelai^iola aspirafa al grandioso e al sublime. U primo 
edocara una eletta e trametOM sddera di Talomd giorani 
De' quali trasfuse tnlia la .soavili del sno pemicUo. a Ma.il 
Buonarroti, (sono parole di Pietro Giordani] nel quale fu sommo 
c quasi sovcrchtantc l' ìogeguo, volto andare piuttosto solo che 
primo, e sdegnando le vie segnale errò per nuovi senlieri. Non 
si ricordò l'uomo grandissimo che Io arti vogliono sciema a uso 
non a pompa: e trovandosi nella anatomia doUissimo, di questa 
mwiw'in'^ni™*'» fece superflua ostenlaiione; e cercò inoltre di 
eqtrimere sempre nn certo che di tifando e di fonalo che 
trapassa Q naturale. Con l' autorità- del nome e ddia fortnna si 
tirò dietro molti, i quali non essendo scusati da simil empito 
d' ingegno, peccarono con ndoori fbTie,COnpià lemeiìliema^ 
giore Ycrgogna (1). u Frate Bartdommeo avea eoa sua bellissima 
lode seguitale le tracce di Lionardo, di RaCbello e dc'Viniiiani ; 
compreso da meraviglia per il grandioso di Micbclaogiolo , c 
veduto che Raffaello slesso avea tentato nn riavvicinamenlo 
coU'emnlo sud, ingrandendo alquanto più la numera, volle ei 

(I) Optri di Plilro Glordni, voi 0, 16 e «1 V, Vf 
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para cimeatwai tu qneU'ariimo Ikmeslo a molU, e a lui non 
sempre felice. E qni ci è meitieri discordare alquanto dal Lau- 
xì, il tpuk BcriTe, ebs il Porta alcuni anni apprato ilo in 
Bùma a vedtrt U open del Buonarroti e del Sansio , aggrondi , 
le non erro, la lua tnanìtrn. ma più che al coneiUadina »\ con- 
fbnnà umpre aUatnico ; grande c grasioto insieme ne' volli e in 
tutto il dittgno. Ne i frotta qtulla tuo lavora a Piai che Pietro 
da Corteita enMt» qMnt éi Si^mHo, bnuM U Frati ìa eoìa- 
tim frima X nudare a floma [1]. Or ttoi oiUedtremo, «me 1« 
larola che ò a nu^ powa Ikr n^ioiifl aprorareche egfiingra»- 
dllse U Qunlera a cagione delle open rediite in Ttam, qtuiido 
à concede che ei la coloriue ìooaiuì di partire alla volta di 
quella città? Io qneUa vece ixù «fiuteremo l'autorìlà di coluru 
a quii sembrò Dell' nitima maniera del Frali', •■t'ikie d'.m'i'iliU 
t precetti e seguitatigli esempi del Itaonarrali. In qucsfullloio 
periodo della sua carriera artislica, il Porla ingrandisce lai 
Baia i contorni Edo alla csagcrazioDc; c il muovere c il piegare 
fià Beale alquanto non pure di ardito ma fors' anco di inanieralo. 
Air Algandli parve il Porta poso elerato nelle ugome degli 
nomini ndgail « Ticino al louo. Ai Canicci ed a Mengt parve 
tal fiata rono UcbetaDgìoto. Or quando mai ciò fia kcilo af- 
Ibrmara di Htflaello e del ugnacH Io riÌBo che dal non aror 
saputo conoscere la inDueuxa che ebbero sul pittore di S. Marca 
le diverse scuole d' Italia, e perciò non potuti partirò i suoi di- 
pinti nelle proprie luro classi, sia naia tanta disparità di giudizi, 
che Io stesso dipintwe sia detto graiioso da uno, e tozzo e 
poco elerato da oo altro. Ma ehiarilele qnaUro maoiere dallo 

' (J) Slorin Pìltorìca JrIP liaìhi, *al 1. Staila Fiomliiia, SfKt 3. 
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Steno soHianimiMnIe lennto, tfftaiA lera b •enUui ét^ 
udì e dc^ altri. 

Si poi^u» a risoonlTO il quadro deOa cattedrale di Lucca, 
o il Dio Padre che benedice S. Calerina e S. Maria Maddalena , 
con ti Oliatore risorto che Ddoma ta galleria dei Pilli in, Fi- 
reme, e in questi Ire dipinti, che scgoano quasi il prìocipiae il 
temine della cairiera del Fwla , ai Tari manìresta la imìtaiiona 
Ili IUShJJo e di MiffhniMigMn; (nula « eranHote apparirà nobUa 
« graxiou nel primo; e grudioM ceriamenle nel lecon^, n* 
alfBaiilo iputdle e tono. 6e rnlUna ssa taanien bob n priri 
di pregi beDiiriinl per m Ikre auai plà Ut^, troppo a mio 
■ttìm à dalla aeccnda e dalla Ima iDpeeala « tinta odia do- 
gaoKa e sella sempUdli. Scoia che, al genio mite e deioto del 
Frale meglio li additerà quella ingenua manilbslaaloae dell'arte, 
che è segno d' indole nataralmcote posala e tranquilla. Ond' io 
sempre che vedo il Musò itel Hiiiiiiiirroti, tosto riconosco l'animo 
e la mano sdegnosa di lui cbe cun paventava la gronif ira dit 
ttcondo [Ariosto) ; ma nel dipinto del S. Uarco di tra Bartolommea 
oeKO innuu qui Baccio (Mia Porls timido e pauroso, che nell'as- 
sako dato' al coatoito di S. Han» impaBidirs dallo spaTeolo. 

timo faggio del nnoro stile ICcbelanpdeKO lamaa I 
dne Apollali, cbe tdlM « colorire per fra Uariano FettL Io non 
hrellerA che del dliegao e della composirione, per non arer 
veduti gli originali in Roma, ma Mio i carioai cbe ai conser- 
vano luilavia in Flrenz». Sono qneeti alti Intorno a qtuUto 
braccia. 

I due promulgali»! del Vaogelo hanno allo e «embianza 
quanto mai ik si possa Tenererole e maestosa, ma più mi- 
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iena è in S. Pietro, e ncdiilU maggiore in S. Paalo. Il primo 
ba neSa delire una pe^amena, e nella manca ud Tolome. È in 
Istalo di calma; e aolleratl gli occhi al ciclo, sembra rbieder 
lume e Ibrza onde promnlgare a coirotli popoli i'aostcra e da 
loro ablXNTila legge della Croce. Il S. Paolo, non qaate ce lo 
descrìsse S. Luca negli Aili Apostolici, piccolo, c forse ignobile 
nelle forme; ma improolato di tale noa maestà e fierezza , che 
bene air ampia IMoU, agii occhi scIolUlaiili, all'atto pronto « 
Tivace, rarriai il grande oratore, l'nonio ebe iSdn le calene e la 
morte. Tteoe nella destra, ^ostall'cannieta, la spada, eia pania 
di eoi e il destro piede ponti tofta no imbautnenlo di antica 
colonna, in guisa. che sembra aver già vinta e prostrata la 
idalalrìa, c quasi calpestare gli avanzi ilei templi degli idolL 
Sotlo del sinistro braccio è chiuso il volume della divina iegga. 
L' ampio e nobile palndamento è quale si confacc a citladìoo 
romano; e neU'ana e nell'altra di queste due Dgtire ò gran bei- 
Iena di pieghe, ma già, a mio avviso, alquanto lontano da quel* 
l'anrea aompliciU che tanto ammirammo nei due qoadri di Loc- 
ca. Al Lanzi parve la ScimlaFionntina miamaanii ohe no nd 
rìveatire le soe flgnn; e loda percl6 t Caracci che di panni sono 
più larghi, dl^ensalorl. lo non approvo qod InUgo codazzo , e 
quel cascar delle vesti di dosM alle figure, cbe [dacque al secolo 
ed alla scuola del Caracci; pertiocchAse la miseria é odiosa cosa 
a vedere, non lo i meno un inutile Ingombro di panni ; non 
a coprire la persona, ma si ad opprimerla ed avvilupparla. Del 
rimanente, in queste due Ggnrc avvcne sol quanto alla mao' 
•tà e al decoro si addice. Fard in auttedne sia corretto- il dise- 
llo e beo diolornale le estremità; vive e parlanti le teste; solo 
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nel S. Pietro non pnò lodarsi il iDodo non naturate «il (itiate 
regge colla sinistra mano it volume. Hiuno clic allcntamcnle le 
coasìderi, potrà non ravvisarvi ì .segni del nuoioe più grandioso 
stile [1]. Monsignor Bottari ed il P. PangilcoDl sctÌtodo, che 
futiU dm ÀpoiloH in Soma tono preti ambidui per di RaffatUo 
da tulli I pillori i fiù periti (3). 

(1) Quali dueqnidrl .tilli chini Ji Sin S[lv«ini • Uiinlc dolio, 
PHUsno nel P%Uao M Vrututn. Il F. SfTiCan Giildatti, piuort iome- 
lòcn», del qnile li ' >11ri»e pirlito, con >u> del S3 flmeKD del cdctchI* 
anno I84S, c<ul di Domi icrivKiini ìnlonio quutl due dipinti d^ Foni. 
Ho nJ^linll Pui"iio Ji Afonie Co.'Bdo i Juc Jp<aIM di fra Barlalommia. 

itila àct «D" Phlrc che i BU-i biB cQiiervi'», di bit rsrnllrrc, c di- 

Bt,rl,:hmmr^. Som lUlI incili i rontoni„ di Fnnce.ca Garxdi lui dl»- 
enQ dil F. Guellelmi, e fognino 1^ U^oU IV dell' ..^pc i uprri 

p tri i.dl« Cora Infiali . Il.mi nell' anno 1834. I ti.lom otiginili, come 
lì diue, li ianier»ni> nell' Accidemii Gocenlina del disegno, < sono >l>d 
diiega*^ <3> A. Trìnci, e Incili di C. t'erri per li illusIncioDe di qutlta 
GlUau che li pubblica dil eli. .i|. Antonio Peiretti. 

(2) KoK illi ediiiane del Viiiri del voi III, pig. tIO, noli 3. 
PnaciLuiri, Elogio di X^Z/arlVo, pi;. 23T in hou. Il P. Sindico del ioni. 

fumEri di rirrn ir. 4 alli, ne' full i in «no j^an Pie™ , neil" altro 
San Paulo di vaiata di due XXS m» p. eia ti San Plen ì ua pttha 
imptr/ello però iièn gli meUo te non ducali XV fiamo ieaaU a Sm SII- 
«ntn. Uefa. Pn>r, TDmiiiuoUioirdi Kunanmi, eheaeikndnwudi R«», 
ìd wu atùi chiiu ililiiùils, cbe ti pnuiiic atia abbailòniu, Ttde 
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Le due sopra citalo tarole non erano incora eoo dotte al 
loro ifriniDe, c già fra Barlolommeo prendea comialo dagli amici 
onde Tar ritorno in Firenze. La cansiderazione di tanti capi la- 
vori dell'arto, quella ctcllisdma sociclù di grandi nomini ondo 
allora abbclliTasI Itoma, aveano prodotta su l' animo del Frate 
quelja gagliarda impressione, cite poi sperimentarono il Rosso, 
Andrea del Sarto e Tiziano medcsirao; onde' il Vasari ce lo 
dlpii^e non pure allamenle meravfgUalo, mi per Quo stordito. 
Alla cui modestia, soggi unge 11 Lami, ba tnpplilo di poi la fran- 
chezza d' immmerabili mediocri, Tirali graiitempoallomagiila 
flducia dei loro scar» talenti, e spesso delle mal collocale prote- 
zioni [1]. Forse ebbero allora principio in fra Bartolommcoi germi 
di una infermità, che in brorc tempo lo trasse al si'iwlcro; 
pertioccliii dopo il suo ritorno (ia ISoiiia fu M'iii|jrr i;ai;ione\ol('di 
salale, e da grave languore o da mesti pensieri travaglialo. 
(]cadolta potanto a lermind la Dgura del Paolo, c non an- 
cna nllimala qnella del S. Plelro, Tra Bartolommeo abbracciò 
di bd nnofo llaftaello, che non dovea più rivedere; e mo- 
strstado dolore di lasciare qael dipinto ìoperlfelb) in loogo tanto 
insane, 11 Sanzio, che nel Frale di S. Uarco amata l'amico e 
TeoeiavB Q maestra, si proOeri genlilmeate di compierlo ei 
slesso; il che fìi accolto eoa Inestimabile' cotuol azione del Porta. 
Tratto raris^mo di urbanitì, perciocché Bafbello era in quel 

guralo, lucid quo! dipinto ifiipirr«ito. romt Uhìd la UvdLb del San Fic- 
Iro in IUhiu. 

(I) Slaria PiUarìn, toc. ài. 
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lampo oltre ogni dire oppressalo da molteplici e svariate opere 
di pittura B di arcliilellura. 

La dimora di fra Bartolommca in Ilomn non fa Terosiroil- 
meote più lunga di uno o due mesi. Ginnlo in Firenze intorno 
U, meU dell'estate di tpulT anno 1514, inlbni>6; e lo (roriamo 
nel primi di In^ all'Otfdiio del Dunenlcant-In Flao di Hn- 
gnone, onde linfraDcar? le perdale fine. Erano seco dt» tuoi 
discepoli, Teiosimilmente (tate Paolina e frale AgosUno, «1 qoal^ 
per cagione di esercizio, 1^ plllnrare alcime storie di Santi 
Padri, cbc più non esistono; ed t^li stesso, tnllo che inrermo, 
colori sul muro una B. V. col figlio in braccio, che rimane, e 
porla i segni del naovo stile, certamente assai più grandioso 
delle altre sue cose (a). 

Ua innanii prendiamo a descrivere le opere dalParla eseguite 
in questo quarto ed ullimo periodo delta saa vita pillorica , (k di 
mecllerl che per chiare note ne dicbiariaDM l'indole e la natu- 
ra; in goisa che poi d sfa dato ftoQmeiAe cooocceie quel di- 
pinti che Ib apparlangono, e risalfra, se Ba ponibile, ai gmerali 
prindpj ita quali qnella maaieia scmbrad derirue: il che se 
ci verri folto di oonsegaire, slimeremo avere portata oat poca 
loca solla storia artistica di questo insigne arteflce. 

La più parte dei dipintori che fiorirono nd secolo XV, ave- 
vano ereditalo dal giutlesClii e dai miniatori uno stadio disormhla 
pnlitara nei loro dipinti,! quali coti lanla diligi'nza conducevano in 
tutte le loro parli, che nell'arte non di rado appariva Io ItoitD, 
e leccali e lisciati potevano, non altrimenti che miniature^ assai 
depresse considcxtrai. Per rimil gnisa il disegno amiuoziava 

(a) Vedi Daeumnto (VII.) 
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UDa colai Umidezza, e quasi paura di non trapassare i conflai 
ià Tero. n colora stesn^ intnonato ed armoiitosa, non aspiran 
ancora al ranto dl Uladora I teofì per guisa, cbe le figure ap- 
parissero mnoversi, e qaisi staccar^ dal quadro. Per lacere cbe 
delle altre difficoltà dell'Arte, come degli scoili, e de'soUo in so, 
come dicono i pillorì, erano o ignari o paurosi. La quale timi- 
dezza si ravvisa eziandio nel modo onde alleggieTana le figure, 
le qaali per lo consueto erano in istalo di calma, e assai com- 
poste cosi ncgti alti, come Dell'arieggiare stesso dei volli. Ma 
nei cominci a menti ilei secolo XVI, e più nei Icnipi die sesiiita- 
mio, era iii molli sorlo il tlo^idcrio ili rraiitiirsi da iiuclla, tlic 
essi dicevano servitù e grettezza degli aniiclii maestri. Per la 
qnal cosa, nel disegno amarono I conlomi più lai^ e prainn- 
ciali , e la ragione dei mascoli e dei tendini indicata molto evi- 
dentemente, a far noia agli ossarvatori la loro perida delle coso 
di anatomia. Nel c(dorlra poi, ia luogo di- molle Telature, sem- 
bra prererisscro locchì franchi c risoluti; onde pochi e maestre- 
Toli colpi ili penncHo rcniIi:sscro il concetto più energico, come 
ta^ ^organi! ]icr empito ili poetica vena, insofferenti di lima. 
Per sifTalta i;uisa iiiiesti dipiuti, velluti da lungi, hanno certa 
fìerczza e origiii.-ilità che sorprende [ì], ^ella composizioDe gTft- 
datamcnti; crescendo di numero lo figure, giunsero in breve a 
quella alToUata molliludiiic, riie assai votte gencra ctmrùsioDe. 
Ha dò che più mi oDénde in costoro, è il soverchio movimento 
impresso nelle figure, quasi alleggiale a danza u a teatrale de- 
damaziane; onde volendo e)» i panni svitassero il molo della 

(1) La iiesD noi din! detti Scullacn. Qnntc lUtK muiiinE ponin 
trititi tmlle dii Vuiri nlli fai di Luci dilb Ilt>U>ìi. 
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penona, recero ridendi avolaid di Testi e di veU, qnori da yeaUt 
impetnoso agitali e «munossi. I quali difetti, che fino alla loelà 
del secob XVI apparvero tnltavia IcDui OEsai, c in non molli ar- 
lellcl, crebbeni in breie si Ralla mcnle, clie ila quella tlepraia' 
liooe ingenerossi la impura c dcIiraiilG sella ùc' Manieriili. Per 
qnesla via dalla servtlù si passò alla licenza. .Ma per ciò vlic 
speUa a fra Bartolommco della Porla, dirò quanto io stimo vero 
inloma questo ullbno periodo ddla sua- curien artistica , non 
defflooidD e assererando con certem di dotlrìna, ma per mpdo 
di semplice inreatigazioae; sottc^wnendo & mio parete a quella 
dei periti in queste arti. Pumi adunque cbe itegli ultimi suoi 
dipinti, alconi eceetlaati, la fraucbezia o la speditezza della 
mano degeneri in crudezza di linee e di IìdIc ; più strettamente 
aegnace e imitatore del vero, raro è, scgnatamrnlc nelle figure 
Tirili, cbe st eletì Gno al hello ideale; neUc proporzioni scm- 
hra tal fiata crescere fino alla esagera /ione, e certamente sopra 
le oalnrali forme; onde di lui può dirsi ciò che di Zcusi afTcr- 
maTa Quintiliano, cbo l'uomo da lui dipinto sia più robusto e 
di [dù gran membratura obc aoa é l'inn» ordinaria: segui- 
tando in ci6 Omero, al quale coti negli nomini come nelle fem- 
mine piacqaoo le (enne (ragnndi (1). Opino eiiandio, cbe dopo 
Tedule k cose di Uichelangiido, e le scidlDK greche e litù» 
in Roma, il Porta per lo studio c la imitazione di quelle , ri- 
tragga alquanto nelle sue figure dello slal|iiDD e del marmo, 
cosi nella forma come nelle movenze <lelle sue ligure. I quali 
difeUi sono poi compensati in gran parte da molle belleize, 
che «pleodoDo in questi ultimi dipinti, ne' quali per la oo|da 

(Ij luiiiml. OtbI. lib. XII, c. 10. 



gucggÌB con Paolo Veronew, nel rigor ddle Kolc eoo UtisDo 
VeceUio, e nel grand Iom con Utchelaiqfioio Baonarroli. 

Prima «aUedtadirie di I!ra Birlolommeo toslo {giunto io 
Firenze, tu perferionara nella piUora fra Paolina del Signoraccio , 
per lasciar dopo morte nn successore nell'arte nel sdo «totiso 
Inslitalo; e perchè nteglio conoscesso il disegno, e Ih ragione 
dei lumi e degli ri)al(iaieDti ndle figore, to tenne esercitalo 
al modellare di terra, nel che potea ralwil dall'opera di tn 
Ambrogio dalla RoUifa, {dastico perlliadmo. Costoni mza utile 
medio, e comune allora alla più parte del pittori ; e mila no- 
stra età con pCKimo consigflo abbuidoiialai Qnindi ripese n 
dtiringus. Gli artefici Borentln), arguti molte^atorì, e un. a 
martori gli ani gli altri, andavano dicendo, easerc iDTero frate 
Barlolommoo sommo coloritore, ma nella studio e noi disegno 
dd ondo ddtole troppo; il percliè non tanto a far pompa di 
bellÌMh»e p4eglie, quanto a cclnrc questa stia imperfecicne , 
usasse veadre di moUl panni ie snc Rgare. Altri prA meno 
ragioOCTolmente dei primi, soggi ongcvano, mancargli exiandio 
l'arte e l'ingegno nellB grandi proponloai; e non perUnlo il 
Pnla atea colorite grandissime tavole oon Agore tutte al na- 
tnrde. Qoesle due accDse rivelano la natura dei tempi; conefo»- 
slMbè solo Talente arleSce appdlavait a&on «dui che megVo e 
più copiosamente degli altri beesse' mostra di membra Ignnde; 
o ebl ne'siioi di^U wgaHaaae plA da ridoo le fbrme e le pn>- 
ponioBt deQe anticbe statue. Accuse ebe sul eadere di quello 
Stesso secolo ripeinte conlro il celebre sndtore Gian Bok^na, 
pOdtuMM 11 grappo del Ratto dèlie Sabine (1). Per la qnai cosa 

' (1] BwÀEUo BoiHiqn», // Kpne. 
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llanatello era solilo dire, avere a lai più gìovuto i delti mor- 
daci 0 le aspre rcnsurc de'saoi coociUadini , che le acclama- 
zioni c le laudi dei Veneziani ; perchè da quelle avea tollo 
occaaioDC a pcrrcEionarsi nell'arie, per queste, stimaitdoH gii 
pcrftUo, non avreUe procedalo pKi dire. Ferito D Porta, 
nell'amor proprio, come che seBip« abborraite dalleiiDdEti, non 
resse langamente alla proia; e a moctrani dotto nello sludhi 
del corpo umana, disegnò e colorì ignndo il santo martire Sdia- 
«nano. n r^nn rj>Lnriio. scriTc il vasari, mono alia carne annuo. 



vano peccato per la leggiadra c lasciva imiiaxiOQC dei vivo 
dalagb dalla vinu di ira Barlolommeo: per ii ette levatdo di 
cfaiesa, lo misero nel capiMo, dorè non dimorò mollo tempo , 
che da Giorannl fiatlisla della Palla oompcato, ta mandalo'^ - 
re di Francia (1). ■ Io aedo che il Frale, sebbene non ecco- 
dene i terndiii della deooua, prorasse poi vergogna e rimociU- 
mento di quel dipinto. Certo i^lì è, che mai più noo si Tece kclle 
simili nudità. Per le memorie conservateci dal sindaco del con- 
venlo di S. Marco appare, che ijueslo quadro Uimb nella »ua al- 
tezza braccia 4 ji e che oltre ta Agora del santo martire ti 
Ibue quella eziandio di un Angldetto; e cbe era slato Talotato 
«riainenle 20 ducati; poco certamente considerato il inerito e la 



(1) QuMo fónnni BiitBU dtlli Filli era MgoiinUilt qnidri, > 
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grandem del medesimo (1]. Cbe questo quadro un aTMsepro- 
spetlira di paese, lo accerta il Vasari scrivendo, clie il Porla 
tirò una Dicchìa io prospcltira clic parca di rilievo incacala 
□ella (avola, e co» COD le comici ÌDcaiale attorno Tece oma- 
mcDlo alla figura dì meno E chi branuae sapere il per- 

(I) lUm, un qmidrB H ht. * ^ altty til ^qU è Sun BlutÌQ*o 

{2i Ovr il Iro.UK qunio Sin ScblUiiDD del Fnic, fu luniimenK 

i=n, oc. poiicUuti il:. ViìtDBt Ji Tlucr>, < «li cnin\i, .\A Vinci. 
[VcJi BoTr.iiT, nwj I -Ilo IIJI .1, II, ,:ri .l] l',;, Ui,„.|.,.i„:„..,) Ctc-dw 




njl eiosou JcL cr..rc,ì» anno. 11 jlg, litrò.inilno Al>ffrc di 'V.Ao.t rrtj, CI 
stri W vaua^orr <I;I S^i] Scì.aillinD di fr.i B^ni.lomn.F» , clic, sccc.Mo il 
VuirT, Tu miaiiìa in Fnnc» di Giovinnì Biltùti dclli Palli. In un ir- 
lieolo iiuuits mi Diuio di Tolo» del 17 giugno Igt4 coli nprìniai lo 
taBD ùt.Altffre. ■ Net lem;» dg'DOitH riiolmlDmci icddidI;; menti, dopo 
Il devUnìoDc dalle clilnc. Ir qnsJrl furono Tcndnlj da un incognito a 
mìo padre ai pretto ili 48 franclii per cmriieriuno- Qoule Ire lele tve- 
vano adomita 11 tippelli di una delle ville reali dei cunlomi di Parigi, e 

i> i™ Sin Sebiiliino. Queiu ullima, 1> più telb delle Ire, h quelli 
che io pouledo, t che «crivo i fra Birlolointnco. . Quindi ».ponc le ra- 
■■aai tulle qulli Fonda li ini opinione, e chi in compendio lono le legotnlì- 
li ipiidra mandalo 1 Frincejco I non eiiiH in alcun muieo, glllirìl o dileit 
di Puìeì. Non ' ricordilo ni di Filliiul ni di B«nil «i lon> Tutì n. 
TBitor) nn quiU tono eipoiu le cicchuie irttidctie dell' Europi. I delù »- 
purtoii Ttmiro in In» uiua Flmpen), onde k i enitn chs fin d'iUon 
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chè egS riteDBssa anussnoe volte l'nto di queste nicchie e di 
queste comici dlpCnle che à fedono ne' suoi' quadri, lo troveri 
ad saddeUo biograJb. c Arerà preso collera fra Bariohnnmeo 

■ Il 5v Sibntin» M FnU «• ine luta in tuu nìuhù ciRonltta 
■la un tdoratmento di uchitcdimt « il VaitR ita che qaalo »¥iinniii1D 
era nnk ^ Jop^a cOTdicQ \ il San Scbnttua di Toloti è dTj^nlo in uni me- 
chia coma il Sui Uino , lu più ittA « più stmt*, ptrchfe li ùpm i in 
fìtiì, a non 1» iuptrìamaila li Ku»lalan~> n|tieri come Fdtn. 

■ V eum il quidra lUu inriito ■ an n di Fmcii , Vnmw* ippar- 
teddta ili' Oratorio di una rstidcma nak, ix cìrcottaue paLuìfJiB in cbo 
fu aeqnittilfl , li Intuii del pnaa che itHHIn duarimetue «me il mdi- 
ton doireva il powita t iai>di pùca atmmali] la parlicDUrìtà delli 
nlcdiìi,' < in Gas In bellcu* dsU' ofUrm, umiraU dil prof. Saniia Fibn 

il fiudto di Tolui tii r aiigiiuli di Tri BBUlauno. i> 

Dniriiimt dtl QaaJro /maa iat ifg, do. Maiutli, neoaia miliu- 

pillila iitlU flimb* liniilH; ht t'uMlbrateìo del lato medoimo Discosta dieLiD 
al dono, Mitod che la manB icaliiritce ut pMO d^a parte delCìAtiea eppeito. 
'riaiB la dem iluti in alto per ricevere ,la palata da an Ai^la «dute, li- 
hrita npn di luì. La tasta e le bracai di fuetto messaigero celaste aKono 
fiiorì dell* dipima cornice. Tre frecce aono inSue nd corpo del Sanio , 
dalla puM HDiiln; nna alla base del eolio , ona sello b papIlU del petto, 
uoa lìaaliiienle nella ceada. Atobedne le figure sono nude, me coperte facpil 
nve volara la ddcenae. a Da qunta dcieniionc vamii nini ai puia in guisa 
alrma dnliitact die Teramuc il quadro di Tolnu noa lia l'crittnale di 
fra Banelolninea; ìl die >i rende rieppiii ceno per U fignia dell' Angelo 
che boTÌaiBa licordau aell' Elcaea dei igaadri del Perla laiciilaei dal Sin- 
daca di- Sin «ecco. 

Il 8 
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con i legnaiuoli cbe gli facevano alle taiole e quadri gli orna- 
menti, i quali avcan per costume, cume hanno anche o^i, di 
coprirò con i balliloi delle comici sempre un ottavo deUe Ggure^ 
laddoie Tra Bartolommeo deliberà di trovare tua inreDiione di 
non foro alle tavole oniameiilo ee. b E qneala tii dipingerò at- 
torno al qoadro una cornice, o un'opera di archlteltnra che 
meUesse in mezzo la figura, la qaal cosa a lui che era Talcnle 
odia prospeUiva, o che amava dar rilievo alle figure. Taceva un 
oBbllO beUte5Ìmo. &Ia per questo trovalo abbandonò poi sempre 
il paese, nel quale era peritissimo. 

Alla seconda accusa oppose il meraviglioso dipìnto del 
S. Marco, Qgura semicolossalc di braccia cinque, che il Lanzi 
appella nn prodigio dell'arie, e die nella pittura tiene quel 
luE^o citc il Mosi di Micliclangiolu nella scultura. £ per certo 
tale 0 tanta è la rispondenza delT uno coli' altro, che io stinto 
nudlo il Porta si inspirasse in Roma coti ai PrpretI della Sì- 
BtbM, come afla statua, dd Mosi. È questo 8. Marco seduto 
entro una nicchia per modo che ne rìtera tutta la persona , e 
F occhio può cotisidonirio quasi per ogni Iato. Sul sinistro gi- 
nocchio lien ritto un libro, e sul libro distese ambe le mani, e 
nella destra la penna. I.a persona è sorrolla eiì picval.i; ì\eae 
la destra gamba lirala in iscorcio, c più ilislp*a la sinislra , 
con alto quasi fra il miilo e il riposo. Il volto non nobile, ma 
inspirato e Gero anzi elle no. Ei sembra avere compiuto l'opera 
dell'Evangelista, e accingersi a compiere quella di Apostolo e di 
Martire, pn»to a dar auggeUo alla sua dultrìua col sangue. 
Ella è coti tìtb e punta questa figura, cbe sembca vederla 
somiere da quel seggio e parlare. Atena! la dinao m» uà- 
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tua gnc» tramutala in pittura, e per certo più che io bKio' 
qualsivoglia dipinla dpi l'orla parmi palese in questo lo studio 
degli anticiii luurmi H). Il P. Della Valle non dubita asserire, 
che il S. Marco (li fra RarlolomiDCO non ka paura dtl Profeta 
di Haffulh in S. Àgotiino di Roma; anxi l' atiiludiiu etftn 
bella I fin tirribik [2]. Questa gran tavola era stata coloriti 
da) Frate per la sna cldesa di S. Uarco, ed era collocata sulla 
porta d'ingreg» del coro, quando il caro era io mezzo aDa 
chiesa. D «indaco del coiiTenlo ne i^jiib it Talore (0 ducatii 
e quando fU comperata dal prindpo Ferdinando, ce fticbard- 
soo narra il tgr). tU pagalo 4800 icadi (3). Recata a Parigi 
nella inTasiooe delie anni Ihiuccsi, Tenne restituita all'Italia 
nella pace generate, trasportata però dalla latola sulla tela. 

1 due dipinti che abbinino nijordati, sembra ioriubitato tos- 
Mro coloriti dalla nJUlà dell'anno laU ai primi mesi del 1515. 

{() t MiU indio ncdlacnnxinlc d>ì F. loT-miini. Mi-IIn.e 
t ^alli vablllKM» aAV Qfcf : Goì'rit Jc Flosce, ci da Po/mi Pilli, 
MÌaicpar G. B. It^mr.Parì, ITM — 180T. 4 voi. <»iii1Mu*.(HmhUÌ]. 
Nidlotii HOa It IbcìhsiiI diu dal Bndi nlli lUuiruiooe dilli Giltirìn 
Pini, « dil tto^id nillt Storia dtlla Kniin. 

TtAradklDiMdelTaHrtiUtniiatiiWlw, fai, m tH- 113 ( e 
•■Mi«i«< il P. IMU TiUa, <ba in Sui lUra aa iÌbim una eap'a ih|ihu 
da Francoui PiBacei. At prtMnia «nau (spia mie lii ndl' AccidEma 

(3) Vola, p.l, aorta lM;fi«HÌtP. Dclb Ville lor. cil. pif.Wt. 
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ri porla nutrtiaincnie in Pian di Mttgnone e a Leeetìo. 



Troppo soTcnU! nel civile constniio o in leggendo la storia, 
ci accade rintcnire ingegni elettissimi da troppo rei costami di- 
brano nUicrgare in quui pplli; uobiliBsiina l'una, conlcmplalrice 
del Ti:ro e del bello, spaziare nell' ampiezza del cieli, e innamo- 
rare di sé; abietta l'altra, sliisdare quale insetto ftchlfoso sulla 
tara, pascerà di aouare o di bngo: onde In aoD eal Be [riù 
dcbiHL ammirare o detestare castoro, certataenle complai^li , 
che etoUE dooi del ddo tatUo indegnamenie conlaniEnaiono. 
Ma sempre che tu Teda no sublime Ingegno albergare in nn 
santa petto, allora ti xoSX verso di Ini da mcranglioso alTello e 
da rÌTereoia ccmpreso, come qui^li che ti rende immagine 
di cosa non puro nmana, ma, direi quasi, dirina. E per non di- 
partirci dair argomento che abbiamo tra roano, ammirai io sem- 
pre in Tra GinTanni Angelico e in fra Bartolommeo il versatile 
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ingeguo a la rara |ieriiìa dell' aria; ma Irojipo mi cumuiossc il vc- 
cloTG ambedue falti sixrcrliti) c modi'llo di lirlù a|,'li arlefici laro 
conlemporanei iu uoa ciù ccirruUij^im.-i. Il jivrclir dopo avoro 
lUDgaraenlc consideralo nel l'orla l'arlclicc a |)oclii secondo, ho 
credulo volesse il delitto mìo vlie non dividessi dal [liKore il cit- 
Uidiiiu 0 il clausErale. £ soblicnc le auliche memorie abbiano con 
ingrato silenzio Eadula in gran parie la- tìU inlorìOTe di TraBar- 
tolommeo, pnr (anto ne scrìsie il Vasiri, da fòrcì conoscere a 
sufficienza 1 provali craUimi o la rara booti dclFaRÌiuo dì qo»- 
alo at(eeG& 

Da natura portato a meiU e rdigiosi penslerì, il Porti trovi 

nel silcoiio e nel ritiro del chiostra qaella paco che È rmtto della 
(irlii. Ni^ alcuno crederà di leggieri i[uanIo arcana e snave rolullii 
aiiìtuccusin'adet'iLivengaiiu iu questa solitaria peregrinazione della 
vita, nella ([ualc più che del fircsenle si pascono deil' avvenire ; c il 
senso lungamente frenalo, concede all' anima spallare libera- 
mente nelle più sublimi regioni della iiitcltigenzu c dclf amore. 
Vagheggiando allora il bello dot lato psicologico , consideratolo 
nelle ano avariate iclazioni, la mente, e più che la meoteilcDore, 
ai devano per esso a quella fontale origine di ogni béllem, cbe 
è Dio. Per siesta guisa il Porta area innaliata r arte alla san- 
tità della preghiera; e come il dottore di Aqitìiio stimava cbe 
ogni ricerca del vero fosse un inno di lode innalzalo al Creatore; 
Ira HarloloiiiniR. a buon ilrillo Ww\ a lo sicwi di i>jiu\ iiuit.izioric 
dellieIJii. Allora In Miirlio.leir arlelicc ^il(IÌM-[ii>a un jiinluariu . 
e la pittura il lioguaggiu dei celesti. Dal colorire una immagine 
della Tergine, passava uvenla alla' eoo lezDplaz ione della morte; 
'quindi tolto il linto, accompagnaTa im devoto aObtIo all'armom'a 
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delle Date [1]. Erano io qneQa MagioDe ami bmiliarì ai Fio- 
Tenlini i esulici spirituali; ed osato diletto ià bali era acco- 
gliersi nelle ore di ricreamento, « coocerlara ni canto le lod. 
Cosi leggemmo Tacesse f^a Enslacbio mioiatore, che rallegrava i 
suoi rclìgioei or di una cantone, ora recitando a menlo gii squarci 
più belli della Divina Commedia [ì). Q^ieì piissimo artcQcc che 
hi fra GioTamuin da Uarcoiano narrata in quella Tace i fatti 
[dùppetlai del vecchio e nooro Teatameiito (3). ite BaiUbm- 
mco dalla Porli, cIm non IgDonta lo ragionf del metro, amp»- 
Ite alarne strofe, *i maritaTi sopta rarmonia del canto e del 
BBOBO. Di questa fcTOte emauiiani di m pan e aantoaCfcUo, 
ma ne 111 a noi Irnnimrtnla daBo stesso piifaM, che Ibraa 
wwfftyntala gniado vwtaUaa al Jj^ngete, b sarine dietro nn 
itfo diurno- K la aegoenle; 

Tutto se' dolce, Mdio ropremo, eterno, 
Lume e conforto o vita del mio cuore; 
Qnaudo ben mi ti accosta, allw discemo 
Cbel'allq^»a 6 senza (c dolore: 
Se tn non fiissi, il ci<?l sarebbe iarcino, 
Quel che non vi^o feto scuijiro umore fi . 




(t) Vidi libro 1. cip. XIII, dtll* ftwui JKmont. 

(i) UM. muo 1, cÈf. X, p^. lu. 

(1) It primo > pgbUicm fnoli t«i( di <n Butikiainas ■ luu il 
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Questi podiì rerri v*]gMu wsliaU quutouno de'moi più rui 
dipinti, e HTaimo una lestiiuiHiiania peremie della pielà di ifiw- 
sto degno sacoKsm dell' AngeUeo. Fu liniria.aioeoiDatiadlo, 
beneOco e non cnranle di lucro; onde i larghi giud^Di cok 
ooorali Eodorì acqiùsUti , depoaìlava nelle mani dd a&pertOTÌ, 
sol pago di avere degnameDle qwsa la vHa, e Mvvenalo al «o- 
slenlamenlo dei bene amali fralelli. In Icmpi rolli ad ogni li- 
cenza, ne' quali la più parie ilt'gli priorie) religiosi, ubb^iodunali 
i sacri recessi, deposte le claustrali ilìvisu, >ivRv3iia niil tumulto 
e nella licenia del secalo; tra Bartolammeo della Porta Uno alla 
mule fu. gdoM onerratore di quelle leggi la cui ouerraoia 
afera parata api^è degli Utari. La qaal lode non merUarooo 
alcuni altri sud coulìratelli e artefici insigni de' quali Ira non 
mollo « lenA discom 

Pagato questo breve tributo «Ila memoria dell' olUmo ceco- 
bita, prendiamo nuovamente a considerare il piUote. Nd primi 
mesi delTam» 1S15 (!}, tn BarlohMnmeo verosinùlmente à 
recava In Lucca presso il suo dolcissimo amico Snnti Pagnioi, 
priore tiShxa In quel convento di S, Romano (2). Innanzi di com- 

lica iwnu oAV Op«n ri pnbUioi Ìii rif. AnUijg Ptrrdli. 

{!) Ai e ■■nnUD ddr im» lal^ li (nmoa ricoidi M nai*a del 
eonr. di Sn Mina ili varie piniu di dinira puuie ■ fra Binulenian 
(Vidi MiKFUinca N> 2). 

(3) Il P.S>ntiP*{mm dil ISM •HSOS <c> su» priori in Sia Hetcs 
di Fitmi; del 1IÌ06 •! ItWT in Senio S;iiiu diSirni, <ne Ite» quelle 
camialtl im hLd eniw , eeodo dello piion in Seo Romino di Lane, evo 
dinari dd IBOT e1 IIM. Del IStl el 1819 fa priore namneMo io Sen 
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piere il suo regginienlo, dovendosi tate una gran ISTOla per 
qndla stessa chiesa, ove gii si ammirava tm alito capoUTont 
dd Porta, sembra cbe il Pagmni infilasse Io stesso pittore per 
cdorirla. Abbenchè tatto le anticbe memorie del cmreDto di 
S. Romano di Locca aftoradno che le spao toA del dijinlo 
come ddl' ornamento della CQppdla in mi dovea esme collo- 
calo, si bcessero jJaI reh'gioso Sd)astÌBiio Lambardi di Una- 
lecatini; crede perù il Padre Ignazio Hanandro cronista del 
cunrcDio, che il Pagninl coadiuvasse del SUO b parte qaeU'ope- 
ra (1). Per il cbe andò corlamenle erralo Udcbiorro Hiisiriiii 
alloraqnando scrisse, cbe la gran tavola del Porta vi^ar- 

Uires di Fima, t dil t513 al 1SI9 riclella lu^lon di qacUo di 
Sm Ronuiig di Lue» (VoA 1> GroniEbD di qnad ti> connnd). Abbili!» 
milito «rvotiR qiu*u ptrLB cniiola|ìa della riu dA P^ntu, coil poco 
HAU PCf&B ill^Echard e il Qdietif, parchi n itaiiw unprendeiic ■ icrì- 
f«r* di qnBito dutlo « cclebn orìtatiKili , paH liovRieut. 

(1) Libv CrOMÌcenim Cofr. Sancì! Bomani it Imea Olà. Pradic. 
m ni ìn-4 BIS. jneoniiuW t'onlSaS dil F. ItnuiDMuundn Fa- 
rnw. A ctrtB 36 nfi"'^ dsl Fipiinì nei tnnuni Htutnli, Laudebilt ed 

lalia , ina Itmpcrc rljarle ipio adiatiaiilr,Jr. Siiailianiu it Mm- 
latfitno taeettttm quoi prìmam ingredienti teeleàìant per portam qìta tx ep' 
polito MoerUtìa oeeufTù, intlaaral'ii txarnont /eaignii lapidihUt /entilrii 
uUrea, ligtii^ae circuifuiiqiir Wilut, elt/tuiit maini acnetùii /ail, ia- 
i^ai tabula ae pateherrima , ^aa nimt ili cxiat , qmmJrmUr Baraalememi 
ilt Flortalit Onlinli et CaitgregalìmlM naib-s /xniil. Ripnmll atitom 
in prodicU tptre ipis /rat. SebalL'anai , ni ex relatu Hit didicimia. Ire- 
etnia vtl cintler nureei. Kel àlilB Cil>lo(B liti linlin di San Mar» ti 
kjge : lltn ano tminla ehe andò alaeeba ftet/arcfia Siiatliana da Umli 
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mente appellala la Yeryim ditta Miferieordia, o del Patrtmnio, 

tosse tatia (lipin);crc da un gouralunierc di Lucca della famiglia 
de' Mollici at ini (11. AWiiamo iiilorao a ciò due ilorumonli origi- 
nali clic produciamo ÌD noia, i quali coufurmaao a frale Seba- 
stiano il tilolu di proprlclariii (fi cjucl dipiiilii; ma eziandio senza 
i dac citali documenti, polova il Missirini chiarirlo dalle cìfte 
che li pillore slesso scrisse nell'imbasa mento sopra del quale si 
erge li Vergine; cifre cbe «ma le iaiiiali del nome dd cammit' 
tante del quadro {2]^ Vengo ezianAo accertato cbe nella serie 
del goofalcoieri di Lacca non à rinvenga alcono du Monteca- 
tini o Ltmdiardi; n» se of6 siq lero, non oso aflérmire. Che 
poi fra Bartolommeo si recasse in Lucca per colorirò questa 
sran latiila. olire la eomiiri" Iradiiinnn. la mialn ri miiorprplihR 
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qule reggeva in qael (enqw lo Mesto lombardi, ■libiaiDoni'al- 
(n rsgiooe per enietìo, ed à cbe intono a qud tempo indnbi- 
latomente fra Bartolommeo fìi in Prato ed io Pistoia, città lici- 
nissime a Lacca. 

Alla gloria delie arti itaiiane appartenere io special modo 
due grandi laTole, dicera Anlonio Canova, le. quali poste a iato 
di qoalonqae altro esimio dipinto, TÌnccrebbero sempre net com- 
pleto de' loro meriti 11 dlOlcile paragone: cioè il mignlBco qua- 
dro dell' Assunta di Tiziano, e l' altro della Tergine delle Miw- 
ricordle di fra Bartoiiunineo (1). 

S qneda tiToIa alla braccia fiateDline 6 1 e larga bt. ); 
ba fbma semicircolare Delta aommiU, e in esM sono ben qua- 
rantotto ijgnreo mezie oiotieEi^ grandi al vera. Il cb. marchese 
Uauatosa, cbe ne tolse «igonwoto ad odi seconda lelters indi- 
ritta a Pietro fflordani nel giorno 23 settembre 1898, ne ragiona 
nei termini seguenti [pag. 16): e Un popolo di Tedeli devoti a Ua- 
ria, d'ogni età, d'*^' sesso, d'ogni condizione, corre intorno a 
Lei che sta in piedi sur un Irono nel mezzo, per supplicarla a 
farsi sua mediatrice verso il Redentore in nn cooddo bisogno- 
Maria con TÌsccre di madre, come dicono le parole scritte nd 
grado dello scanno, Maltr pi'etiitif et miKTieanìiir, accoglie le 
preghiere' de* suolj ed aBtando e mani e volto al clelO) invoca la 
divina misericordia su questo popolo cbe in Lei confida. Né in- 
darno, pocbè in alto sopra di ossa manifestasi, come in vitioiK, 
Cristo misericordioso, libralo in aria, visitdle a folto il petto, 
e Del resto nascoso fra le nubi, col eostato ignuda, a mostran» 
la piaga scoperta a bella posta da nn pam» russa scarlatto iv»- 

(l)Hit....i., loc. «I. 
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laziautcglì dallo, spalle. (Jucsta ligura spiega mollo bene, al- 
l' aria del >olla c alle braccia apcrlo. le parola cbc ivi sotto leg- 
gonsi in un carlellinfi, miscrmr super lurbam [ì]. u E a carie iS: 

a Bello È il veiloro come sccodJo il sosso e in proponiono del- 
l'età SODO collocate le Bgurc, stando sul ilinanzi le madri coi 
loro bambini ai gradi del trono, i fanciuUdti dietro a quelle o 
ud trano lo alla [iaimidi gli migiali\, A le une che gli altri in 
iiiod»di rinùrark Vergine in bcGÌB,caniido di bqu» gli adititi 
ei rMoU,eo.PTlnwggÌano poi tre gruppi; una per parte apisdl 
del Irono, e sono, a destra nna madre die aceeniui almofiglioo- 
Mlo di affiuaic b sguardo nella Vedine. L'altro nna maibe 
con due 6gli, un de'quali postolesi dietro lenta di nascosto mole- 
slam il fratellino ignudo che siede in grembo di lei, e la vecchia 
Donna cbe ^ida il monello; gruppo di una Teritì e di una bel- 
Iciza parlieoUrc, ma cite sembra inopporluno, pcrcbà distrae 
r occhio e la' mente dal solito principale, e porchù queste tue 
remmÌDc mostrana interessarsi punto della Vergine nella quale 
SODO affissati gli sguardi di lutti in atto di preghiera. Q lem, 
ed è fine il flii bdlo, rappreanila S. Domeniiw in alto di accon- 
naro al Gooraloiiiere della ItepobldiGa, con l'indice la Telline, 
e con la sinistra mano quasi facendogli fidanza' ad accostarsi al 
trono di Lei. Credasi cbe il S. Domenico sia il ritratto di f^a Se- 

Dtcnorìa qainia icrìur, cuettÌ «h Crina in alle cAc munii» i"!!!; c/oì- 
gwi adJeiio ni papùiL Quou inesiueue, cli« in lai hho moho frcqnaid, 
li dm» pIvUiMta r^«ur*d»i lropp« ftdinl du n fimvji dctii Hit oieniaru, 



basliSDO, e noi Gonralonion; quello vcramenic del MontecaliDÌ 
che (enea quella carira in qm-I li'iiipo. L'ii poii'ru scminado 
collacalo alla dcslra ilollii Wrgiiic <• j«s:ìì Ih'ii ilhc^Nialn e colo- 
rito, ec. Maria sls rillu mi Iruno, e inombra aQura allora es 
sersi aliala dal sua scunno, come lo prova il non aver per anco 
rimosiO il [liode desini rimasu sul piccol grado clic le servita 
gotto di sgabelletlojquando sedeva, monlrecól sinislro, sa cui 
sofiUenii, é già discesa sul piedistallo! alto natonlisnnia, mno- 
ratdoà sempre il pria» da chi disceode il piede manco ec 
{pag. SS). La Vergine è vestita di nna scelta e larga dnqtpBiia 
serica di cobr rosso can^anle in bianco, con in lesta mi bà 
itappa uinriD che le stende per-di dietro n guisa di manto, 
(nllo spigalo per «Mleneme 1 lembi snpetioti dae angioli vo- 
UatL.. Piena di amor per i suoi, de^qnali conosce a Ibodo le 
miserie e il buon volere, la Taccia e gli occhi infiammati del più 
tenero ^cnliini'iilu ili m;ii]rc jii erosissima, con la mano dritta ele- 
vala in allo supplì elicvi) le e fio sopra il caiio, e con l' altra ri- 
volta sopra il popolo sottoposto, accennando a Cristo i biso- 
gno» della ana misericordia, guarda e pregi il Redentwe in 
modo tale, da strapparsi, <=cd, la grada «oipicala». Etvì 
qui da notare cbè il Cristo mai è risibile ad altri fturi della 
Vci^inc, come mei dimostra die ossa sola bada in Lni, non 
gli astaniì. È questo un savio divisamenlo, giacobiì altrlmenll 
l'azione non sarebbe stata più una, il che i sempre un errore, 
e Maria più non poteva essere l' oggeUo priatipale del quadro; 
cosa richiesta al pittore. 

B Ora se si consideti e il tutto insieme di questa gran tavo- 
la , e ad una ad una le sue parti, si vedri che io non bo poi 
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esageralo nel chiamarla stupenda, e lale da slare accanlo tm 
decoro anche alla tanto celebrala TrasOgu razione <li Haflael- 
io D E il eli. .Missirlui, dopo moria parlitamcnlc clc^crltta , 
soggiungo: 0 Qui la bonià <3iil ili^cgiio, pregio primario e soslan- 
liale in ogni produzione dell' urie, gira, conloma, serpeggia e 
u compone all' eleganza in ogni parie della lavola. Qui la subli- 
mità e r inapirazlone generale di un ricco teatro che tutta ri- 
cbiama l'anima,la'occnpa,lariempÌecolIingiia^ia del grande 
Itile. Qui la polente eapresaione eatta ne'petfi, li trasporta , li 
commiiove a ano grado. Che dirù ddTaGcòndard, dello spie- 
garsi,^ del Tolgeni dd panni, vanto singolare del Fratel Che 
della robustezza e ilta del colore, cbe non disgrada dalle piò 
belle tinte Tizianesche? L'ombre vi sotto diabne, i passaci ma- 
rilali fcliceincntc, l'opposizione delle finte omogenea, l'eflbUo 
del chiaroscura magico (2Ì. n 

Dopo le parole dei due chiarissimi illustratori, non aggiun- 
gerli più altro sul conto di queslo quadro. Solo avicrlirù, che 
se dopo la influenza di ìliclielangiolo, mi parve il Porla nel 
disegno toccasse altana rolla i termini dire i quali comincia 
l'esageraziDae e termina il naturale; nel tingerà bese lalwa 
Gradetto anzi cbe no, e nell'arì^iaTe ignAile alipanlo; in 
questa tavola di S.Roniano di Lucca riconosco di bdonoTo la talH' 
nasone e la. robustezza ita Veneziani, unita aDo stile largo e 
grandioso del Buonarroti, cosporso di aicnne grazie Raffaelte- 
sche, senza esagerazioni, ove ne eccettui il nudo dei pulU, 

(SJ'HiHniai, loc. cit. puf. 14. Di qiuHo dìpinio «rao nlmn diu- 
rni Ji poma iK m>B<> dei PiiiU udì. G>ilcri> digli VOà in FÌE*iu. 
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senza sforzo nelle moienze, o arte soien^a nelle accwidBliiTe 
e andare dei panni. Che se a me più dllcira il iiiiadro di S. Ca- 
terina e di S. Maria Maddalena, clic lo slc.^.so piLInre avca co- 
lorilo non pochi anni innanzi per quella chieda, non negherò 
questo essere, per ciò che ò artificio e magisicro di linle, uno 
tra ì più meravigliosi dipinti del Frale di S, Marco (1). 

Nel far ritorno 1d Firenze, sembra che il Porla lucesse 
akaiM dimoia mdle Tfdne dUi di Pistoia c di Fralo. E perbbè 
aTimqne ti recas», latciaTa alcim dipinto a comiriaceme gli 
aibici; «dori nd" coDrenlo di S. Domenico di Pistoia ani moto 
Interno ima Beala Ta-g;fiie col lì^io In braccio, due leni ià 
natoralc; il quale dipinto nel 1669, segalo il moro, Iti Ira^wr- 

ilcl IronodcLLiVcieliic, iive1rj;|iiMÌ: MDXV. Fralcr Barlhatomiui Ord. 
PmJUMar. Firlor FlorcnWit... Qur>l* fvob i it=ì= I.idii Gluiippi 
Sindin r <]i SKniiiclE J»1 di Contsio t)"<<^i «icrlo oi.i^iiillo per op«i 
ir\ Morghcii. te .U n.anc non («ne Una pnvrnula.-II r!.. ,ig V.^t. 
ira Nc<:chi di Luco .i .Icgniri comdnìcicai li leggenti- viihU. Nilln 
.cono lul ni:.eeÌDx: 'U-ii deli: cbii» di Sin DdiuiuÌco ddli lUui 

ori un iìlto tmAvB 'li fri BirtoloiniDco drlliyarll, >1lo bc.3 ( e 
Urtr. hr. 3 Garcmii»; :.VEntf nslli pine luprricrc Ajrnii icmiciri^alin. 
nipp[»nliTi Sin DoitimicD in pi>dl .Me un giadino di mirmo, sul quile 
iUt>iui (iDuOciK tre in(>nirli<: per r=n,. TeDOi Ìl Slnlo II liUr.> dilli 
ntoli ed il (iflio ron I> liDliln mma, c eoa li dab* r>cnji letno di 
bfliedin le num. Dna AnpnIcUi «McnirnM i lembi del Denltllo del 
StMa PMiiiru. Quoto dipinta, cba diedi M tik pura itile di fn Bir- 

ìa diiiH 'nel ìoBfo tao iiweiiia coUorMo no di nwo d! Suor Aunlia Fio- 
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lato Della chieda, c collocalo oU' aliare FiaraTanli (1). QdsdJo 
io lo vidi Dell' autunno del ÌSik, abbeochO io trovassi assai 
danncgfiato, segnalameli le nella parie inferiore, mi parve molto 
beOa e grazioso; e >i ravvisai aua eoavilà e ieggerezta di pen- 
■ella, imi facile a rineiiini ndle opere a tresco di questo di- 
piqtore. 

bi tanla TieìnaoH ddb patria, fra Barlolommeo dod polea 
obliare la terra natale, qnell' umile villaggio di -Savignano ote 
orano trascorsi i bei giorni dcUa eua infamia, ed ove riposavano 
le ossa de' suoi mag(;iori. Il eli. auluro della BibltograGa Pratese, 
della cui opera più liste ci siamo giovati nelle presenti Memo- 
rie, ci oRfu una preiiosa notizia di questa gita di fra Gartolom- 
ineo in Prato e Dei dinlorui. È traila dalla miKcUanea del Mar- 
IìbL Noi la riporleremo in lulla la sua integrità ed io totla la 
sua beUezra orlgiDOle; giacché non n potrebbe con più veriU o 
con {HàaOieilo btrrare uno di qna cari arrenimentidi famìglia, 
cbe riEcImano di ^oia la vila; quale si è entameDia ^foello di 
riabbracciare dopo un' aMenta dì molli uuì, uno zìo aBNlnosD, 
ed un afiUtnoso nipote. 

• Fra BarUloumw vennt alla Lattrueeia con un altro 
frat» di S. DonuniCD, » Haado con Giusto suo zìo molti giorni, 
un ifi, preMnt* Pagalo di Vito, che era pullo circa di unni 9 
o 10, «iMflda alPonuo tolto una quercia virino ad una fonli- 
eeOa; Giiuto, dSue talora (fra Barlolommeo], non avevi mi m 
fral» eh» tra votiro nipottf Dii%e Giusto: i vero. Et \l frate: u 
noi h vedtttt, TieMotctreitilo mi? Allora diut Pagalo: dmtte 
eutr Mi.' £ cori con ittrtlUtÙMi MractiamtrUi mollo ti rieo- 

(1} FiMcooTsLoni, CabbifiRiIiii-a.1 «dì in4. mi. lOS. 
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nobbtrv per parenti. E guniti era iio di fra llartolommr.ii: e 
tati tempre si ritennero. E innanzi che fra Bartoìommeo si par- 
tine da Gitalo, dillc: parlemOimi in, potremo f'irsc sture qual- 
eht limpo a rivederli; perocché il re di Francia ha mandato 
ptr me, ehi d mot tenirt ddt opera mia. Quote nttmorit ko 
hmuu da Pagoh di Tito detìa Lattrueda Imoratort di Anina 
Conporùri, l'I guai Pagaia tra «ipoU cùgino di fra BarUdem- 
meo [ij. Per qiHssta naUzia TeaiBmD a caMMcere altresì im htto 
fmporlante della Tlla dol Porla, taciuto dal Vasari; ed é che 
egli fosse Malo iniilalo dal re Friim l'srn T a ri'i'iir-i in TraiK i» 
in scrrlgìo di quel moimrci .im.'Harr e pmii ^^iton' libiTili-isimu 
degli artisli italiani, e che in ijuel <eni))o Icnot a fra suui fauii- 
liarì Lionardo da Vinci (2). Il nii'riU) di Fra Hartotomiuco do- 
vea essere ben noto alla Francia, dacché crami stati trasportati 
alcool suoi dipinti di molla rileiania. 11 quadro del S. Sebastiano 
il andò certuDfaite dopo il 1516, percM il aiDdtco del eameato 
di S. Marco lo ntrera Ita qaet che InllaTÌa erano In Flrenie; 
e rdenCD de'quadri fti hllo appunto dal medesjmoinqoeiranDO 
1516. Quali oeUgoU bI fVapponessero alla andata in Fraonia di 
Fra Barl^ommeo non saprei dire; ma Terogimilmnite ne fa 
cagkwe la mal ibrma salale, e le mdle oonunl»»»! di quadri 
ebe di «ntimto a lai si oODrìrano. 

<l) SMlBsi^a PrattH. puf. IfS, in nou. 

(2] Ya tdl Gnin ili (omuo .dell' lima ISla, leonndii 4> Vìtiei 
uno fldpcndìa di TOC aci]£ alT obbo. DaficLiAK, Saggio ìniorHO a XTo- 
cii il Primilieeid, it R«iKi. Anilna dd .Sino. BnnmiU Ctllìni cr. 
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Dimoraiido fra Butdommeo in Pnio, ta . pnprto ifi colo- 
rire una liTola con entro la Vorgine AssoDta, che H Tasiri 
fica collocala dirlmpciiu a'Jn Carceri, e alili Krìw in S. Uufa 
ìd Castello; perchè appunto di bcda aUe Ctroeri ora una 
cliien di questo nome. È ricordata la suddetta tarala eziandio 
neSeoltaleiUKelluiee del Martini, e si dico esserri scritto l' anno 
ISlft (t). Opino pertanto che il Porta la colorisse nel suo ritorno 
ÌD Firenze, e clic la compiesse sni Gnirc dell'anno 1516 [2).0?e 
si trovi al presente questo dipìnto si ignora : e di ignorarlo confessò 
k) HesBo Uasselli, che delle nostre liccbeue artistielie 6 (otHUs^mo 
indagaUm (3). Scrira HLbuì, che prasso il mirolKM AceiiAiall in 
Firaue , ne' tempi som redevaii nu tavola dtfla Targhw Amuta 
in cielo, che neDn parte saperiorema delPbrta, snèlla inferiore 
crederasi di Moriotio AIbcrtinelli; è nggioigeripnlanliptella 
già colorila per Prato (i). Ma 1* Albettinelh nel 1516 era fià 
MWto. n sig. Cesare Guasti, autore della BibliogriSa Pratese, dap- 
prima la ctedelle passata in Vienna, coorondenilula Turse con la 
tai^la deBa Presentanone al Tempb, che li tuUaiia rimane ; po- 
scia corresse l' errore, e confessà ignorarlo. Nnore ricerche ooB) a 

(!) D^l non troiani riconlito quaU^dipimo nel auiafa ili àndw 
ic\ cMvnlu ai Sm Marco comnihiu in quii' «no IStS, ri da&ua (Ih il 

(3) Vidi Non 33 ill> vira di fra BarUlammta. 
;4) Storia PUU'ira, ScnoJo J-'la^c.iii^a , Epoe* I. Qataia 
iH«c in quel dlpinlD dell' Auaiiiioi» di Mirili ippnijH lo ttili di dai di. 

d> Pfatnie, «HM t indnliilMa tilt ttet nigU ahinì penod! dell* >M nM. 
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Ini dWB me fniUatono mmt voOàe; dalie quali dedncesi, cbomlle 
fanello iaaoTaiiDiii di moiuigDor Sd^ane de' Ricci, lescbro di 
Prato e Piatola, st^^csse la chiesa di S, Maria In Cesidio di 
Prato, oTe troraTasI la tarola di fra Barlolommeo: ■ eoa tenente 
r AsHiDla eoo Testilo BCioIlo, eoo sollo on' ama, o sepolcro 
con fiori, a destra S. Gio. Battista, a sinistra S. Celerina Ver- 
gine e Martire, fu messa io coslodia nelle stanze dei commis- 
sario dello spedalo di Prato. Ivi dal sig. riint, ammìnislralorc 
del regio Patrimonio Ecclesiastico della città, fu icodota al 
s^nor Glolio Porìqì, canccllicro della commillà, ora cancelHere 
e Firenze, per la sommi di leuMui compreta altra robba, che 
comprA insiem& Dico tendi sei, poiebi cosi dice la pattila di 
Tendita segnala nel libro di detto Palrimoida. Pmid la rendà 
adimlt^ese in Firenze per la somma, li&e.di-cenlozecGliiDE: 
il detto Inglese la vendè a HSUo per la somma, si dice, di Kccbbii 
canlocfaiqaanta. (In og^ da Milton Tha riscattala n Sommo 
PooleDce Pio VI per più di Ire mila scudi romani , essendo la 
tarala un capo d'opera del Frale] (I). > Sembra qoindi che 

fiiu da un'npoitu dil Uiiduui (£t^«sMif«( Pacyuht eafftrmtte 
dmìU num paiUtalt lU moni. me. Ji Pbltta i Pralo te. 1188 ], mi 
fa CDrtM il eimii Bf. Caan Goattì con tot daI'ST pugna IStll. Cb 

un itìil norM flicciaiu. ciai il P. Muicsri moioco BisltianD , il qaak 

« VOMn ula •»!'«., e diànteres-ato, iarcUand^ ptr vilinìmt poi» il 
f iMlIni MU Maimna iella tinlura , opera del celebre fra BarUibm- 
MH di San Aforeo ianuBlcanB, dal Papa rieampnlB per icuiK 3D0D. 
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Delle Tkeode deDa intasioae ddlo Aata PoDtificlo, e ndla tn^or- 
lazknKi di lami oggelU di belle aiti cbe partirono da Rom» o io- 
Tohli 0 Teaduli, quota Aanuta del Porta pamue nelR. Un- 

SCO di Berlino; perdoccbò scrìTc il car. Rio easerroie ima dello 
stesso autore, clie egli. Torse sa l'aatonìà del Lanzi, crede dt- 
pinla metà dal Frale e metà da Mariotlo Alberlioellì (1). 

Al suoconvenlo di S. Domenico di Prato il pillare Tccc dono di 
due quadrelli, in ooo dei qaali ora una lesta di Gesù c nell' altro 
qoelLn della Ve^oe, stimati del valore di due. cinque. No i 
memoria Del calali^ del sindaco del conienlo di S. Uanxi. 
Id sol termine della itale, o nei primi delT aatnnno delT amio 
ISIS^ fra Bartolommeo della Porta bcea rtlomo in FIreiiie ; e 
imprendeta nnori e importaDti larorì. Con la data di que- 
g|' anno ai trova la tatcda ddP Aojsbca SalutaxIcHie in Parigi 
al Louvre, cbe abbiamo altrove accennala. Rio loda in questo 
dipinto il poclico e immaginoso concedo del Porla , il quale , 

ginocchio e salutala dall' Angelo, ritrasscla in quella vece se- 
dala in trono, circoodaU da alcuni aanll, ricevere dal messag- 
gero edeste r amniiizia del grande mistero (3). Io dirò all' oppo- 
sto, che «e quel dipinto 6 veramenle ona Anntinziaziono , di 
cbe dnbllo forte, qoesto è un assai strano e binatro modo di 
eÉgiarla (3). Fino «'primi di ottobre dì quest'anno 1515 non 



si ba [riù Dotiiia del Pmla nello ablidie carie; mi nel efono 
qnaUro ai trora ntumunoile aQ'o^do di 8. Harìt Uaddilena 
in Pian di Blngnone, coloriM mi moro neUla cUenula del te- 
ligio^ nna Annmniuicne, la quale è assai buona coselta , 

seodo le Dgurc non mollo grundL Forse in quel tempo mededmo 
ilipinse sopra nn tegolo io un andito oscuro del chioslro supe- 
riore, una tcsia di Gesù Nazzareno! e sopra un uscio del me- 
desimo, in mezza iigara, S. Domeoico e S. Francesco che sì 
abbracciano; nello quali due Qgure si ammira grandezza nella 
maniera, morbidezza ed unione nel colorire, e rilievo e fona 
nel dia^oo; e legnalamaile tm tocco di pfimello medio Ubar» e 
franeo. 

In qneslo moiin in Fireoie n bcerann gli a^Mnodd pw 
la vsDula del PWdefice Leme X L« rqtabbUca, a wlenaliMre 
questo lieto aTTeBlmeiito, invilara InUi i più faleidi artefici fio- 
rentini a docorara la patria con |'<^a delle arti imilatrici, 
dolio quaU quel PmleBca era amatore, e protettore caldissi- 
mo. Andrea dd Sarto, Aristotile da 5. Gallo, il Graoacci , il 
Roaio, il Sansorioo, Bacdo BandinelU, Bando da Uonle Ln> 

cba quella Unii cba il Viuri dka coloriu dal Foni mmio BiPmUo 

ed il DouD del Fnie. Saiiinn^ poi T^pmBAlm una Anomulailooé , ore 
iapnprùmaOi il jieim poK Sn 4%iAhwU, Smu Huìi Uidddo», 
Sud P»lo,Sm Godtng, « du ilicISud rtU^où. BUil Bottali ifoaò 
ihcta Puiiiuno, boddum do* frm£ Inali dtlFnu; u pnnf dui 

dorenì fede mfc^ion al Gh- Biq, il qaile, fcrìnndaia Ptucift, fermi 
uceruni r Ttnanla poni li dna del IMS d de] HIT. 
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po, ec. gareggiarono d' arte c d' ingegno con opere lodatissims, 
che ponno vederd dcscrille Vasari uelta vila di Andrea del 
Sarto. DoTCHdo il Pontelìcc albergare io S. Maria Kovella, lo 
repubbUct inglougeTa al Pontanoo l' opera di alcuni Treschi 
oelli privala cannila ove D Pipa dorerà cdebrare; e a Bi- 
doUb del GUrlutdaio di ctdorlre odi larda per la mederà, 
e dirìgere «» suo disegno (ntu adomameati coti deOa cap- 
pella cooìc delPappaitamenlo pontìGcìo. A Tra Bartolo mmeo 
deUa Porla non Tu commesso alcon dipinto (1). 

Nei giorno 30 novembre a ore 22 Leone X giungeva in 
Firenze e sì portava a S. M. Novella [2]. Pregato dai religiosi ili 
Slarco, il l'ooteilcc nel gtorao della Epifania ilei fSlli, anni- 
versario della dedicazione di quella ctiieiui, si recò cod tutta ìa 
sua corte ad assistere alla sacra funzioDo. Per dirigere i para- 
menti della chiesa, Tennero i religiosi di 6. H. Novella (3). Forse 
in quella occMroua fra Bartcdommeo colori la tavola della 
Presentaiiime al tanpio per la cappella dd Noviiiato • che 
porla l'anDo ISlfl. Q Pontefice, la corte, e la gnardia SritxeFa 
itotnflrono in eoaiaUo; e l' annali^ di & Mah» toggiaoge a 

ibbellire il beo lerapia con ! dipi.itì .l<ri più imitili ir\,t,!Ì , ^riahr^ <iun 
rìdniJsKra mii 1' open ii rr> Einaboini^o, cl.( «II» t,,!,., rtliEioi» MI- 

(S) U Ctouiu del amiinta icrìvu in ipiiUi net clic il PonuGcc 
ouA in Fiiau h1 (Ìoido dell' AvotL Saul- Andni, cioi ill't 19 niinm- 
fan, ttii Ami S. Mani (ni, » ■ lcr{o. 

(8) l«. cit 
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questo iiroposilo: magnui in/ernai cxtitìt wibis illa dìes (!>. 
Tenta fu la noia che riceraUero ■ n:1rgiosÌ (latta soldatesca , la 
quale aTTÌnaziata, faceva lo più slraoc c pazze w^ic del iriuiido. 
Sliaio atiai Teronmite che n Fmilefke, amatore delle arti bolle, 
TÌdUue lo gladio del Porta, e i ndigiOM gli facessero pnsoile 
di alcnn dipinto ifi qoMlo uleQce. Reeon odia biblioteca, e 
ttdie a leggere un manoicriUo; ammise al bacio de'piedi la reli- 
giosa binigli*; e nel prender comiato promise dar soUedlocoin- 
[umenlo alla canonlnaiioDe di S. Antonino. Questa dimostra- 
zione di benovalciiza del PodIcQcc Iiledicco verso 1 religiosi di 
S, Marco [inrcì più degna di TOiL»Ìd«rii;ione, por aver rifiulalo ■ 
quello stesso favore ai religiosi lìc^ìi altri Orilinì Tei;olari che ne 
to aifevano pr^to. Rimanci a favellare della tavola sopra citala 
il cui argomento èia PrcscotazioDc al tempio del Bambino Ge^ii. 

Uoltl ignorando la storia, con strano errore cenrusero il 
ritifjlo, o Circoncisione che dir si voglia, con la Preseutaiione 
al (em[do. n Porta mostrA m^lio conoscere la ragione di quella 
cetimonia legale, e si conlenne nei lerminE del vero. Sono in 
qoBsto dipiolo sei figure grandi quanto S naturalo. Collocò nel 
mezzo sur un gradino del tempio il Sacerdote avente tn le brac- 
cia ignudo il pargoletto; a destra da Ini in i^edi S. Giuseppe; la 
Vci^inc a manca; pnjslrala appiedi del Sacerdote e tra esso e 
S. Ginscppc, Anna la profèlessa. La cerimonia si compie entro 
il recinto del tempio, che il pittare Htrasse Con semplice ai^ 
cbilettnra. Simeono per età e per a^tetto. Tenerando, e gii 
alquanto ricnrvo per gli anni, sembra rinvigorirsi per la leliiìa 

(IJ AubbL S. Sfarti, M. 9Ù) ■ ItriD. 
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della tBDlo lungamente aspi^tlata rivelazione, bealo di sliingeni 
al seno il promesso Liberatore. La Vergine, non pur nel volto, 
ma nel movimeato di lutla la persona, mostra una tenerezza 
indicibile; e ponendo con le proprie inani il figlio Ira le braccia 
di SimeonCiSilo segue e lu accompagna rou movpoza araorosiS' 
sima, cbo ben pare com' ella malagevolmente possa cotanlo ca- 
rissimo pegno partire un sol momento da sii. n pillare la rì- 
Irasse neU'aUo di rtcandiine al paro ddl*8ltro il piedino destro 
del paifoIsIlD, che ei tiene saUerato. Volle forse con ci6 Idh 
primero on certo movimenlo in quel tenero corpicciucdo. Gin- 
scppo aUa destra, c locato di Tronle olla Verdine, fa nn bel am- 
Irappojto colla gravità ond'é improulalo, alla leDereiia piena 
d' affetto della giovine sposa. Avvolto e cliiuso in ampia veste . 
sporge snl davanti la destra mano, stringendo in cjuclla le co- 
lombe volute dal rito; e tiene la manca sul petto. Abbenchè non 
per anche il profclaDlc Simeone annunzi alla madre la dolorosa 
novella dei lunghi e spietati patimenti del Gglio, il che si pare 
dal volto lieto di entrambi, non pertanto il S. Giuseppe li sem- 
bra dominato da nn meilo pouiero. Amu «npernalmeate chia- 
rita della diTHiità del pirgoletto, demilameDie si prostra e ne 
cbiede a gran mercè la beaediiione, e l'ottiene. Dietro da essa 
proteo dentesi innanzi ò mia gjoTÌne, lfi ibrse tratta ddla solen- 
uità di qnel rito. Queste Qgure hanno lode di un bnon disegno; 
e di qucsio scio Tavelleremo e della composizione, per non aver 
veduto l' originale, ma si una debole copia. Bellissima Ggura 
sarebbe certameolc quella di Simeone, se alquanto non pec- 
casse Del corto; eflétlo Ibise prodotto dal soverchio' ii^ombro 
di panni. B dò rieppiù st manifesta per la molta greltcìza 
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della Vergine, che lii tanto eccedo ncU' altezza tutte le figure 
deDa tavola, ciie l' occhio non se oa aiipii^ii, llcglìo sareblu lo- 
cata ailrove Anna la profclesia; pL-ruioi-clii' uve lii rilra.-.si? il 
pillorc, seDdo tulle le iìgurc »ur uqu linci, i; ili fronlo, né a lei 
sarebbe dato lacilmeolc ra^uardarc nel bambini), oc questi a 
iNCODcedere la benedizione, come eniraiubi Tan segno- l'er la q«] 
cosa assai meglio aggrappale e dispo«le ci sembraiu le figure 
nella pioccda tatoMU deBa CfrcoacWoae, dn al p«aÒDte t 
ndla gaUerii degli niBij (1]. Lodertmoda aUimo ia qBBStodlplHto 
Q magUero della pieghe facili, aatimii egraBdtoK.nP. Ddla 
Valle, che forse rìde iMiginalc quando era MtaTÌa nel nodilalo di 
S. Uàrco, narra cbe dappiedi vi fosse sotitlo il nome dd di- 
pinlixe, ranno 1516, c la s«guenlc bcrkioiie: Ont» prò pieion 
ettn laeMi huùa ahittmo. Acoennando al tempo lo cui fra Barto- 
lommeo, reduce da Prato, vi fece alcuna dimora. Onde poi il sud- 
ilelloF. Disila Valle ne trasse argomcnloa quella sua conghicllura, 
che il t'orla non Tcslissc altrimenti in l'iato l'abito di S. Dome- 
nico, ma bensì nel conienlo di S. Uarco in Firenze (2}. La tavola 
della ?raMiU(iaoe pasM poi wir L e R. Galleria fi Yiaait, 

ntegUo nel cdIdte. I.i gr>Ti u<d1i ie] iioikino i' >uii cgrrginRic.ilc in 
.-i» c]>1 rfi. «f. Antonio Pn-frlli , f d> Iads« n-LI' opera: Clcnc Iwp^- 
ri.ilc-Jlv'^ BcMdirc i riinm, paUUce P4-r Cu-rlti lUm. Vicine 
d Prvgt im. SB wi. m-4. (Hudl! nou 18.) 

(a> Kgu *l VmvI. dei GlBiid 4i Hitno. n>l VII. 
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e al notiilalo di S. Muco fa data tua asrài debole atpla, ndla 
(|Ualc il pillare si fece Iccilo alcun mulammlo (1). 

Innanzi alle dap (avole clic portano in fronte la data del iSlti, 
noi avremmo Torse dovuto favellare di un dipìnto grand i&simo lidie 
dinioiuiuui, R motio raro nel merilo; tan per non essere dal- 
l'anno contrassegnato, non abbiamo sapulo ove meglio coUogwIo. 
Certameiile appartioae all'ullima maniera del Frale, e Tane 
CMgnito Moaiui il iennfntre delPumo 1516; tmà prima delle 
dne taTirio HiiidBtte, end r AnonU di Prato, e laltacnUdoaa 
<ÌK è a Vicon^ fewto cc hi qMata noa venHn ricndale 4il 
Sindaco dd oonnato di &4UrcoBel suo catafaga, compilato ap- 
poBlo in qudl'anno 1516; laddove ivi è meanone del Satratore 
risorlo del quale entriamo a ragionare. 

n men^iaute fior«nlÌQo Salvator Siili, in una sua cappella 
nella chiesa della SS. jiimuniiala di Firenze, area fatto un molto 
ricco e vago adornamento di manui, tuUo intagliato per k mani 
di Pietro Itosaelli. Pregò quindi il IWta percliè vi colorisse ima 
gran tavola con entro il SS. Sahatore, àd quale pmlava il 
nome, ean Bgue analo^ al nBdiaIiiM.FnBat4oliNDmea,che 
pari air ecotieaia adi' wegiàn ponedea qndla dei concorre, 
volle in alcuna guisa epilogare entro nn solo tfpMa tolta quanta 
la economia deUa Cristiana religione; in modo pelA toA poetico 
e immaginoso da pulciai i|uel quadro appellare Teramcnle aaa 
sublime epopea. Nella parte superiore Tecc :idunque due prò- 
feti, Giobbe ed Isaia, i quali, squardanclii il vdo dell'avve- 
nire, annuiuiano agli uomini il promesso Liberatore. Il (}iobbc 

(i) '(Don V HlorB dì 4DUU h^i. KeUii a^iuiH dì Stm Mirco 
lì couvrvfDO ì ioòfi qudn ofì|ìnilc. 
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i sedato, inveito In ampio maolo, che tutta ne ricnopre la per- 
sona. B non pure il rosso panno, ma le incamagioni stesse sono 
colorite c aombrate si rorlemcnlc, clie in quella cupezza di tinta 
avvi alcunchÉ di cosi mesto, che parci assai bene affarsi al do- 
lentissimo protcla. Ei Meac con ambe le mani distesa una per- 
gamena, e sembra iitvilarc a leggervi quelle alte sue parole ri- 
férìta dal sacro teslo: Io rìMorgcrò, e ntUa mia carne vedrò il mio 
Si^oatan;^uula*peratHa ingoio rifotta mi mio uno (1). Fi- 
gura quanto mai dir si possa, per belleiia di disog» efiina di 
oolora.-rarinima. L'Isaia alqnu^ più snocinlo ndb reatimenta, 
e pifl giorine del ptiteole di Hns, 6, come qndlo^ Mdnlo, e preso 
da celeste fonwe, sembra profilare i dolori o la gloria di Lui cho 
redense il genere umano.^ViTa Qgura <> questa, e maestrevolmente 
condotta, e nella prontezza dell' atto, o nel rilievo stesso, molto 
simile al S. Marco (2). Qaestì due proreti, cho sono la migliore 
e la più perfetta parte dol gnadra, divìsi dall' intiero dipinto fa- 
rono poi collocali nella galleria d^li UQzj, in una sala cbo fu 
della per alcun tempo la Sofo del Frale. Bellissimo Iribnto di slima 
0 di gralilodine che gli ofièriva la patria, da Ini con open tanto 
inrigm condecorala. Al presente i due Profeti tono ndla Trìbima, 
e haano di thntte dne laidissime Veneril 

ndla gran tavola dì mezzo &ce G. C. risorta Posa esso 
maeslosamenle sopra nn imbaumoilo; ha nella dnistra mano 
la croce, e con la destra fa segno di benedire. ^1 6 mido, e 

(1} Gap. XIX. Vtn, gS e 26. 

(S) Sono lUli inni i coatuno nel Tomo 1. dell* primi Soie dullii 
Gattirla Ji Fitcntt tlliulfala , T». XXXIT t XXXV. 
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solo [la UD bi.mixi volo per meli ricoperlu. CircoiiJanu la base i 
quallvo EvaDgelisti in atto di ragionare sulla ricevuta missioDe 
di pubblicare il Vangelo. Dappiedi della base sulla qnalo si erge 
il Salvatore , feca il pittore un adornameDla in farma di un tondc^ 
eoa oitrori dipinto nn bel paesino; la TisU.dd qoale d riimo- 
velb il ddore che egli abbandanasse questo genere ti pltton. 
Sopra il dello oniamealo cinesi il calice, riccome compendio 
della letigiane; dappoicliè la predica: tane designata per gli Api>- 
8(<di, e laEocarestla accennala col calice, comprendono e ab- 
bracciano talla la dollrina di Gesù Cristo. Il tondo con sopravi 
il caL'ce ù sorretto da due ondi angioletti, tanto belli e graziosi, 
e tanto maestrevolmente coloriti, cbe non cedono a quelli raris- 
simi del primo quadro di Lucca. La composizione di questa ta- 
vola è semplice e bene intesa. Collocando il Salvatore tra i Pro- 
feti e f^a gli Apostoli, mostri come io Gesù Cristo sì aoissero i 
dne Tetiameoli, ed fòsse la bue e la {detra angolare snlla 
quale si erge il mistico ediflso déDa Chiesa Cattolica. Nella parte 
inftrioro del dipinto, cisè nelle clnqne flgnre or ora descritte, 
pamd ravvisare alcun cbe di manierato nel disegno, di afono 
e di arte soverchia nelle maveue, e certamoile nel colore ca- 
dere ai dne Profeti. Se gii non voglia dirsi pintfosto, cbe me- 
glio cooscrvale e meno offeso dal tempo e dagli nomini sono 
le Qgure del Giobbe e dell'Isaia; e malconce da improvidì reslauri ' 
le lim^iiitiili. Non al Borghini. che questo Bgnre 

ilellii parie iiifiriarc ili^uio ;ili[u;i[ilu nel cario, ma Tessera di 
troppi panni restile, le Tu parere tozze non poco. 

Qoesta gran tavola venne pagala al Frate 100 dncali d'oro, 
come si ba nel libro del Sindaco del convento. 11 canL Cario 
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da'SIedici ae tboe acquUo dai Padri Senili l'anno 1618, la- 
SClaDdone loro nna copia, elio alcuni cruilono ileU' Empoli, c che 
il Bollarl slima di Uomcnìco Pugliaai. L' origiuulu Irasportato 
dapprìtnn nel casioo del cardinale, iioscia recato a Pilli, fu 
nel 1799 col S. Marco invialo a Parigi. Quallordici anai rimssero 
ainbcduc questi quadri nella galleria del Lourre, la qfiile, ngusl- 
mente cbe la pioacoleca di C. Vene e L. Mnmmio, si era uric- 
chita ooD 1b rapine di.qnui tolta l'Europa; e §^1 Itallud ito- 
come 1 Gied, poteTano dire a booo diritto, ohe U TJndtorè loro 
■un aTea'Itsdalg nà anca le immagCni ddli dinnità. Giade al- 
ramorpalrtodiCinaTa.qaeaUegjialtricfgeUid'anenel fB14 
Tecero ritorna in Italia. 

Per diret(i) delle opporlune notizie, isiiorandonc iwi la vera 
epoca, colliM'liiaTiio In i]Ui:-.lii Icinpu una Ejila ili fra GurUiliirnmeii 
al Romitorio di Lercclu, già :ipparlencu[e alla t^uugrega/loQC di 
S. Marco. Quoslo romitorio, che col Icmpo ebbe forma di piccolo 
Gonrenlo, era sitaato nel Comune di 5. Martino a Gangalandi, 
non troppo lonlano dal castello di Halmanlile, ralla via cbe da 
Fireue metto a Pisa. Appellavan Leccelo dai motti lecd che 
tallo lo circoodaTano, e ronnavano una lòlla boscaglia (1). D 

(!) Un ceno P. Domenito Gaaiai [ahri Gutrrocci), till- 

e'.D» d<l convmio ii Sin Marco, n^ti iIhcipdIo <ìi Saul' Anlanius, 
pel daidcrìo il conducn tìii iremU;», con ficoltli dti nipcrìorì, 1' mna 
un, Htt tafpliuu la Cganmiià di Giii(i)>iidi di uni 'fiale dtl inito 

Vn^ns tmmtU; ad olUinlD quanto pir lui n briniHi , li ruiiì|1i> Stnui 
la linlA di mai! mit inabut U Tabbci» , cbe col Icmpo none Irnns- 
uuiaiin«piiwdinli(ìuì doniimun;. Vedi .^mufiimi 5. Marci M. «1. 
NiU' «bini di Sin Mh» ù comtm l'ociitnih ufplin del «d. 
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ptofoiaore Uicbdi, ptUore BurenliiiD, TÙilatoki odi' aprile del- 
l' Bimo 1SÌ3, luiTaTaiiii aier traiato l' antico Ospizio ridoUo a 
famia di {irlTate abilaùni cofamlcbe; ti campanile nUoaso; la 

chiesa sofGcientémenle conserrala, e di nna mollo bella arcU- 
tcilura, con una sliipnil» l»vn]» dj Domenico del Ghirlandaio; 
ihppicili della quale legRcva.si come fosso Talla cdorìro dalla b- 
miglia Sfroiiì, Neil' ìnliTiia ilell' Ospizio Irovò dipinta snl moro 
una DcposizioDc JiCroccdi mano dì rraBarl(ilommco;c sopradnc 
tegoli rcrmati nel muro, corno sovcnlc praliciì il Porta, due le- 
ale di Gesù Naziareno. Questi dipinti poono essere stati eseguii 
nella stato o ndT anUmno dell' anno IKIB (1); e btlonio a quel 
tempo, k) ta exiandio qneOa figura dd S. Giorgio armato che uc- 
cide il serpente, disegnata e lombrala a olio aoltanto sol moro 
in casa di Pier ilei Pugliese. Q pUloce laidonB coallnpcf&Ha, e 
col tempo Tn rìcopertn da odo strato di calce. Tronndori jricoi^ 
data dal Sindaco del convenlo di S. Marco nel cataloga delle cqiere 
non finite del Porla, può inférirseDa con tutta tagioiM ap^ 
partenerc all'aonu IStG. 
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CAPITOLO m 



Ultimi dipani di fra Barialoiimto, — Stmmorlt ttuoilogio. 



Noi loccbiamo gii al Icnninc della vita di Tra Barlolommeo 
della Porta; e ne duole che troppo brevi ne fossero i giorni pre- 
ziosi; e troppo più ne doole cbe pari all'altezia del subbiello 
non làa stala in noi la perizia dell' arte, e la eloquenza del dire. 
Non pertanto le memorie che in tanta copia abbiamo carale 
dalla polTere degli arcbiTi , ove da ben tra secoli si giacerano 
ocenllale, gioTeronno a chiarire assai meglio la vita e le opere 
di tanto ìitsigDe dipkitore; e a nt^ sarà di confbrto cbe egli abbia 
analmente riaTennto tra nim confratelli medesimi uno storico 
debole si ma aBbttuosa 

Fra Bartolommoo della Porta DoTCraVa soli quarantotto anni, 
e in età tanto verde polea ragionerolmcnlc prometterai ancora 
qnalnnqne lunghezza di fila. Sembra om pertanto cbo una lenta 
infermità do andasse da gran tempo logorando le Porzei E noilo 
Tcdemmo non m» ma più tolte cercare il reTrignio di un 
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I^ù puro,B il ricreameiilo.ddla campagna. HeraT^hi» è ferù 
come D^li ullimi periodi del viver ano, quasi presago dei brcri 
giorni che a Ini rcstafano ancora, dispiegasse lina maggiore ope- 
rosità, e moKiplicasse i dipioli. Tanto avvenne pare a Raffaello, 
che dopo tre anni, in età assai più verde, dovca scgoitarlo nel se- 
polcro. Ma chi potrebbe tulle accennare le tele o lo pareti di- 
pinte iu qacst' ulUfflo perìodo, se in molli e lontani luoghi di- 
gpem, «Toggooo alle -iicerdw ddlo scriUwef In Firenze «lem 
non ne è penuria presso I prlTall clttadlDl: ma per essere qneatT 
larari presso ettetnlli di piccola mok, non ri spenderemo albe 
parole (1]. Solo vo^emo- avvertire -1 leggitori a troppo non fl- 
dani ddle Guide di questa città, in alcnoe delle quali à citano 
coma opera di fra BartoliumiMO dlplirii che per modo alcuno 
^ aj^Mitengooo. 

Diremo innanzi di quelli che ei condusse a termine, poi di 
quelli che per essere rimasi! tmperrelli si voglion credere poste- 
riori agli altri. Con la data dell'anno 1S17 , ullimo della carriera 
mortale del Porla, abbiamo una storia assai bella a fresco nel- 
rOsiHiio di S. H. Maddalena In Pian dì Uogoone, luogo a Ini sopra 
Qgid altro diletto. Entro una piccdt cappeUa presso l'Ingnsgoì B- 




ili ciucchi, t ODlto inrerìon ad iltrl luoi li.oH. Fmia il ca.. BlIdilLI, 
wu Sim F«D|li> , cIm dovnbbE eu«rc dtllg fr'm iok coloriw dil Pan* 
^HHido tbbindonA U uudIi dì Couma Houelli te. te. 
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garfr Cristo apparite alk Uiddaieiia ta firmMwira di OtlidMO. Ìd 
averla oampagnapOTeca di tenBra,Tedjiidca*osleMaMB(»- 
(e, KoperdiialD ilKpoIcn dalSalvdcre, 11 qpale dk nalatacIiMe 
la proipeUÌTa. Due Mie figari grandi qnasi qnantoa lera, cam- 
pe^ono lo qadln ntperficin. Gli la sanla a iiuamonta doosa 
ha rìcoiKMCinto il InDgamente pianto e desideralo UacsUo; e con 
uno slancia allelluoso ai proloade Terso di Ini. Ticno piegato a 
lerra 11 deslro ginoccMo, c posa la destra mano sopra una pie- 
tra nella quale sì legge: itweni quem dìligit aiàma nteo. 1517 : 
parole della Caiitica[l),clieilpilt(xeMolloavTettitaiiie>ileseppe 
(nutra a s^aiCeaze 2 ^oprio eouceiloi Legfiadio i U Tdto di 
lei raduto dì proBVw L'alio heila e i^laBeo; « ndFacnm- 
ciare e od piqpre dei panni nn ha oqn U cut l'oeddo dob 
debba appagarti. Seminudo 6 U Sairalora, e- cone neHa tavola 
Boruiliiw colerita pv SalTalor BiUi, alleggialo e afTeRo in 
bianco idot Ha nella sinistra mano im istramaita campestre, e 
con la destra la segno di respingere la Haddatena, ma con sguardo 
cotanto ailbtiuoso, cbe mostra nel tempo stesso rasskuraria. La H- 
gnra di G. C a mio avviso lascia desiderio di più Tcocrando c 
celestiale aspetto; porcioccht^ la gioTineiza o f nvvcncoza di Ini. 
l'atto quasi di chi muoTesi a danza, c le membra in parte ignudo, 
non à rendono a dovere la maestà e la gloria di quella resnrre- 
lione. tblti danni ba patiti qtieilo dipìnto, e mi^iori Io alien- 
dono, per non essere a snfficiaua difeso dalle luginrie dal tempo. 
Nel luogo stesso, sulla Tia principale, presso il cancella d'in- 
gresso, fra Bartolommeo colori in ima .niccbia svi touca, G. C. 
ctodilsao, dappiedi la Uaddaloaa che abbiacela la croc^ a dai 
(1) Cip. ut. V. 4. 
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lati, ÌD duo tondìDi, duo leale di Santi Domeidcuii. If lempo che ha 
qaasi intierametile dislruile le allrc (Iflurc, dod ha offeso tanto 
quella della Uaddalena, che non si riconosca ancora per una bel- 
lisaima o grBzk«ÌB$ima Dorina. Duolmi clic in breve anche que- 
sta disparirà. 

Panno al presente noverarsi alcani a freadii deUo slesso di- 
piotore colorili nel suo convento di. S. Marco, f qnali nm dubito 
appuloicre alle ultime me cote. Nella cappella del Gioumato 
è una Vfl^inè eoi Pi^b in braccio, etnMisrimamaito dann^ 
giala, Ibrse per opera di dii lenU legaria dal Tanno e (raspar- 
taila'cQD altri slmili dlpfaitl del Porta nella Galleria delF Ac«- 
demia del diugoo. Questo ■ n^eseo è di nn f^re tanto grandioso, 
che gii trapassa i termini del naturale. Nella stessa rappclla, 
forse nelll ovati che circondavanu l' aliare, erano verosim il mente 
quelle dieci teste di santi, olio dipinte a frcscn e dac a olio, che 
al presente sono nell' .\rcnrlcinia anzidetta; Tra le qoali. salto le 
sembianze di ir. Pielrfi martire, il pittore ritrasse fra Ktrolamo 
Savonarola , assai meno relicemente perù ette nel ritratto posseduto 
daliig, I(idiieiiinPralo.-DneTerglnia>lFi^ in braccio, egntl- 
meole pittorate'snl nmro, pomeda ^Accadonia Fiarentfna, e 
vanno cratrasM^nato dal N* 4fr. — La più patta (K qitoEti di- 
pinti, tutti di uno stile grandioso, non hanno lode, amfo arriso, 
di molta gentilezia nelle forme, e di arcnrata esecuzione; onde 
basti averli accennati, ili hi'Dissitiic smiipre mi parvero ijuelle 
quattro mezze Ggure ili S.mli lloinenicimi ikillu stesso pillole <m- 
lorfle nel dorinenlorìo inferiore, sopra l'ingresso allò scuole ilei 
religioM di S. Marco. Per tocco di pennello rìgoiwo, shimato, 
diligente, vanno innanzi a molto altre consimih'. ScgMlamcnte 
u. ID 
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loderA fi S. Tommaio Aqatoo e od altro Santo Du .uentcno, 

dae belle teste Tire e parlanti (1). 

Dei qtuidri non Gniti non ricorda cbe Ire, L'AnoniIoiw di 
Maria al Cielo, che da Tra Bartotonmieo ebbe 3 disegoo, e da (hi 
Paolino il edere, é omamcnlo bellissimo della Chiesa di S. Ma- 
ria del Sasso presso Bibbiena od Casentino, uGziata dai Padri 
Domenicani. Una Deposizione di Croce, lavala di mediocre graD- 
deiza, al maniero aliare delta cliiesuola dei Domenicani io 
Pian di Uugnonc, con enirorl, olire le consucle figure della Ver- 
gine, della Maddalena e di S. GioTanni, S. Domenico e S. Tom- 
maso di Aquino. Tolto l'originale e trasportato nella Ftoroitbu 
Accademia, tì rii soalihiita ona copia ag^ bella di mano di 
ignoto. Eiiandio quella (avola Ita dinlomata solamente dal Porla 
e odorlta da fra Paoltno. La lena è la gran tavola che dovea 
collocarsi nella pobbllca sala del consiglio, già cominciata Bno 
dair anno come si disse. 

Se Don lotti, ccrtandile alconi di questi dipinti polreblicro 
essere etali inlraprcsi da Tra Bartolommco nclln primavera 
del 1!117. Nell'estate di questo stesso anno, sperando allevia- 
mento alle molle sue inTcrmilà, si recava ai bagni di S. Filippo, 
ma con pochissimo giovamenlo (2). Reduce in Firenze riprendeva 

(1) Il Cintili icti.t, clic uri .^r^^tDclo d<l CunvFIlM di Nili M>r^Duno 
ani li. V. run S^n DDn.cn.co e Sina C.Mcriai di S-tm di niinn il Tra 
n^luloniincn , nnn clic .,n Vlnccnio F.rrrri di n.ino dello .Ima (Vfdi 
nclitizi .li Firini.^ K. piE. 4GH). ni <iu«li dipinti noi non ibbliuio con- 
Uiit. Il Sm Vincciuo <ri niU' •ndìu ddli Suriilii, ed ivi pure i ricor- 
dila dil Ciulli. Cbtil Porta nt toloriua due, conTnio ignonrio. 

(Hi Yiun, nia il fra BitrKiUmmn, in Cm. 
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la gran taroU ddia sala del Condglio. RimordeTaglI fanimo, cbe 
un'opera a lai affidata già racilli anni ioDanzi, e della qaate 
uvea rilrallo gran parie del prezzo, non ancora fosse siala coni' 
piala. Considerava quanto solenne dimostraiionc di stima 
Tosse quella che a lui offeriva la patria, ricb ledendolo di nn sao 
dipinto in luogo tanto insigne, ove solo al Bnonarroti o al Vinci 
era slato concedalo Tare sperimento di sé; il cbe era un dirlo 
terzo in tanta gloria, e loro par^iarto n^'arle. Era por 
qudla la sala iatla inakare da fra GirdaiDO Saronanila, quando 
cacciato io esilio Fiero de' Uedid, rim^vasi 3 popolo Goreotino 
nel possesso dén'inlica libertà. E daJnl ti chiedoTa che in nn 
solo dipinto fossero ritratti lutti qajei santi giorni de'qnalì 
la Itepubbltca Fiorentina aveva ollenute le più segnalate Titiorie 
ile' iuoi nemici; onde mantener viva nei ncpoti la memoria de- 
gli avi, e dell'antica grandezza. Questo considerazioni dorcvano 
avere eccitato nell'animo dd Porla un impaziente desiderio dì 
porre on sacello alla sna gloria con l' opera la più perfetta cbe 
a Ini fosse dato es^nlre, affine di potere con lotta ragione esda- 
màre col VediuiDo, isigi moffuinmftanf Ha indanioi la larolactm- 
tomala e ombrala di aspallo, bdUssiD» per corretto dtoé^, bel- 
ItssfmapercopioMe ta^onitacompoazEoDe, etaleio aommada 
non cedere alla Tei^e del PatridnJo di Lncct, non coosegal le 
dovuta perfezione [1]. La morie che a Raffaello concedette por Boe 

(i) li, queiu UToli, nlln DM Gloria ncil* fiu mptRoia, non le 
iL'eucnii fifure : Sul' Anni, U B. ViTfìne col G|lio ìn icchiIki, Su Giov. 
Ballisti, Sao (Xoraa Gnilbtru, Snu Repmti, San ZumU, Su BbiuI», 
Sa VUs, Sao! itiiaùao, ■ecmla il quia i ma Ginn che non li Hpnbbe 
deunniniR, nlli qatle fri BnteloiiiiHo à luón il no ntnHo, caiMiHrin 
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■Ila l^tufignraikHio b cod quelli 'fune glwkiM elacHinale la 
etequWniu c<)>iM'>U*J ^■>f'* ''™'i>*^^<=<>'ivi^ suo capo 
krocu. DdiamoDo il racconto dal Vagati. ■ Vertbà avendola co- 
minciata e disegnala tutta, aTTcnneclieper HeontiiHio larorara 
sotto tuu fioeslra il lume di quella addosao pocotendogll, da 
quel lato tatto inlaMbialo restA, non pofeodoil mnorere punto. 



itìnu, nuta rignirdo il W|gcHo b alla dutidaKHHU Ad quadro : ntuna ore 
Bni nmiiwITÌa quanto Mvera altrettaiUo TanaU « Ubera, a om V armonia 
Mie Ihw.U ronds anhlleuonicn , U JUpoiIiione drlta CWn , e la duuì- 

,1-» ra^a a l».r. ndl* ln;>no et pr^h„Ì. ,^U„„ il ^r-ndai. < di 
map^fiHnia; . th» fii. di qo«l. n-unUca (li rltn^n.i ««'avigli»! d«l- 
U aria dai ucwnm.i, Ltcìtiarda, UdITicIIo i- Mici xlao; blu .^'^< enrpB an- 



QoMa UToU -rmnc: c.,11". »:, ,l<p,„ln,,> ,„.]l.i 
da'Hidici in Sin Loinue- quindi K«dÌDUido de'Mid 
Gallone U Im trupoKarr ntlb Gilkria Httìi UArij. 
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Oaiic Tu <iin'.ÌL;li^ito rlie iin(las;i^ al liagiio a S. Filippu, essendosi 
cosi orilinato da'mcilici, (loip dimoralo mol tu, pochissimo per 
questo migliori). Era fra li^irlotommeo delle Trutte amicissimo 
ed alla tocca malto gli dilcUavono, bcochd alla gallile dannosis- 
sime gli fossero. Perchd uno mattina areado mangiato molU Qdu, 
oltre il male ch'e^ aTcra, sorrag^imse ima grandissima 
febbre, la qnale in- quattro giorni gli OidQ corso della vila d'età 
d* anni quarantotto, onde egli con buon conoscimento rese l'oniua 
al ciclo. Dolse agli einlcì suoi ed ni frati pari icolar mente la 
morie di lui, i quali in S. Marco dcIIei M'iiiilliini kini ^11 diedero 
onoralo sepolcro l'anno tol7 alti 8 ili uiInLiv <a: ,> 

Dna morte iu eia tanto imm^liira e nel uit'rif;i;io della glo- 
ria, parve a lutti, come era tai-anieiite, gravi^sinio danno; per- 
ciocchÉ le arti pcrdciano un soIcudc maestro, la società lUM 
ipeccbialu cidadino, ed il chiostro un degno religioso. Meno 
' aneottttoso del suo conTtatello- Giofami Angelico, non ébim 
Irarato oc meeeoatA che alla sia 'memoria ergesse un nw- 
nnmenlo, il quale ài posteri additasse il hiogo dd suo sepdero. 
Solo in cUi stimo fbrtiinatissima 11 Porta, ebe non ride la 
cara patria (atta serra di oa mostro, a& le grandi cabmilà che 
In brcTe piombarono sull'Italia. E poclii [Riunii (liù che a lui 
fosse bastala la villi, avrebbe udito dalla loiil^iii.i ticriiianta il 
grido sparentoso della Riforma (1)1 Alcuni amici di fra Barlo- 
ifBumpn dritarono il sqnente elogio, il qatìt ci fu conservato 

(1] Ntll' Mmo torno ii «toliR in nodlo Ho» imo IBIT , Lnlini 
pakbliena lo «i. <»»rliwiini 1i> WiMAlxri» coMn te IndalEtuc. 

(>) VEllI.l>Hl»I0lb. (Vili) 
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dal Vasari neOa prima ediiiute ddle site vile ilei piUori, seni- 
lori ed arcbitetti. 

ApeOe Del odore, e '1 BoonarroUi 
Imitai nel disegno; e la natura 
Vìnd, dando T^or ogni l^n 
E carne, e ossa, e pellet e qiirti, e mola 

Qouito mai maiali erano i (empi dacolia V Angelico area 
cessalo di viverci Volendo^ inlessere nn eli^o a qael piis^nio 
dipintole, era stato scrìtto sul sno sepolcro, come la più bella 
lodo di Io! Tosso stata, non già di avere raggiuolo nella pittura 
il valore di Zeusi o di Apcilp, jua si di oicrc ai [lovort'ìii ili V.ci- 
Kto distribuito il iiroixo de' suoi dipinti; e so la Icrra si abbol- 
liva con r opere uscite dalla sua mano, il ciclo possedeva quelle 
troppo più belle del cuore. Elogio ben degno di un piltore crì- 
sUano. A frate Bartolomoteo, ebe nella pietà o od costume era 
specchio a latti !gli artoGci snoi contemporanei; e se nel cele- 
stiale non raggiongeva l' Angelico, mollo per6 ^ andava dap- 
presso odia virtù, lolendod a Ini inlessere un dogìo, che in 
brevi parole compendiasse lotta la lode dell'artista, setiioasi 
aver cf li dato ad ogni figura eanu, ma, ptìU, spirti e metal 

Uopo quanto si ò dello cosi intomo la vita come intorno le 
opere del Porta, stimo superfluo il clllun^^nTi in ridcssiuni. 
Solo volendo con brevi pende ricpilog.irc il ^■iii disila, i; iiua^i con 
pocbe linee tratteggiare qoesto insigne artefice , diremo: nel di- 
segno essere castigatis^mo; crudo però alquanto nelle prìroe sne 
cose, sobrio ed elegante neOe seconde, e alquanto esageralo noBc 
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ultime. Kk/ittt del cUartMCoro dattisrima, non Boin io- 
unere M Oala la colpa di oiteolatore loterchlo, ugnalutieDle 
fu Blenni dipinli della sua terza maniera. picare dei panui 
stimo vincere ogni competitore della Scuola Toscana, c più io quei 
dipiiili nei qunli prRsc a seguitare la maniera c gii andari di Itar- 
facllo e di Lionardo. Ma nel colore à così grande a così terribile 
questo frate, che ben può contendere di rigore, di impasto e di 
sltamatem ed m^Gori tra i veneiiani sleui. Onde io Mimo che 
dìodo rari a lai dinegare questa gloria belliBsima, di aver dato 
«Da Scada Fiorentina quell' elemento prbicipalissimo nel qnale 
veramente pativa difetto. Fercioccliò, so a molle sctiole d'Italia 
andava innanzi nella grazia, nella honlà del disegno, e nella fi- 
losofìa del comporrò; ;i niolliswmf |iiii neil'.irlc del colo- 
rire. Ma qu.nnilo [iole l il.iri' l'-i'ili]>ìii il frale di S. Marco, 
e per esso MarioKo Alhcriiiidii e Kiikiiro del litiirlandaio, 
allora parve ristorarsi dì tanto danno. Né già alla sola Scuola 
Rarealiaa giotù l' esempio del l'orla , ma eziandio alla I(o- 
mana, per averne egli ammaestrato IlafTaello, rondalorcc padre 
di quella. Debbed lodare eziandio H Frate di forte, e vnnalilo 
ingegm, pw ««ergi con tanlQ felice rimltamcolo acdQlo bUo imi- 
tarione del Vinci, di BafbeUQ, dei Veneti e di AOcbelai^ioIo 
Buonarroti, citando odo stile ohe pud dirsi di lutti e non appar- 
tenere ad altri che a Ini. Ma quando la slorìa ci narrasse questo 
solo dd Porta, che ei Tu l'amico aDbltuoso ed il maestro di Raf- 
feeOo, stimo bastare alla più compiuta suo gloria. Non taceremo 
exiandio di un servigio non lieve reso dal nostro dipintore agli 
artefici; ed è aver primaoienle trovalo l'uso di quel modello di 
legno, che con ftancese vocaboto appellasi Mmiehino, e cbe 
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altri più propri amento dic« Tteni ^itglu; troiaio betUseiiixi, cn 
l'open del fiule, sema Fainlo del Tem, si paù rtaieiurc U 
ragioDe delle pieghe e ddT accraciue dei paoni (1). 

Bimane da oHimo che norerìaDU i caitoni o i diesili origi- 
nal[ clic dopo la nwKs di fra BartokimKieo, e dopa tante depre- 
dazioni, ci furono Oduerrati; non cita nnerare i suoi discepoli 
c imitatori, con i Domi dei qqali cliiadercmo questo capitolo e 
questa Vila. 

.Morto fra fiarlolommeo, i cartoni e i disegni di lui rimasero 
lutti nelle mani di fra Paolino da Pistoia, e lo allosla il Vasari. 
Fiuuhft fisse cosini, se ne guTò fiva'aDcbe pili del dorare nu suoi 
molti dipinti; e iuDauzi al morire ne fece dono aHa rdigluaa do- 
menicana soorPIautilla Nelli. Dalle mani di questa jutlrice pit- 
saroDo In qndle del cav. Mccolù Gaburri. e sDccessiiBinaitc in 
altre, non ometto dw il sig. Guglielmo KbdI, fàtIoDe acquisto di 
unii gran parte, li trasportò iu Inghilterra. Flrenie poeiiede i se- 
;,'uiMi(i cailoni DeUa sala delle annue uposiiiooi ddl' Accademia 
del diseguo ; 

Conlrassegtuiti dai numeri 6 e 8, fono te due beUIuine 
Ggure di S. Darla Uaddaleua e di S. Caterina da Siena, che aer- 

enu .li Sino Cilrrini. ri;, òiciu in .1.. l.ar-.-., il li.i.r.lr.r ut. l«oAMl, il 
le{DO ntidliuimo, lullg ÌnI;.ilLi1ii e (umIo ; Tu CTi^tlulu rum quello IKUO 
dw unii Hniu ( fia BaitDioanitea, * cha vai fsuc paini» nrlle niai.i ili 
. lOOT PlEWiSi Nilli. QiK|IO faiodtUs nligiolD mUurilii li laiutrra UH;..- 

Tri Uliulocmucii r»iuK ili >ua Ttupcielà Vedi frK' di BarlBlo-nIra, 
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Tirano per 11 quadro di S, RomaDo di Locca. N'.T, un car- 
tone coD enlrovi S. DomcoTCa, grande al lera , che oppar- 
lieiKi ad un qoadro che non conosco. È alquanlo danneggialo. 
M° 11, il beato CosUinzu da Kabriauu. N° iì. Il vcn. P. Lorenzo 
(la Kiparralla. maestro dei novizj di S. Aoloniao e del bealo fìio- 
tauui Angelico. N" 30, il beato Giovanni IlomlDlci cardinale. 
N°21,illicalo Antonio Nc^rol martire. Questi quattro ritraiti 
sono sol Unto me»» figure: e doref ano «enu meno arai lerrlto 
per i rilralli cbe madedmi beali tederuul' neUe cdta di 
S.Aiilonuw iu6.Maia^ nei tempi dd P. DonunUco Haccirani, 
àccnne ^lì scriTe nella, tita del Senio ArdTetcoro '{!]. VI 
maacberdibero solameole quelli del bealo Gioraniii ij^elioi e 
del beato Fieiro Capncci. Comlratt^[nBlo dal N* 32, A na ear- 
lone con entro S. Matteo Apostolo. N° S3, quello di bob Santa 
non ben determinala. Ji" 26 e 27, i due bellissimi cartoni degli 
Apostoli S. l'ielro e S. Paolo, colorili già in Ruma per Tra Ma- 
riano Fetli. ÌS° 37, una Sacra Famiglia. H° ii, un Angelo con un 
amdeliere, che bì atlribaiKe allo itesso piltorc. Sono in tutto 18; 
benissimo cooierralL 

in nnmno troppo maggiore Km i diiegid originali dd 
Fnite, cbe possiede Firenze. Nella gi^ laccwlla iti disegni 
originili di (ulti i più celebri pittori italiani, la quale, siccome 
allnrre si disse, somma a 2733S; e cbc ra» graodisaimo amore 
a cuDserra ncU'l. c R. galleria degli tJlHzj, ve ne hanno N° T£ 
ili mano di rra Rarlolommeo. E siccome la metà è disegnate da 
ambedue le parti, si ponno norerare in lutto sopra cento disegni. 
Aktui di quelli sono a penna hnneggiitl a biacca; altri eseguili 

(1) yiU <U Ani' ^gfwiù», lib. VI, op. 1. 
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cdk maUta. I pKi beQi tono a penna, e nwlU non eccedono )' al- 
lena dt sei o setic pollici. Noi ci lemmo paghi di ricordarne al- 
cuni .Mllaoto. 

Dna figura di donna vedula di schiena , che si crede ser- 
Tisse per il quadro del Ratto di Dina. — Cn' allra beUìisinia in 
ginocchio die prci;a, ed è parie dd^nadro dalla Tergine del Pa- 
(locinio di Locca. — Un' allra parie del quadro medesimo, doi 
la Taf[ine, e S grappo 'bellissima deQe dne maAl eoo i pntlL 
— SbkU vari ^ pUU ignudi. — Uno studio per la Dqwaidane di 
Croce, assai raro. — SUidj per 1 dae grandi quadri ddla Ter- 
gtae -delta del B^daeehàw, che sono quo In S. Uarco e l'ellro a 
Pitti; dai qaalimanlftelaniente apparisce, come Ibase costarne di 
qoHlo inltora disegnare fnnanii tntte leflgnrennde,epaìrÌTe- 
itirle di panni; costarne seguitato da Intll gli altri pittori. — Disegni 
rari dÌ3acreFamig1<e. — Un S. Gerolamo, che molto BomigUa quello 
coiwito dal beato Anodico nel Cnpiiolo di S. Marco. — Un dise- 
gno ben finito iIiìUéi Veri^ine Assunta in Cielo. — Un altro dì ima 
Veifine in gloria, intorno la quale è una danta di angioli midlo 
bdlL — Un disegnetto di Cristo risorto, bellissimo. — Cristo nel- 
Porio, e i Discqwli che dormono ce ec Alcimì altri dise- 
gni SODO presso i piÌTnti cittadini in Firenze. Non é gran tempo 
cbe in Roma fimiiD vendati ad no Inglese 90 disegni or^;inali 
di fra Barifdommea, per la somma di tOO M>iidi;e vengo aeCnv 
lato die ira questi erano alcimì stiu^ della parte inlérìare del 
Giaddio Finale incoamtciato dal Porta in S. Uaria Knora, e ter- 
minalo da MarioUo AlberUneUL Non pochi ne ha la diti di Ui- 
lano; parte nella biblioteca Amteosiana con altri di Lionardo da 
Vfnd; parte plesso il sigixir Giosqipe Tallardi. Chi vnol co- 
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Dosceré il mcrilo del Frate di S. Marco nel disegno, veda questi 
clic Ibo omerali, c li r;ivvÌMT;i un fuoco ed una grazia, cim al- 
cune volle inviiuii si lii siiit r^iio nc'suoi i!ipiDtÌ', c quando alcuno 
brami cliiarirsi dell' afliuilù clic passa Ira Raffaello e il Porta, 
quivi pio che altrove potrà conoscerla. 

Dello dai cailoni e dei disegni, rimano cbe ricordiamo i 
diKflpoli e gli imilalori di fra Barlolommeo. 

Giorgio Twarì novera quattro dd primi, e sona: CeccUDo 
M FraU, Benedetto Ciaiilìuiioi, Gabriele Rustici e fra Paolino 
da Kitda. Dd primi tre non li ccdoscodo dipinti; ddt'ulUnxid 
scriverà altrove copiosameole. Hti assai me^io che nd ffiacqmli 
^lende il Frate ne' suoi imilalori, tulli valenlissiml. Pongo per 
primo Mariollo AlberlificUi, di cui scrive il Lami, che lauto esso 
clic il Porla peiiono due rivi usciti da una stessa sorgente, per dive- 
nirc l'uno un Gume da guadarsi, l'altro un flumc reale [1). In 
alcune tavole Uariotto tiene alquanto del secco, siccome in quella 
di S. Silvestro a Monte Cavallo in Roma, cbe colori per Tra Ma- 
riano Felli. In allie vtdEpdo imitare hi Barlolommeo nd vigor 
delle tinte, e tociare telamNile di scuro, cade in tali esagoa- 
'zionl et» moavono a ^elà; e codRMIa i a mio avviso una An- 
nundazioDB ddla Vergine, cbe veded ndia galleria dell' Accade- 
mia FiortnUna Goutrassegnata dal N' SI; quadro che fmpocl6 
tanto slento d pittore, che lo cominciò due volto. Ha chi ba ve- 
duto quello stupendo dipinto che ora possiede la galleria degli 
CIEzi, vo'dtre \a Visitazione di Sant'EUsaliella, e il bel Cro- 
dlìsBO dell'Accademia, non negherà certamente a Mariollo AI- 
berliucUi nomee seggio distinto fraipiù valenti. dipintori ilaliaoL 

(t) fprfs PiUoriai, Saala Fùiri%6iia, Epota 2. 



1S6 H E U O A 1 E 

Oodaè iaat\aì conTeasare, cbc so pari aningegiio fosse (tata In 
lui amore allo studio c alla ritira; né aveasa speto il rodilo 
della sua Tila noi hagonli e nei postriboli, ■Trebbara^hmla nella 
pittura una rarissima porll'iriiuiL', 

Socondo c. più felice iniilatorc M Frate, È Hìdolfo del Ghir- 
landaio, sialo eiianilio sQodisccpoIo nel colorire, come scrive il 
Vasari (1). Quanto mai non era datg sperare da questo artefice? 
B qoat tag^ noB d tu lasciato ddringegno e (Ml'arte soa 
nei doe miracoli di S. Ztiubl, che posti allato alla Tidlaziane 
di Mariolto, predteai» st quelli che questo la TÌrtù del maestro, 
che fta loro di fronte «n la soa lavala della sala dd Con^lb? 
Ond' io slimo, che so Ridolfo seguitando ^ iniiti di RafibcUo si 
Tosse recato con esso in Roma, avrebbe se non tulli, certo la più 
parto sapcrali e reati <lci pittori liorcnlini di quella età. Ma 
egli dopo la giovinezza railcnLiIo mollo il dipinsero, in luogo 
della gloria cercò il guadagno: e lialo.'.i il.i iillimo iiUa mercatura 
abbandoni affatto i pcaacilJ. 

Ultimo fra 1 seguaci e imitatori di Tra llarlolommco pongo 
Giotsuid Antonio Sogliani, aUiero di Lorenio di C^; pittore 
castigaUssiiito, cui il ea*. Rio dorea oerlammle concedere luogo 
distìnto nelT opera ma dell'Arte Cristiana; perciocché, per la 
bonld del costume pareggiò i più specchiali artefici; e quanto il 
Frate e il Credi dibe lode di sapete eqirimere sol toIIo dei santi 
on riverfoero della gloria dd ddo (2). Tentò alcuna Tolta le re- 
stigia di fra ilartoliHnmco, e gli avvenne molto rellccmcnle, che 

(I) Vedi Fila di Ire BirUlammcB Ji San Mam • di Ridoljo iti 

(9) Viti.,, Kit- del SofUani. 
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che ne scriva il Lanzi, il quale sembra non Tcdessc il grande a 
Tresco che il Sogtiani colori net rcrcKoriu dei Padri di S, Klarco; 
ove riirassc una storia della vila di S. Domenico, quando cioò 
lenati meno i mezzi di sussistenza alla sua nasceu te ramigli uola, 
Iddio per Io ministerio degli Angioli proTvcdo loro il pane. Opera 
wìi maeslrevdmenle condolla, nella 'quale i lanla la somi- 
glianza con la maniera del Istria, che si stimoiebbe da Ini ese- 
guita; g^natamente la pule mperiare, ove ritrasse tm CrociBsso. 
con la B. V,, S, Giovanni, S. Antonino e S. Caterina da Sien^ 
fnlle figure mollo belle. 

A fpiesli potrebbe ogpangersi Ginliano Bi^ardinii il qwde 
tolse alcuna volta a modello il Frale di S. Marco, ctnne area 
toUo a ìmiUro saocessivamenle Lionardo e Michclangiolo; ma 
slimo cbe gli avvenisse meno féliecuieutu die :il ^ogliani. 

Basti il Gq qui dello della vila, dolio opere e dei discepcdi 
di fra Bartolommeo ddla Bortn. 
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soudhabio 

DEI DIMUTI 

DI FRA BARTCffiOMMEO mUjA. PORTA 




niCORDAHZE B. 

Dal 1498 li conduce fino al 1616, mi toL in-fbL 



■ UJOTI. fai. lar. KeorA» rifa^aiH tolto te (utto b «^guniti 
atru ài fitte U éi^nture tht fari fra Bartìuiknto di Pagoh 
da Fù-aut frate di S. Manto di Fimue le gwtfi hi ha XfM» 
tanta in taiì^tUlegm,eomÌllila,eaieraiinm'i,omjuaàrÌ 
granditfìecoH; et in una faceta saranno « ìaani (alti de'guali 
it ne tavolo el preao, et neW altra {accia al dirimpcllo lutti e la- 
vori eh» uno fatti per lui di che lui non ha cavalo preuo alcuno, 
e ftuli ti «otto falli per le noetre ehiett , otmero ei tono donati a 
dietnt pertone; et quem ad perpttuam rei nemoriam. el aedoe- 
ehi i frati fremii et fiUwi vegghiew U optra nm, cf come none 
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tUtto dtuuo «I eht «tililà ha fallo et ( domino oonctdmU ) {arà: et 
ehi hmon al contenlo el a frali. Dominus qui incepil ipit pero- 
risi. El tulle le infraseripte dipinture sono legnale al libro che 
tìtnt dtUo fra Sarikolomeo dipintore S. Ài a. IwigM «ua et eartht 
d^iuamttue g«i dttu (IJ.BtbfivUBàrikobntoCaiiakmtitsit- 
dieo M Atto anuMlo X firatì Ao fatUt giMMa teriplura il (Kilt 
k mfra*erifti Tmob it bmri ài mia propria mano ptr {He iti • 
vero Ao tcf^to. 



DIPINTERE CHE SE NE TRATTO DANARI 



/m frinii d detto fra BarthiAmeo di paghoto dqnnn dna 
quadri di circa du braccia luno nequali una tetta di Thu 
(Iheuu ), neff altro la Ftrgine, a M. Hyero." da Casi . 
Bohgtuu p. freno di due. quindici doro mo. lar. (ì) al 
Sbro dà Atto fira Barthol. S. A ite. 1 

llem definii m quadro di cirea Am Ir, "'itelgiuJieramta 
MariaMagàaUnaam Thus (Ihmu) tuBortafit vtnduto 
a Bmtniclio ftrini due. XUlIt. don mo. ìarg, ( nwiufa 
terga ), al detto Ulir° due. > J 

meo non li i potuto [uivenitc ntll' Archiiio di Sin Mnco. 

(S) Dai urti di Scudi li uurnu io FÌRiae ni SkoId XVI ; ci 
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Jltm dipìntt un quadrello circa dm maio hrae. nel quaU 
era una Natmita a Dommicho pcrini p. in Francia tb- 
bene due. XXX come appan al delio libro . . . due. 30 

itetn una Jnnia circa di braccia quattro a Bernardo dei 
BicMO p. w Badki tìiUttnt due. cento dm no. lar. eoa» 
appara al Ub. detto S. jÌ. n 100 

Itmuna Tanobti^CompaiinìadeConleB^pbmtid^agiuUB 
pagarono tulle k tptieeKeiiandonmo,eldue.emqimla 
doro no. far. al deUo Bb.A.(i} • SD 

/lem una Tonala circa di br: i ( alla nella gw^ tra la Ver- 
gine et tanta Safurina da Siena con moHt oitn' Santi, 
la quale dono la Signoria difirense a «no ambMcxadore 

franusn domandalo Mfinsygnnr di O/fon rescovo 

di ( iiiiinca j E( fu del mese di Aprile 1512 el la 

SygnoTÌa delle p. predio di dtlla Tavola due. trecento 
lar. doro benché più «abiti come m appare al Ubra Dt- 
hiiori e C redilori del contento a e. 123. e( (K fra 
tlioLS.A.(Ì} , ■ 200 

/lem Ama Con^agnia fata em MarwUo di Biagio d^w»- 
lort etite tmdo due. dogmto dodici Am tuo. lar'. netta 

(I) Ri qoalii UToIs cui »(»» il Vwri. • In Amu n hmiit 
de* BODiei Kcri tea la lou di na CiiHo in ùcnni, cou bdliaimi, e I* la- 
Tuia dtUa Ccnn;^» de' CrniUm^anii, li quali l' i umenriu in u» dtl 
HaidiGn Hi Ottanana da* Ma£d , ad a|£Ì i alauda n. AltHudn ibd 
figliuglD ama m nni eappflila in coja con Diohi oniilnenti, tontmdiilB caris- 

qmlo dìptnIA 

(9j Di qua.» tavola ù i parlila il up. Ili, paj, ti, ùt noia. 
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quale eompagnia fu la Tauota'efie andò ùi pmdra ehi 
feci fare un ili. Ferrino et una che andò nel duomo di 
Luccha et una nel convtnto nottro di Pira, et il quadro 
di Averardo Saldali, et il gtiadro di Gialiano da Ga- 
gliano , che fanno in tulio la somma della sua parie che 
toccava infin che la durò, che durò circa di anni ire, nel 
quat tempo dipinie di molle cote che andarono in corpo 
di eomptyuia, cerne H tutto ^fon al lib. delio S.A. due. 312 
( In mirgine si legge che f>tu ogni spesa se ne orano 
cafalì tutti doc SIS )._ 

Iltm per arra delta Tavola che w nella fata della Signoria 
in palagio per etitr» dieegnata Aurino hamlo i frali 
due. eerito doro mo. br. al ietto Ub.' due. ... t 100 

/lem im Tondo dì duabr. nel quale era tata Naiivilà venduto 
a Giovanni Bernardini Luceheie, due. SX doro mo. lar. 
al dello lib « 20 

Iltm una Tavola atta circa di br. i collornamenlo falla a 
S. Martino de hmigùma ilaea a Santo Stephano, in 
pari» ibbtime due. XXTU. lar. doro, eomi al d,' &b. '» ST 

/lem tuta Taccili) eht amìà o&tecAa ftet fan fra Stbaetiano 
da Monte Calbini ondo in ehieea nottra obweAa deift 
ducati cento trenta doro mo. lar. • 130 

Item un quadro dun braccio el | a Stephano epta { foTs'snco 
Sula per essere poco intelligibile ] lueehm dettene 

due IFI. doro mu. lar • 10 

. Item un quadro al Generale di talombroia in telo diltene 

due. SII. ald.'libr. 12 

Item una Tavola alla br, che va alla Nunliala de Servi 

•i. 11 



alla folta fan Saltadon di GiuHano tie' Billi dettene 

due. cento doro mo. lar. old.' (iiro. {1) ... due. 100 

DIPJMURE DELLE QUALI NON S'È CAVATO DANARI 

Im primii et dello fra Barthotomeo dipinse un quadro circa 
don braccio nel quale era una Samaritana cam Thu. 
( Ikau), il gvah fenmnt ntBt moni a a. ffgmmma 
ilii Coti Btìogmtt et tmétlh al Signor di Mantova 
dae.LX.ald.' Ubr 60 

Ilm dua guadrtUi auro dtm Ubrtlta mgmli «ni ni uno lato 
tma DBd'otta «I nelT altro lato un eroeifiuo eolla Ver- 
gine et San Giovanni fu donalo a Zanobi Caddi dal 
priore fra Santi daheeha di Doluta di due. XTI. al d.' 
iibr. » 16 

/lem un iptadro a tneti. Baldo inghilanj dunaiagti di valuta 

di due. Xy. al d: Ubr .15 

Item iua quadri circa dm braccio Inno ne quaK era una 
Tuia di Tìm, ntUaUroma Tergint diprtm di due XIllI. 
donalo a Piero Sederini quando era Canfoloniert, quando 
ci rendi la campana (2), al d.' Ubr.' n 14 
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Jtcm tilt quadro circa dna braccio nel qitatt tra una natività 
■ ti angioli el pane di prizxo di ducali cinquanla donalo 
al Cardinale de' Medici hora papa, el quale gli dan[>rano 
el padre priore el padri al d.° lib.' due. 50 

Ilem ima leld eìrca di due braccia nella quale dipinse una 
Vergine col Bambino et laieph di prexjo di due. fili- 
denaia alle monaeht di Santa Lucia (1) al d." lib° » S 

Ilem dna quadretti n» quali tra una Itila di Fi» tuÙallro 
ma, Yfrgin» ii,due. F. di prauo^donata ai conoenlo, di 
Prato. ■ 5 

Ittm dua queéntli a wo di UbntUnt quaU era «m cntdjtno 
eolla Vergine tt San Giovamii. nrilulfro una IViKjtitra 
di prc::o lìi due. XVI, ti guale donò fra Barikolomen 
da Famza priore a un suo franilo al d." lib.' . . o Iti 

Ilem dipinse una Tavola di circa br: i j alla a Piero Cambi 
di vaiata di due. 130 la quale i in San Marcko alallare 
di San Piero martire, al d.' lib.° (2] » 130 

Ilem dua quadri di àrea br: 4 atti ne quali i in uno «on 
fitro ntUaliro ma palilo di valuta di eirea due. XXX. 
ma ptrchi il im fiero e ttn foeh» wifw/e(to però non 

quelli chini, il iimo 30 EÌugn» 1498 la poiu» * qntlla di Sm Fthkwd 
il Munte. Tiiira il Burlunacchi. ehi ftr nrdiiudd PmUifiu Tu nliluita 
li Doamicin! jmanils PiinJu rùitula, aai mi ISOO, fila dtl P. Ff. 
Gmlima Sannanlf, ptt- 1SS. Jnnnl Suite. Sfarci foL SS. 

(3) I CinniH »<IT(DD U KFoltu» m diìai noMn s 1' ihn ieii- 
eia > Su PiMn H. 
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gU mtllo st non due. XSV. forano donati a lan Sghe- 
lira due. \ 

Ittm fin tan Giorgio dittgnalo aoUoin caia frane.' dei pu- 
gliete, non i finilo però non ai cava fuori. 

ìlem una Tavola alfa br: 6 { nella quale i SancUt Kalerina 
da Siena et Saneta Maria Magdalem, ci Dio Padre, 
et i. angioli la quale hoixva a ire a Murano, oggiitul 
corto. tKMfro di Ltieeìai, dr ttima di due novanta doro, 
al d.' S. A. . , .■ 

/Km una tamia di eirea br: 6 aita am. . . . figure, la guide i 
tn Mn Martha allo altare di Sancla Kitherina da Siena 
di calma di circa due, queUroeuUo o piA doro. a( d.' ' 
m, S. A » * 

.Iter» un lan Tincentio pwlo wpro alla farla cke va i* lagri- 
tlia Ai itìma di due. ■ 

ttem un quadro circa due brac. etjrul quali i una tnesia Ver- 
gini eoi bttotbino in eolb «I gwife donò et p. priore a 
ter Bernardo Canllien [tona Cancelliere) de Medici. . b 

llem un quadro dibr:3tt \ptr ogni vtrco collomómenlo, do- 
nalo alM." Lormio de JUe''. (magnifico LoranodeLftle- 
dici ] con Madonna et angeli di valuta di due. cento, no. 
lar «Il 

/iena una Tavola di br: 6 alfa i m im Mareho falla per 
san Marcito nella ihieeanettra di Driiadi due. XL. > ' 

llem Un Crocifiio di cirta di irawia d»att\ll quak de. 
( delle ) fra philippo Siruai a Franttieo del PugBeee di 
valuta di due. XY > : 

/btn V» quadro di trae, i } allo Mi guafe i ran Aoifiono 
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con r Angelo i in ehitia iwilra di tan Manho di DofiUn 
di due. venti due. 90 

Item Vn quadrello di circa dna lerli allo, civiun tan Uyt- 
ronimo el qmU ebbe fra Uyeronimo de Rossi allora priore 
di lan Marche di valula di due. VII d 1 

Item Va quadra di br. 2 j alto drtnloci una Sladoma coi 
bambino donata a madonna Alfoniina [ ile Medici ) di 
valttla di due. XXY. lor. doro [1) » 25 

□ninna troppa ntaggiore di dipialì dì fn BiiialomniBD dì qofUa ditocì dnL 
Vajari. Non perlanta vi «ma omuji maUl allrì (piadrì, o peEcbè cscE»il' 

non i licordala ^lìi^una D^pGii^iont di crocci cba it PoTU npGcd più volle; 

.ilio di Sta Mirca; ce. ce. 



160 MEMORIE 

CAPITOLO IX. 

Fra Gknmtù (facendo wrwtie , Arehiltuo, hgtjntn, 
e Antiquario. 



^Ua vita di un insigne pittore facciamo succedere quella di 
un ce]<!brc archilcllo, che fu ornamento singolerc della una età; 
clit! nuaiLiu F.L'uii H^itHsla Alberti c quanto fra Francesco Co- 
iomv.i, r fiir.s'' più (k;!)' uno e dell'altro, con Tingegno raerari- 
gtioso e la Tostità del sapcro, (éco rivivere lulla ta greca e la 
romana sapicnia dcIT arie del hbbrìcare; cbe fa (ra'pilini e cer- 
lamento tra' più Ndeuii maestri nella aclcma delle mllilari kir- 
tiDcaiiaii; per la quale meritd gli elogi del Sammicbelir del 
Falconello, del Bude», e di quanti in quella stagione n' ebbero 
pili certa perizia; e cbe Bnalmeule nella Idraulica si dev6 fino 
all' allciza di Lconurdo da Vinci. Questo arcbilctto ò frale t^io- 
condo; nome tanta grande, che in lui solo si riepiloga , a cusi dire, 
molla parie dellii gloria ilaliana del secolo XVI, Iniprrciocchè egli 

t- noi IéìIìho; iiHIc (Inllniii' (li'll.i ;iiilirliilii min lui lo jiari-ggi; 
nelle maleniaticlic Tu insigne; uè ignarù la storia naturale, e le 
gentili o le nnume ledere; ed ebbe ammiratori de) mo ingegno 
Giulio li, Leone X, rimpcralorcHassimaiano, Luigi Xll re di 
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FrandB, Lorenzo de'Medki, e luUi i più cBlari ingegni della 

. sna eU; per piiisa fli? Icl'^ti'iliIo 1;i vi1:i ilol Giocondo sembra ve- 
rameate di (iT-crr in ^i-m ir,irf lii sliiri^i ilellf iioMrt- kllurv. 
0 delle noslro ani. Il [irretii' Iliulio lltsari? Sculigcro non dubilò 
appellarlo vtcchia c Jiiiova biblioteca di tulle le buone discipline: 
e nelle Salirò lo disse fenice defili ingegni, li ^'asarì lo cliiaiua 
uomo raritiimo td mi'ntnale in luffe U jàù lodale facoltà; e sog- 
giniige 9crì<renK te nta, bon a solo beneBilo itegli arteSd, ma 
mondo. Onde fo «timo cbe non sia alcano cosi paarom o cmI 
iprenante dei Clautitnin, cbe ionaiui la grandma del Giocondo 
non sia compreso da insolita rlTerraua. Perciocché queir eli che 
di eleUissiml Ingegni non paCìra difello, forse ne addllerì un 
ngnaie, ma nn maggioro noi credo. Se non rlic ,-i nivi<ll.ir<' c)c- 
goamoite di ipicsto grande italiBno repaliamo -iMinthi '.ii|ieriori: 
di troppo al nostro tcnnissimo ing^o, e alla colkII/ìhiii' ih'i no- 
stri stadj segnali da troppo brevi conGni. B.-islerà a mÀ pcrLiiiilo 
ricordarne la vita c le opere con la maggiore f^alle/;!ii; e m- a imi 
Terrà Tatto di alquanto più diradare le Gtte tenebre che ingom- 
braoo la ttoria di qaeMo insigne artcBce, sUmeremo arer re» 
non lioTo lerripo cod alle lettere coma alle «liL 

, Ha innanzi che prendiamo a icriTere di fr» Gloranni Gio- 
condo d A mestieri ragionare alquanto di una qnistiooe propo- 
sta gii dal Tiraboschi, e agitata e discttasa lungamente dagli era- 
diti del passato sectdo, nò mai potata condnrre ad eicnna final 
con chi 08 ione, per difolto di opporlnne notizie, e por la cootraddi- 
liime degli antichi scrittori. Chiedevi pertanto se Tcramente tn 
Gioconda ria stafo leligioso domenicano, o francescano, òr» ero sol- 
tanto sacerdote secolare: quiitlone cbe se allrore potrebbe sem^ 
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brare di poco o di niuu momento, di presente si rende troppo necefr- 
garia; potendo alcuno mooverci pialo di aTerc con mano fnrliTa 
nticlulo Bcll'allrui messe. Che ee a noi bOD Oa dato risolveria 
io modo a tulli soddisraccnlc, verremo almeno a rac noli j litolie 
le ragioni per le quali crediamo poter resliluire all'Ordine di 
S. Domenico un lanlo illustre suo tiglio. 

Prima che ilTiraboschi movesse una co^fTalla dubitazione, era 
universalmente tenuto che Tra Giocondo appartenesse all' Ordine 
dei Frali Predicatori. Nè si era avuta in considerazione l'aalo- 
rilà, per altro gravissima, del Budeo, che Io appella col semplice 
nome di sacerdotej stimaDdoH da tati) che questo religioM, a me- 
glio atleadere alla coslmilone di tante l^bbrkbe, dimellease per 
olcan tempo l'abito del suo Instila to, come assaisiimi clanHnli 
bcevano in quella olì, in cui era laoto scaduta la regolar discl- 
plina [IJ. Due scrittori, se non contemporanei, cerlamente assai 
ricini alla età del Giocondo, lo avevano detto domenicano, e 
sono, Giorgo Vasari e Onofrio l'anvinio; il primo nello vile dei 
pittori, scultori e arcliilciti ; e afferma avere piena notizia di que- 
sto insigne artcGcc, e poteva averla da quel lionato Glannolti ila 
lui citato, stalo già in Francia amico al Giocondo, e in Italia al 
Vasari; il secondo, dottissimo e dib'genlissimo scrittore, Io ricorda 
fra gli ilinslri veronea, dicendolo apertamente ddl' Ordine dei 
Predicatoti {S). 1 PP. Razzi c Rovetta avevano seguitato (1 Va- 

(1) Fra Giovani A.,si,>\n Mimmr-nll Joi Smi, D™ G\u\\o Clovlu 

Fr> GusKiIdio ài Mgrcillil, c llUÌ incGci rtUeioii, dimijiro in quel tccolu 
t' alnlg del ;ra|ing Lulluus. 

(S) OnrMHI PmTnDVuDnn. Ami^uilalaiB ffruntrittum IH Vili, 
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Mri; elIceIebreSd[rfaDe HaSèi, ngianandone odia Tmnallbt- 
tirala, ripetè qaaoto aa la rìta e su le opere del Giocondo STerana 
scrillo i PP. Echard e Qaictit (1). E come Ginseppe Scaligoro ap- 
pella il Gioconilo rrmcescano, rispODdetauo l'Echard, il Mon- 
aaje e 11 MaAel, che scado Gioseppo Scaligero più remolo dalla 
età del Glocwida die dod erano il Vasari e il Paminio, e Ecrit- 
lora non diligcole, non si voleva prererirlo ai due primi. Vero i 
cbe Giulio Cesare Scaligero, padre di Giuseppe, era stalo disce- 
pdo del Giocondo, ma che ei fiancoscaiio o domenicano fosso 
non dice: solo fiiceiidosi a lodarne rìi^^na,lo appella tommo koU- 
éla (S) ; fbcae pocbè Tolmdolo encomiare qoal sottile disputatore, 
lodanontinA da Dum Scolo Htoorila, dbe nel dispaiare fn non ' 
pur sottile, ma sottilissimo. 

A queste grari antoriti, prìOio ti Tirabosclii, e dopo il 
P. Goglielmo Della TaUe dei Minori Conveotuali, ne opposero 
una grarissima in fàvim delT Ordine dei Minori, ed è qnella di 
fra Luca Facioli f^anctscano, celebre matematico, 11 quale tfo- 
neodo ptibtilicainenle in Venezia il quinto libro di Euclide, emen- 
zianaodo ia ima sua prdexione tutti quel più distinti francescani 
cbe «taoD stati suoi ucoltatori, fra questi Dovera fra Gioranni 



OD «1. hUo». 1608. Ub, TI. foL 167. Fral. h. /onHHT'u Ktrontail, 
Oréinii PmUcatanm, vir ■éiitrlatlwm rt dK^H'ini» , nlqat mnpilfici 
Xanrmtìi MràlH FlwtìtlbuM lUtpuitiea Piinetpit ffn'tfAfa rfdnu, multa 

(t] tttrm.rtniui JUntraM, lib. Ili, g 104, e Parie op. 6 

EdUD n QoiniP, BaUolkitB Script. Ori. PriidUal, »oL II, fili. ST. 
{!) J/mJ Eduinl, Inc. cil. 
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Gloaudò vercneae (1). Onetla anloiiUi, ignorila irì Padri Bcbard 
e Q(iieti(B dal ÌSaBti desso (3), 4 di gnnde rìtemiu, conck»- 
sfacbè-fl Facili dU un IkUo accadalo a Ini stesso, laddove Et 
Vasari ed il Panvinio noe conobbero mai il Uiocondo. A questo 
termino parrenuli, la qiiisliono sembrava decisa in Ikvore dei 
frali iMnuri, ed il P. DeW» Valle ne menala itala ocma di ripor- 
tata TÌItoria. Se non che lo stesso Tiraboschi rinvenne altra an- 
lorili inhvondel domenicani, fbrse di nn egnal valore diqnellB 
delPaciidi,edò del francese Sanval, il qnale, citando i registri dd 
ParlamentoedeUaCBineraddciHitl[ciMiipfei)dl ParigÌ,OTe ai trova 
memoria della pKs* deliberadone per la fabbrica del ponte di No- 
stra Donna affidala'* fra Glocandi>,noi delti registri qnesto frate 
é detto domenicano (3]. Dnolmi che il P. DéDa Tallo, a qnale 
dia il Tiraboschi in cid che è ai snói fiivorerde, taccia poi ffi 

,M 1102. ove =1 >v>l. VI! in Ilio;» ili prcr^'ioirii tÌ r prrmrau un rigìa. 
nsoinrlD Imo dil P. TIcUi Ville in Torma li IH mirro 1792 

(2) T..«o*aii, Sfurio Jtila Lcllt.nf. Tomo fi, l'a.it 111. 
I.ìb. 3. Il Tcmanto icrìte iW quu» >u1orÌl> M V^cìoW Tu non xirlic .1 
nwcbcK Mifiti', mt coniBllanda più valle \% rt'oni Ill«UrnM, non ne rin. 

(3) Tiumcin, loc.cil. g Vili, pig. IITS. /' Sa^al ,i Joada inol- 
ire u i irgiilri del Parlamenla e dellB Cimtra dà i-mtu, m' fuoli Am, 
the Umiiti ini neminalB Frirt Jtan Jajiiiu ( Ginlato) Domenicano , che 
egli ertJt U mtdeiimo che fra Gioraada.... Ptr nìUa » Jtan Jljim ì II 
mtdaliBo tht GlQCDndó, tari funls un nonw argtmmla a frotan cht 

a «mio loTWT iIoinenicinD nsn h lo iuhd chi tn GiotonJo, ri cod- 
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lIBRO HI. CAP. IX. m- 
qouta urtoriti de) Sanral, o la riOessione che sn cU esea ta Vta- 
slgne sturjco della nostra Idleralnra in faTOre dei l^ali I^ica- 
fori. Abbiamo pcrianlo due darumcnti contemporanei del nosiro 
arcbiletlo, dei quali uno lo alTcnna francescano, e domenicano 
l'fillro. CIÒ a mio avviso dorca bastare a temperare alquanlo 
quella troppo presta esultazione del P. Della Valle. Ma clic 
avrebbe egli dello se veduto avesse 11 vero rìirallo di Tra Giocondo 
eoo le divite domanicnie? DI ima tale scopeita si deve lodo al 
P. DomeiuGO Federici, che la comtmjcù alTarohitetto Temania , 
e questi verlBeatala, n'ebbe IbUameiBotia nel teradal squoiti, 
■ Vnolri che la «da dd consiglio di Verona àt opera di fra Gio- 
condo, nA io bo nioite In contrario. Tanto più cbo nel picdi^allo 
del ncond' codine della bcdata verso II canto della via delle Fo- 
^ie, d i in barn» rilievo il di lai rìlratlo. Questo rappresenta an 
frale con tonaca, scapnlurc e cappuccio alla domenicana, to- 
oentennlibro aperto netli' moTii ••■m i{iii'<li' .siigli', e. pu. vf-huk. e. 
la mano ttnisfra cbe con il ililu im\u-f li: !tii;li'. copre lo 

spaiio obe dovea essere occupato da queste altre, pist. le quali 
soeceder doveano all'B. Dì Tatto è chiaro che si dove leggere, 
c. midi VKBoimms bpiitoub. L' abito domenicaDO e le acceD' 
nate sigle d Tan certa fbde cbe é.detso (1). n P taglia il vero, a 

ittni ahiaiB rtmisiu di mi allni imipi* ■rcUum dommiiin» il 
il PiiInHiHo ^ Putii iSUm 1> (Rdone dal btl Pasta di Nncln 

(t) filt rf« crhbri nrMIM te. vif. U. ua GÌDEimdo <r> un 
ninna nelli uli del muiglìo di Veiuiia cahmla dil TuUne , nu per) 
iRll'WcDdii) dd ISrr. V. 'ririLDO, Elógfo dt fra tUmnmt Gheenie, 



Digilized by Google 



quale altro religioso domenicano poterà la dttà di Venma eri' 
gero tanto insigne mraomcoio, e rsppreseotailo con lo epistole 
di Plinio, se, come è certissimo. Il solo fra Giocondo td j) primo 
a pubblicarne la più completa eia più corTctlacdÌrianelA.llhaiO 
potrà venire in mente che il Parlamento di Parigi e la patria 
Verona igoorassero l' istituii) a cui appariaHra questo iDrigne 
arclii Ietto ed antiquario. 

Le qnali ragioni ben ponderate, rendevano la soluzione 
del dubbio non pur didìcilc, ma impossibile. (Juindi qua^ con- 
ciliatori di pace Tra due combattenti, e più speranzosi di tron- 
care cbe di sck^illere la qnlstione, il mardwie PoleoI ed 11 Te- 
mama à talerposerofra gli mii e gH altri, diceodo fta Gio- 
cando fhsge Tenmenle frate Pradioatore, poeda arbitrariamente 
lamaase al m»Io, e fbue da tutu appellata saoeidole, enne al 
ha nel Bodeo; In nltlmo volendo (amare al cbioalKi, pteibrltae 
quello dei IVati Ulnori; per la qual cosa saria stato veramente in 
diierai tempi domenicano, sacerdote sccolarc,c francescano. Que- 
sta sdiuione, abbcnchf non manchi di oITerlrc alcune dilTicoltà, 
parci non pertanto la più ragionevole, c perciò la tcnghiamo per 
Tara (1); tanto più che sembra consuonare con un detto di Giu- 
seppe Scaligero, Il quale in unasna lettera dellSSi favellando del 
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fenltore, soive easere stalo discepolo nella grammalica enelle 
■incnB lelleredd Giocondo, esoggiungr, qui jiusiea ad monacAoi 
Jtaneiieaaet trentil, dal che si (lotrcljln: iJciIuiti^, the solo 
ìa malora età vestisse te divise dei Miiicirl, riiii»ii{<iiiln |)rri:ii') 
Tcrisimile che nella prima sua giovinezza iniliisialo avessft quelle 
dei frali Preili[:aU)ri, Il quale Irapiissamenta da un uriline rcli' 
gioso ad Qu allro iu quel sceoto non era dilUcìlc, e la storia ce 
ne offro altri coosimili cscmpj. 

Sciolti da queste dispulazimi, imprcodiamtia narrare la vita 
del nostro architetto antiquario. B qui per primo, ci occorre, 
come troppe Gate abbiam btio, lamentare la ingratlladine dtg li 
nomini, per la quale qaesto mnslie italiaito nra rinveuDe in pa- 
llia alcnn diligente imlagaloTa delle «te gesla; per guisa dte se 
il toscano Tosati aoo ci darà quel cenni ptezioai della sua fila, 
con tanto amore raccolti e descrìtti, il nome soltanto e le opere 
ci sariano rimaslc ilei r.ioconilo, non avendone fallo il veronese 
Pantinioclie una brrie rimi-iiiorazione; .-A il MaiTci. come si 
disse, copialo 10 gran parie l'Ecliard c il Quictif. Per la qual 
cosa di chiaria Ilio , non sapersi con certezza l' anno vero del suo 
nascimento, gran parlo della sna vita, l'anno e il luogo della soa 
morie e del suo sepolcro. 

Il Temanza ed il Milìzia ne segnano la nascila V anno 
1435 (1); il eh. UasseUi nel 141(3(3); madami antico e prezioso 
documento che produrremo, sembra poltrii iegì II ima men le infe- 
rire che fra tiiovanoi Giocondo sorlisi^t' i iialati intorna il i'i'JO; 

(I) Tninu, Im, eli. l MrLlir., ^/^«lurrV r/rg/. ^rrlMtìli „«liM ir 

mtd,rni. ToL t, Ub. 3, cq. 3, pi,. 258. 

(S> HiUBLi. niiM •! Vuiri, Vita di Fra ^vrmia, nuu ì. 
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pecdoccbè in essodlcesi che od 1S1& btusb oltrqiuuii gli 
■DDÌ oUanU. CI» fosse veronese itinno mai il negò; ina die fotta 
di nobile lignaggio, come alleraia Giulio Cesare Scaligaro, fa 
meritanieute rìvooato in dubliio pi-r Li sospetta rama di questo 
sctillore. U P. Orlandi ikìV Abk'-edano l'Uinrito f.i il nostro 
Giocondo rrali-lin n l'iaiiLT..ri) MLiii-.i-ni>ri ifmiic-r, r,on- 

fondeodo forse, con troiijio grnve errore, fra llcrolamo Monsignori 
pittore domenicano, del tjuilu ^libiamo narrati) la vita, con Tra 
Giovanni Gioctoido (1). 11 I'. Domenico Federici lo disse della (3- 
miglia (^nilieue (2); ma più aimile al varo stimo col cb. Emilio 
Tiptldoj che GiocoDdo Toue il rero econome di lui [a|. 

AlkvaquRodo a molli storici vengon meno le doUiìb, ri 
dauio a discorrere liberamente nd eainpo delle coi^iieUtire, nel 
quale ai [dù andad non fiillisce giammw nna esuberante nc- 
colta. Noi non li segnilercmo in quella peregrlniiicBe, e d ler- 

(1) Tbiuu, loc. ài. p^. DB . Hi fone ptr fondioems •tuM» 
■M aiuno ani cdiiiona di VìUutìd cbe effi Mcama mi ciKloto iki 
Ulirì di iRbilHUra con quella titola: Li X libri di JrMuttura di l'i- 
trm'ioftumli, eoa il tiiUm, di/.g^nfr VOrdott Golieo, cod fli or- 
lliunnili dijm Giacaado Mitniigaari Domenieana, 1BS3 iii-8.,KiKi TWU 
di laS|D. Edlùone nciB cooiiKiiila 'dilt' accnntiiaìiiui niiTcliae Palali, < 

Iti •crinori erti li mi fmlul». 

(S) Kldtil dll F«Jcr;c; rt>n„m;r,il, ni T, ,..-.,,,,. , b ^ll.lt non il> 

un FraUr leanaa di Omnìàonu Tioppi drbolr conthidutn 

pv credaHo il Gioconda. 
(t) Ebgid, pl|. 10. 
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remo coolenli alle poche ma preiiosc ootiiie che del Dostro GÌo> 
coDda ci SOM rimaste. La singolare perizia delle scienze uwanv 
e delle dÌTine, quella delle lingue doUc, Ir rara c copiosa cru- 
didOM, ilvelana Ibdlmctile rigoroso l'ingegno, egregi glistudj, 
fi Talenti i professori che ne lo ammaestrarono. 

Era in qoella stagiono Dorìlìssimo l'Ordine SomcnieaDO per 
ingegni eletti e vigorosi, i qnalì si erano lennli addottrinando in 
tolte te scienze più uniTerseli. e precipuamente negli stndj delle 
antichità e delle hngue primitive; per tacere di quella nohilissima 
scliiera di teok^i, capitaoBla dal celebre cardinale Qaelano, lume 
o ornamento della sua età e di molle altro. Nelle lingue otieotili 
priDteggiBTaDo il P. Sani! Pagnlnl ed il P. Agostina GinsliBlani; 
ncUe atriichilà, Aimio da Vitertm, In Fiancaco Colonna, del 
quale altbUmo icrìtia la rlla, ed il nostro Giocondo. Questo 
fenoro di studj era nato dal recente rìtioTameoto della stampa, 
e dafla breve calma conceduta agii Ordini Iteligiosi dopo la tem- 
pesla dello scisma, che gli aveva nitscramenlc travagliati. Se il 
Giocondo assai giovino indossò le divise domenicane, come scri- 
TOQO i PP. Echard c Quietif, potè avere compagno oegli studj 
del greco e dell' entictiltà il ricordato soo confratello Tra Fran- 
cesco Cokima vcneriam) (t); ma il Gioconda, molto più BTiedUo 
'del Innano anton della IpntntoawMa, in luogo di iraman- 
dan al poateri i tasorì dell' inUcbìti liveatìti di tanto laida f>- 
Telle, obe il gentile Pmllcari non dolutenbbe a^wllHB -fUr^ 
fÌHitiiw, ToUe adornarli colla pura e soaule lingaa del L*- 
nm stimando indegno che gli arami dd tao» e del Tato n>- 

(t) Il CsliHU», come iltnn « diua, tri una Tusd 1U3. Vedi 
le rnnai Mtmarii. voi 1, lib. 2. up. 13. 



MEMORIE 
o Ibsscio da tarno reo linguaggio conlaminaM. Allo stadio 
' anLictiji» amhcduo accoppiirooo ifuHo dell' ArcUtetlurs! 
n:Jii> Il ^muii) XV roten emuiGipirei dallo Stile e daUs tn- 

iiit gouei"' loiiL'obardicbc. ed evocare a yila Dovclla la 
jca curiuiLiii nei enfi c uri romaoi: quesu dac Tran, in 
o di opiHir>i osiin.^iiiriicnic ni proarcsso, si iccero caldi 



consiglialo daiia canta uoiia pairia . auora spieiaiamente dOlr 
cerata da armi straaierc. Che nella giorincHarraGiocoidDTiag- 
giuse l'Italia e bceiie lunga dimora ìD' Roma, sembra non po- 
lerseoe dnbiUreper l'antorili del Vasari, il quale seiÌTe, • che 
dando <^a alla cognizione delle cose antiche, cibi non solo 
alle hUniclie, ma anco alle iscrìzionf antiche clW ' sotto 
Dei sepolcri, ed all'aUre mticagUe, e nm solo fu Bona ma' 
ne* paesi all'intorno ed in latti 1 Inoghl d'Italia, raccolse in 
un belliNìmo libro lotte le dette iscriiiani- e memorie, e Io 
mandò a donare, secondo che alTermano i Veronesi medesimi, 
al MagmGco Loreiuo tecchio de* Medici , ec, » È qu^sln jirrlaolo 
la prima e la più accertata notizia clit alilii^iiiiu ili Tra Ciiocondo. 
Le iscririooi latine, secondo alTerma iJ l'anviniu (1), sonimaTano 
oltre due mila. Questa raccolla, clic merilù gli elogi del Gralero 
e del Sigonb, fa dal MatToi »iudieala indiibiLalamcnIe la pili 
perftatta e la più preziosa opera dei reroneso antiqnarìo (2). 
Nella dedica a Lorenzo de' Medici si sottoscrive, Prattr loannei 
ioeundw fsrotwiuM, il che prava che dimoraTa InUavia od 

(S) rerw» Ultaltala, Uh. HI, % IO). 
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chiostro. Come Lorenzo do' Medici mori l'anno 1^92, si deve de- 
durre col Poloni, che la dedica dell' opera si lucesse aleno tempo 
innanzi; e il Tiraboschi so^iangc, crederla com[dla(a In Runa, 
0 da Roma trasmessa a Firenze (1). 

Intorno II 1493, sa Q ntù narra Gitueppe Scaligero, Ihi 
^ocondo A recava presso II castello di Lodnme DeOe Alpi 
Trentine; siccome ai^tarisce da onft lettera dello stesso Scali- 
gero, nella qnale, narrando la riti di Giallo Cesare sito pa- 
dre , Bcrlra che nella poeriila aresse a precettore negli de- 
menti della grammatica D Giocondo, It quale si era ricoverala 
nel loro fendo presso l'anzidetto castello, situalo fra Trento 
e Brescia [3]. L' anno dedncesi da questo , che Ginlio Ce- 
sare era nato nel 1484, e innanzi gli anni otto non è mollo Ta- 
cite a credere desse cominciamento agli studj grammaticali sotto 
tanto insigne preceltore. N'on si può dunque concedere all' Ecliard, 
che, inlorno al 11-90, to slesso Giulio Cesare ScaUgero di già fosse 
inizialo alta lìngua greca dal Giocando, percliA il discepola ateva 
soli sei anni, olà nella quale non che il greco, appena A che uno. 
parli speditamente II materno Ungnaggio. Non sa a che allndesse 
il Temanza quando scrìTera che fra Giocondo Unne anelu pra- 
lina con Lodovico Duca di Orkani alhrchi nel 1405 dim,orata 
in Asti, con animo di tentare la conquista del Ducalo di Mi- 
ti) Slo"" 'l'I!" LilUral. haìiana. loc. eli. g IX, p.j. HT7. 
(!) ì. Scali/tri Epiu. Xir. K-lJunii MDXCiy., P«trJutì«,ÌB 



Imo Egli nm cita alcntlh prova della sua asscrxiant>, il per- 
ché non oaiamo gnaroiUre questo rattn. ii (iLni iinJi) ocl- 

l'Ull» Hqpracdtato noa si recò terauit'nlo in A'ii, vnibia rurto 

però che Del seguente abbandonasse non piirc Ja jiatria, ina 
r Italia, e si portasse nella capitale della Francia (3). Come da 
tolte le sue perEgrì nazioni questo dolio religioso sapca trarre 
OD pascola eletto agli svariati suoi studj , con inettimabile be- 
neficio^^ repubblica lettera^; datosi a roTÌslare le ricche bi- 
bUotecha di qoeUa capitale, gli Tenne Mio riaTenice un codice 
comidelo ddle lettere di ninio secondo, delle quali iutanii alai 
DOD si arevano che poche, e makiuicie dalla Impoiila d^ 
antanueod. CoUaiionale con ì migliori codici, corrette con ogni 
dilignua. Io Tccc di pubblica raRìooc, intitolandole allo stesso 
Duca di Orleans, che di recenti- uni aAcihsii al trullo di Tr^tn- 
cia col nome di Luigi XII. Disputano gli scriltori intorno 
l'anno o il luogo in cui qnest' opera di Plinio ride prima- 
menlc la luce. Il Tipaldo ne cita una edizione lìitla in Bolo- 
gna nel 1&98 (3); ma l'Echard tace di questa ediiione bolognese, 
e solo rìoffda l'Aldini esegnita io Venezia l'anno ISOS H). 
Egli è certo però che neOa adiilcoe del 1^98 fta ffloraniii 
Giocaiido Doa dibe aknna parte; e .b prora ad etidema 
il Tfrabosdri, dlaBdo ona lettera di Aldo Hanmlo premessa 
alla Tencla edizicaie, nella quale si affema, che allora so- 
ft) loc. òi. p^. n. 

(S) Il TimiiH epm» che ni nnmit anche imma del loc. 
rìt. pi(. A3.— 

(3) Eltilt H fra CitHBnt GitmiàB, paf. 11. 

{«) BiOlithta Scrìfl. Ori. Prmllcnl., (dI i, px. sa. 
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lamenle, per sua soUecilndiDe, Tederano la luce le nuora lettere 
pliaiane rinTeonte dìil Gioconda, o averne da lui slesso olteante 
le aggitmle, le rarianti c le correzioni (1 ). Nel mcnlrc fra Gio- 
conda eoa impoTlabile fatica ed amore grandissimo ricercala e 
studiava gU avaiiEi della romana grandelia, e illustrava i più 
lofiigni scritlori del Lazio (e molli o'ébbe in breve Icmpo anno- 
tati a (bili di pubblica ragioiie), non obliava gii rarcbileltoTB, 
studio a Ini soprwaameole diletto; che anii nei primi del IBOO 
il troTiimo tmiaTik fai gli Ineigiiilo del titolo- di ngjb 
arcliUetlo. AUon lobe a piegare Tltrailo, ma ben eo se f n - 
pubblico o m printo. Cbe a più chiara ditncidariuie dd 
testo oacnrlssimo, egli fkcesse toier dietro alle sne parole 1 dise- 
gni di tulle le opere di architettura delle quali do»ea rader ra- 
^onà, ce lo ailesta il c4\à>n Guglielmo Bodeo, cbe fti suo 
diicepob. 0 ne lascio ricordanza Dell'opera BaOe Pandette (2). 
In questa accadeva fo Parigi la rovina del veccliiopoate,eilredÌ 
Francia comminieva al Giocondo la cura di riedificarlo. Intorno 
la quale opera , che certamente lu Ira le piindpaUstlme dd nastro 
artefice, segoileremo la uarraiione del sig. Emilio de Tipaldo. 

a II Tecclu'o ponto ricino all' antica magniBct cattedrale 
addi 95 di noTembra del U99 era precipitato nelle acque, e 
marteTÌ quattro o olixiue persone; perchè, dIcevA il popolo, un 
artigliere aroTo 1) presso uccisa V anno innami sua madre. Il 

1 1 , .Sf Lciicrat. AaUMo, In. ut. g IX, m. 1179. 

(Sj .l,.ii;l.d. in Paidcetia, upulEoMU, ìoc. òx. fig. IT «JIToW» 
vrra w cu h\-li„;if^ {-li Vitrnvio) emtIgU pranplartm txùaiaa ntaebdja- 
cvqdffn Saetrdotm arehitniam iHBtì rt^Btf ftonàujn MUtt^latlà perìtit' 
timum fui gmphìdt faafbff non modo wwhif iatalUgeiii^t rn prmbrtal' 
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Preposto ddla dttà e gli Scabioi e di quello e ià precedente 
«nao, colpo fdi di oegl^enza, non potendo la multa, tunuio car- 
cenUi; e fU delfbento ediDcir nnoTo ponte: fu dcsUnala l' isola 
di Nostra Duma, ote allora non erano case, a tagliar le pietre 
e a larorare i legni ec... Uolli prorersero disegni e consigli: per 
dame giadizio rurono Tatti Tcnirc da Blois o dall' AlvemiB co- 
struttori di ponti; dal qnale indizio apparebbe la povertà che 
d' artisti pativa allora Parigi, sì ricca già di nobili moDuracuti. 
Fallo ò, cbo io una adunanza alla quale assistette, come ì Fran- 
cesi Io dicono, Trale Paiolo, fa deliberalo di edificare il penile 
a tre archi, e In nn' altra poi del restante; che a dt SO di tn> 
glia iSm, seguendo il crati^ di frale Ginioso, riwoniralor 
ddtit pittra [t], e di Deiideiio di Felia, capo maatni delle opere 
di l^name, fii deliberato khi dare ^gU archi la poftUa Ibrma 
circolare per Far plii agevole la salita. Che il rìacontralor della 
pietra Tosse insieme l' archiletf o, lo prova la paga assegnatagli 
d'otto lire al d), che vale Trancili 43] più forse che ciascnno de- 
gli otto ballellieri non guadagnavano in lutto on mese; lo prova 
non easersi nominato altro arcliilello maggiore, e lui ncll' ordine 
essere pdmo; lo prova l' aver Giocondo titolo, dal Budeo suo 
discepolo, d'architetto regio; lo prova l'epigranraa del Sanna- 
xarò (2].Addl 10 IngUo 1507 ta posU la prima pietra dell'oltimo 

;i) Cm\ irovui dEnoaiinnIn it Giucondi. mi libri delti Cmeti dei 

(ij l.jiua, Elcgh, fxf. iS. 11 diuiio del SnDuurci dTcm: 
Jucoadai femi'aun impoiiùt liti, Stipima, Peiiltm 
HaK u jari pùbt Jtrrtc Patlifirtm. 



iigniiKi b/Coogle 



LlSItO 111. CAP. VL 181 

arco; e ogni opera fu compiuta nel setlcmbre dd 1S19. Imporlò 
la spesa di un mitionc, spccoto sessanta mila cento Tcnlìquatlro 
lire. Questo poule, per ciò die strile il IViiianza, ha cinque ar- 
chi (1), ciascheduno dì una luce di piedi 5't ; il loro rigoglio sopra 
il pelo dell'acqua È almeno di piedi iO. quattro pile iMilalcsono 
grosse in froutc piedi 15 {. Questa loro grossezza, rispetto alla 
luce dei vini, è in ngiooe di duo a scilo. La loro lunghezza, la 
qnite delcriniiw la lalìladiDe del putte, i di piedi 8S; non ano- 
pnà gU spremi Iriangolari, che aa andMdne le Etanli risalimi 
piedi 12. Le Tolte degli aretii, che simo di (ntta sesto [3}, «wO 
grosse olire piedi i. Tutta l'opera è di pietra viva, lolla da cave 
non mollo discoste. Su ciascheduno dei Iati della TÌa del ponle, 
la quale è larga pirdi vi lia una fila di hotle^hc ci ase in ipial- 
tro piani Jl). Alldi-aciu.nidu lu Sc;iriio//i, eelHiif birilli [eltu, fu 
Sc<iil» Halli .<?t:.urnlo V anno IftUO sotto i\ •<:gDa Ji Li.Ì£Ì XIV, TI 

JocDiuIui/Knkn pntbuit libi, Seqaaite, Poatcn 
Infitto trdilet fttmdnc mliluunt 
Jtfinanu Loduvieo Xlf 
Attitndtr di Sm UrUt Frignila. 
(1> CoDTÌm din che tacceiiTiiBciitE (m urino il diuti», a lìa 
occiiitD «TOHÌa ileuiu dei ctii^ leriusri , pcrcioeclit Ìl P. Oii|licI. DdU 
Vili*, àunio Cludlo Hilbgn,. '§ain che II 10 bilia 1001 ti peH 
r oUiiiu jitm al mio lieo. C«il llpilde dica die qneita fotta fam di 

(2) Ancbe tn àò «entra duerepinia fn Xipaldo 9 TeniuK, mi- 
vendo it prima, che fu rbolulo ili non dm a^lì ncliì le pcrièua ferme 
drtolare; c il «tondo che fnrow falli di tatto lalp. 

(3) Tiuiu, loc. cil. pi,. 60. 
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in Parigi l'aDU 1600, disse non atcr sedata in quello ciUà 
opera di ucliilelliirB più Ll'IIq iU qucKta. Il .'■iinnazaro. titulio 
Celare Scaligero, e il \usiiri iillritmiiimn ei Jm iHiicondo iluu 
ponti sopra la Senna. Alcuni crcilcllom clic il ictuuilu (u-,5e il 
poDle Piccoli); ma il sig. Manette ciiii <ua liciterà doi 9 ago- 
sto 1771, diretta al Tcmanza, si Bladia proyarc che Tra Giocondo 
nontoe$ieclH no ponte ioltaato. Se prestiam fedo al Vasari, 
il BOalro acdutetìofteiellniiifiitUiiipertpirqatlTt m luUoiln- 
gnù, ma K^tnge hn egli soltanto meniione di qneiU due ponti, 
per esseru raperò più iegae di tnemoria (1). AI Giocondo si ooo*' 
cede dal àg. npaldo 11 disegno del castello di Gailloo in Nor- 
mandia, costniito in siilo gotico nel 1505; già posscdolo dal 
cardinDle di Amlmise, poi si^giorno dei vescovi di Kouen, c di- 
struUo nella rivoluziuTie del passalo secolo S]. La cjual cosa 
proverebbe come il cullo da questo religioso prestalo olla clas- 
sica arcliitettura non giungeva duo al disprezzo dello stilo go- 
tico o alemanno, ma clic stimava aver esso pure i suoi pregi e 
le sne boUezxe. Nel tempo cbs dimorava in Francia, ac- 
cadde (d Giocondo quell'aneddoto narrato dal Vasari, e al Va- 
sari raccontalo da messer Donalo Gianotti fiorenllDo, ckt molfi 
ami fU'Ou anrfnMtno, come avendo il Trale alkvalo una 
volle DD Pesco entro un Taso di terra, vide quel piccolissimo' 
arbore carico di tanti rroUi, die a considerarlo era una m^- 
viglia, e che avendolo posto in luogo dove avcudo a passare il 
re polca vederlo, ì cortigiani gli tuauomìscro tutto quelT ar- 
boscello con inGoito dispiacere del buon claustrale (3). 
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Dopo «Tere per aknni anni diretli i livori dd ponte, il 
UioooDdo li racA bt Venula l'amo 1906, invitalovi probabll- 
Dienfe da quella repnbbliei per opera di grande imporlanza. La 
nufanB della Brenta gettata di conlinao nello veneto Lagune, mi- 
■ucciaTa l'interramento di quelle, con danno gravissimo della 
cittì. ASerma il Vasari, che fra Giocondo Tnccssc aTicrtili i rcg- 
gllori della cosa pubblica, iguaulo grande rovina loro soprastassu 
Bc non vi Bccarrcvuno Km iirunlu ed clEcncc riparo; e udite k 
vite ragioni ài fra Giocondo, c falla una congregazione dei pià 
rari ingegaeri ed archiltUi chi foittro in Italia, furono dati molti 
fortri, e fati molli dttegni, ma qiuUo.di fta Oiocondo fu muto 
l'I mgUan « «kho « tuamont; e coti «i iitde prUieipio a dieer- 
tir* con un nmmmfo grande i Aie Itm o atmmo la ntttà del- 
tuequt tkt mena il fituat Brmia, li fuoli acque con lunja giro 
condiatero a ibocear» «tilt laguna H Chioggia, ec. (1). Onesta 
narrazione del Vasari liene impugnata dal Temanza, il «{uale 
prova con certi documenti che fino dall'anno 1488 si era dato 
principio ad un nuovo canale, e che nel lliSS già era utllnialo. 
Questo canale, elio alprescnleappdlasi il Brcnionc, lungo ben 95 
miglia, si dice importasse la spesa di 800,000 ducati. So^iunge 
pd b stessa Tcmanza, die lo avera migliorato e prosegnìlo in 
maggiore Inngtwua l'arcUlellD Alcstio Aleardl; na ohe nd 1S06 
restando a Busi tttttavia molte qMre per la detta dlreralone, 11 
Cdicgia dei Scmtori inillasae A Giocondo a dare fi mo parete 
soinvqQaitfo eraai fatto, e saprà qnanto rerian a ftrsi^ Portatosi 
e^ pertanto alla disamina dd luogo, ed inconincisndo dal di- 
veniTo, o sia emissario di Limena [cbe allora aven cominciata 

(i. VuiiT, Idc (il. 
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a padre qiukhe dimm), distese lene oaerruioni a derira eda 
■nanci fino ale Lavane od al more. Fece poi mudlUgenleliTet- 
lailone delfaDlico alveo deDa Brenla, da Siri al Dolo e dal Dolo 
a LiziaTmioa; e cosi dal Dolo sul nnoro canale Suo a Concile. 
Dopo le quali considcrazioDr, ilGiocondo scrisse il suo parcre,e (ki, 
che Del roddetlo caramcnto del Ilrunloec, l'acqua arrcblic arata 
assai minor discesa o pendio l'c diceva il vero], che per l' antico 
alveo di Lizzarusina; onde il Mm cw-n s.nrclilm sialo assai lento; 
e ciò viemmaggiormoule per mm ,iht ■.to;;iloi, come uno ne 
arerà alla Mira il canale di I.izzarusina. Per le quali cagioni 
saiiamenle avTorlira, come losto si Tosse introdotta (ulta la Drente 
oelnaoTo airco, l' acqua del Gume si sarebbe di molto innalzata 
sopra il lirello delle campagne, e avrebbe risalilo all' insù. In 
breve, affermata che lai diventate andibe pinlloslo recalo 
dumo che giorameiihi. Qaind] consi^ra aprire la ria alle 
acque del nuora canale o Bnntanc, per li doe ctnali di Fo- 
jpilana « di Petadibò, pochè dessero un càio al noTdlo ca- 
vamento; ed in lai modo 11 religioso si Intinga» di nn evento 
migliue (1). Onesto consiglio del Giocondo non piacque aUa repub- 
tdlca, percbi opposto alla nassinia dalla medesima adottata, 
di allontanare per ogni lia le torbide e lo dolci acque da suoi 
Estuari. Dararoao le dispulazioni degli architetti e degli ii^- 
gneri lino all' anno 150T; e da utlino al solo Aleardi (coDe bF- 
Gdata la esecuuone dell'antico progetto. RimangoDO tDttavÌa,per 
aniorilà dd HaSbi, del Poleni e del Tiraboscbi, quattro disterfa- 
zioni di fra Giocondo indiriuale al magistrato ddle Acque di 
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Vamia per quella ardua operainne; ed è a deoderare che 
àaao mio di pubblico diritto. 

Bue anni dintorò Tra Giocondo in Venezia, nel qna! tempo 
foise aTTcnna il suo passaggio dall'Ordino domcnicaDO agnello 
dcTrancescaoi. 11 Temanza, cìk tu il primo a determinare 
l'anno di questo DTTcnimcnlo, sebbene altrOTC sembri conlrad- 
dirsi [i], renne in questa opinione per la citala autorità di 
fra Ldgì Padoli dei Minori, il qonlc nel giorno 11 agoilo 
ddranno tSOS spnoendo in Venezia il quinto libro di Euclide, 
con» per noi (il detto, scriTeaTere avuto ascollalore tra i 
idigtod del suo tUmo Istltnlo, fra 6ia*aimi Giocondo Teronese; 
e aginiige, ama pral^ed gwdm MBnoritaKi fàmWa (S). Bì- 
cenando poi il Temania la cagione di quello HUlo, stima tcto- 
aiiHle,Gfae arendo il vemHH aidiileUo depoalo l' abito dtune- 
DÌcuo senza il doTuto consenso do' twA nipeiiorì, e da questi 
(bne troppo severamente rcilarguiio o' molestalo, volendo già ses- 
sagenario fare ritorno ai diioslro, prclerissc quello dei francc- 
scani. Io noD accetterò nù rìGuterù questa opinione; aviertirò 
sdamente cfae sa fra Giocoiido abbracciò la regola dei Uinorì 

(I) Scrin petunia ipag. 69 dilla TOi M Gioanda, cbg ngl Unpo 
delti le,, di Ciudi™, e*HÌ l'Olio tm, Fm Oittaido nmwni i na' 
filmi /n i luelnBgltU ài San BmaiCn ail iumnUcre di Sm Ific 
tra di TVev/ff. ilTonuiH mn t «oinore di Inreatir ran>1e, ni t veni 

qddU eiiliiiul* UH non >pK(nide pron ebi nel 1H9 fn GÌH«ids 

(3j Tc£ vttaa ruiboicliì, lib. tll, g VtU, »>(. IITO. 
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nel IBOT, orrero iHl iSOS, atera trucona la più parie dd 

TÌTer 3m BéU'istihito d» Frali dedicatori. 

La dimora del Gtocoodo In Veneda non ta coalinna od 
tmn di qaesii dna anni, perciocché il P. Fedarfci icriTO, 
oha nd 1507 egli il recasse In TroTìgl per dirìgerli alcon) im- 
portinli laTOri idraulici sulla Piave (1). Ha il debito dì bnoo 
cltladlno il rìchlamava toslo in Venezia. Corrorano allora tristi e 
liaarosi giorni. Il Ponicfico Giulio II rotea dare aironlreno 
l'oscmpio di una solenne vernicila coolro quella Repobblica, 
giù peri urbatricc della sua potenza; e la rendclta di Glnlio ora 
tremeoda. Non pago di colicgarc l' Europa lutia à danni di lei, 
le Imprecava conlro eziandio i Tulmini del cielo; e il ciclo sì 
unirà alla terra per inabisaaTs Venezia. Ardeta mbilantente Tar- 
senate della B^obbUca; arderà la riUadella di Biesda; nilna- 
vanDgli AreUrji it soldo ddle miliaie perirà ndleaeqneja^tii- 
Ura b aceniUa di GUarudadda {9]; nè alla R^nbblica rnlB 
per tatto questa meno il coraggio, ma con eMapIo mie» di co- 
slanxa a di ralore, tottara cootro l' ira del cielo c della terra. Vo- 
lendo sairare Trerjgi dallo anni di UassimiliaDo imperatrav, 
rìcercara a quell' opera pietosa Trale Gioctmdo, e il frate, che era 
coli perito nelle militari rortìGcazioni come a dilucidare una antica 
iscrÌEÌone, o illmirare uno squarcio oscurissimo di VitmTio, di 
Varrone, di Columella, ce, lasciala Venezia, il 9 giugno giuD- 
gera a Trcvlgi. Qnivi arrirato, la cillà area tosto per opera di 
lai nuora forma, e nnovi ordini di difesa. Non perdonando a 

(1) PsHiici, Itrmvti Tmlglan, •al li, p». 1, m- M. 

(8) Odkciudiii, Surtt ^ lUlin lEb. Vllt, Sf. I, li «. ItO». 
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^ledali e palagi, dBTa a tara Inlti i boi^ td f tatorno per fivne 
Ibsaa e spianalo. Abbatteva ciò che delle antiche liorri più alle 
si^aalava alle mora, alGoctiù la nemica artiglieria bmaglian- 
dole, non dovesse fiaccarle c opprimere i dfensori dello loro ro- 
vine. Lo storico Zuccate, quiDtunqne lameali tanto guasto 
dell' antica cittì , non seppe Tare perù eli non lodar la bcl- 
lezxa dell'opera, e il Bolognl Tolle rcadenie frìtìa al Giocondo 
con Tersi Utinì (1). E terameote da qodle mine daraa .wdr 
apa» ébetapa Oigmu, dice fi Beoba, nifUimeimodata a 
mumrt una lerraaltrove ai «raeMfotaHWfMaaani. ■ Le nnore 
arti gnerTeicbe,iGtire Q TipaUo, per Flnrailafa piik diBbolico cbe 
umano idrameoto, nuora archiletlura loleTMio: ijtù l'imilailone 
df perse non bastaia.c all'ar);entc bisogno diiederasl spedllenadl 
dottrìnaerrancbczzadi libero ingegno. ImagìniamqDeilofrate.ebe 
della Tlta arca speso gran parie nel raccogliere iscrizioni e nel con- 
soltar codici di autori latini, imaginiamolo chiamato n dircndere 
dalle nuove anni, che di lontano uccidono e aticrrano di lontano, 
una città control minacciati a^'ialli di rorsu intera l'Europa. Usuo 
diserò eseguito io quella pressa con piote, ma compiuto in pietra 
gli anni di poi, fu tal cosa che Carlo V nel trcnladuc lo coa- 
Icmplara aramirando, c lì forse il trivigiano Pennacchio prese 
' l'Indirizzo a diientare qaelT architeito di opera mililarl, cbe 
tanto piacque al re d'Inghilterra. Noori baluardi alle nnoie 
mura, nuov' acqua ai nuovi fossi, raccolta da nuore trombe che 
la rileiicsMTo rnin.iccio'ia, poi la lasciassero sgorgar subita ad al- 
lagare lo spazio di un miglio la circoslonle campagna. Uagislero 
posseniG, il quale rammenta i prodigi cbe sulla terra dei giganti 

Ffi>nKi,Af.«o>ù7Ww>fuc,«.Tiil.2. tHLS.pig. Ut US. 
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ftKdeggiatl erab nel fèrrore-della «cienia magnuiima, dalla pleU 
della patria innaluto sopra se riesso, Archimede. E l'acqua 
ndle Irombe tacccUa, <e pei campi intanto vomitala, due volte 
respinse i nemici ÌDa»reiili (i). • Quindi Q Giocondo Tu il primo 
anello dì quella serie di Ìiigegll«i militari cbc poi Gorirono Del- 
l'Ordine domcoicaDo, il qnaleTalietodi avere olTerlo a quando a 
quando Talenti 0 generosi difénsorì della patria. Condollc a ter- 
mine le opere di milìlarc fortificaiione, il Itala veronese riprcn- 
dova i suoi sladj profondi sdU' Bnlìchili e soitU arcliltctton. 
Frutto dei medesimi fu la nuova edizione di VÌtravlo,da lai de- 
dicala al Pontefice Giulio II, con la data dd 93 maggio iSll (S). 
Asseriva egli nella dedica, che la sna edizione Htmvfatia per co- 
piose e accuralo notizie, per sodojra e varietà di lavori non sa- 
rebbe per cedere a nessuno di qui'lli du: scrissero di tuli cose, 
se quel riposo gli fosse dato clic agli sludinsi i più di ogni occd- 
pazlone laborioso e fecondo; il juafe rìpafo, ei soggiouge, tu 
sob, 0 Statìinmo Padrt, puoi dmanm. -Per le quali nltime 

(t) Ehs-o, P'e- Sì. QuIIb maecbiu rorgnn poi ritu connrin 

che nel pnnupb d,l presente .Koto li .ednuD inca» (Wi. nou 0). 
11 F. Federici \,i putildicilD un CDinplri:i.:'nt», u^<i> prrliii ilct <icÌ li- 
vori r:..i; In v'^ìi Qccorrei^^i nrl dinu.r,,; ,11 Treviri. 1! qu>1 .l^gumenlo, 
<he hi 1> d'U M giorno IR navenilire 1S09, offre l> >e|iienle lolloicrì- 

Jtr Jlriic Lanccn{g<, ,1 mi/rn Cicvrtniii Gi«H>iI<f<>. Vsdi M'IBiie Tri- 
ti) M. yUraitai per /aeinufiin nlifo ctttif aliar /«M aa* figmù 
Il lalula, ni inm Itfl .1 tuttagi pmU. 'Voutiii 1B11. 
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forole KMpclUroDo alcuof , dte eziandio daU'CMIiw ItanceKiiu 
DCtt ptgo, nnoTamenle volesse fare rilomo al secolo, e ne desse 
alcun cenno al Ponleficc. Sembra dod pcrlanlo die ei non pebsso 
lodarsi della generosità di Giulio li. 

Se presUaino fede ad ilcnAi, nel lSf2 qaesl'nomo, cni 
Dinna cosa valeTa a saziare l' animo sitibondo di apprendere ed 
operare, recarasi nella patria Verona onde raffimare una 
pila del noDTo Vnnle snlT Adige che ndnacdara roThia [1]; 
BÙri in quella vece sUroanoche d6 accadesse molH anni àopo. 
Fone allora aneaDe ((oaMo serire il Tasari, cbe fra Giocondo 
dlqpnbsn di cose altisttn» al coqietlo di Uassimiliano Impera- 
tore, pnseiite Gìolio Cesare Scaligero; laddora akoid aflbrmano 
dò essoe stato molti anni ionand in Gemaniai ore dicono 
die il Giocondo facesse hmga dimora alla cotte di quel mo- 
narca (9}. 

Nel 1513 Rialto, emporio dd commercio dei Vendi, era in 
proda alle Damme; e la Rcptdjblicachcnc'suoi più urgenti bistri 
area sempre ricorso al nostro archilelto, abbenchil di già olluage- 
natio, lo richiederà di un disegno, oon pare del nnovo ponte, ma di 
tutta quella contrada chcsollo Dame di Rialto ù compresa. Volendo 
fra Giocondo rispondere alla Gdncia della Repubblica in modo de- 
gno ddla ma gnodezuedella propria ftma, recatati in Veneiia, 
concepirà e ddfneare open cud Atta die, ptx aalwiti del Ta- 
sari, non ri pui immaginan, ni roffmtntan ia guai ti togUa 

(f) TniAiu, Tiriu». 

ftl TiiuoK», Slaia itila Lrtltna. lUI. (oc, ttt. % tX, ,,f. IITT. 
Vui», r-ù- di fin Gttinda, ìa piuic 
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ptt /Uic«- ingtgno o eaxUmlÙM'mo art^ia, afaHm mm ni fH 
Mia, mi piA magt^ea, m fA ordinata H giutla. In^etcioocU 
«TM egU uptUo riunire in quel disegno, non pure Mio dA che 
■Uè ntilltà ed alla comodili del commorcio e dai iralBci dei cil- 
lodlni potCTa io alcuna gaifs camiurrc: ma atlrcsl quaiilii s\ par- 
ìaten alla beUena, al tlilolto <: al ricrciimunlo ik'l populu. U 
Vasari ce ne ha dala una lunga o bcllissiuia dcscrìzionG , 
In leggendo la qnale uno non pad non ammirare la nobile 
IbnUila e il gusto squisito di questo insigne arcbiteUo; come 
non dqilortre I* condizione dti tcanpi, che opera tanto sia- 
panda Km consenlirano fone maodala ad efibtlo, per la 
quale mvaviglioao adomamento ne andibe acqidsUlo qoelk 
oidi. Dos cagioni aaMgBaDo g]i iloiid paichè nm fime Mxtdto 
ed csegnilo U disegno di fra Giocondo. La prima dteosio esisre 
stata la sna stessa magnificenza, tn>Tandosi la R^ubblica, per la 
tnnga e deMlatrice guerra sostenuta contro la Lega di Cambra!, 
eianata du meni opportuni. La seconda Ut la concorrenza di nn 
altro architollo per nome Scarpagnino, 11 qnale, abbcnchè nel- 
l'arie di lunga mano inlbrioro al Giocondo, non pertanto aiu- 
talo del poleolo patrocinio di un nobile venoiiana, 0 aiendo 
proCferto un disegno pili semplice o manco dispmdloao, renne 
accollo e mandalo ad eSbllo, con dolore di tulli ^ inldUgeoli 
deE'arte, e degli amatoti del patrio decarO) e con faiBnllo cordo- 
gfio di fra Giocimdo, H quale Tcdeasi antenato dd troppo inlb- 
riore artefice. Ontfegii conadenudochedue vollelnTllatO da quella 
Bepubblica a porgera consigli e a romire, disunì, e per l'opera 
delle Lagone e per quella di Rialto, aveasl Toduto prepone 
prima l'Aleardi e poi lo Scarpagnino, prato da indignaiiene. 
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abbandoiiBta VenezU , si indirizzara alle Tolta di Roma. Era 
if^nmto in Roma oro il GiocoDdo mH Ùar degli anni arca dnlo 
comiDcianienlo allo slndio dell' aalicbi ti e dell' archlicliura; ore 
ai era prìnaiiienle inspirato nlla religione, alla storia, all'arte; 
ed ove il suo cuore nobile c gt'iieniso non poteva dod essere com- 
pmo da qaeU'entnsiasino, che [a vista della santa città eccita in 
ogni cuore callolico craic in qnello di ogni artiala. El vi facea 
rilonio già cnrra dagli anni, ma con (nUo f aOeUo e eoa (ulto 
il TigoTB ddJa gtoTinsEza; dopo arerà del ano nome riempinto 
rEoropa, bramoao di chìadefe t ami gioim fra il ramonio di 
Bramuile, di Uichduiglolo, di RaffiullD, a di latta qaeUt no- 
bOe schiera di sapienli onde allora si abbellirà l'elema Roma. Sa- 
lirà appmto sul fK^tio PontiOcio il decimo Leone, delizia d<^li 
artefici e dei dotti, i quali aeetirrevano tulle piirli a resleggiamc 
il ^malissimo imiaLiamcnto. Di questo viaggio del Giocondo avuto 
sentore Giulio Cesare Scaligero, niì scrisse nei tcnnioi seguenti: 
Tutte t'B» ut audùii proftelus Veneliai, algut inde ad leonem Pon- 
tifiem tfaainmim, anboiiIMIiora /àfoni unii nerdo. CtrURtmia 
ri meJMreeìmrifoom&A'ma prò niriicvio Aotm'pdfM, fui uni- 
eum MMmplor pdl tt$anelilatU tlommgtnamidietiimit (l]Jjinnlo 
pertanto in Roma, Torse nel marzo del tHk, trotossi presente alla 
morte di Bramatile Sgomento il PontcGce per la perdila di 

{ìj Extl-Ci, 331 OpUll El.MlRU, rii. pi;. 37. Cut, auiDrìtì 

dfllD 5<ali|crg lì comggDBO coloro che «rivono, il Giocondo utont Ur- 
tato ■ Vcnou dopo aver dintti «Inin lampo U ftbbrkA di Su Pi*(ra fa 

(3) Biiminic ani di *i«re nel inudno dtl fionin 11 nu» llfl4. 
Gite, Cartrgsìo innfiM, Tal % K° LXSt.m- 1». 



193 M S H 0 R I B 

fanto iiuipie architetto, a maJgndo che BrainaDlo in moreitdo 
dichiarasse a Leone X che il solo allo a succedergli nella fabbrica 
della basilica di S. Pietro fosse Raffaello [1); qod pertanto, poìchò 
questi era soverchiamenlc. occupalo nei dipinti del Valicano, ni 
avca l'uso e la pratica in dirigere grandi Tabbrichc, pensò 
dargli ìq aiuto alcun celebre arcbilelto. Saputo adunque della Te- 
nuta in Roma di Ira Giocondo, il coi nome era celebre in Itali* 
e ftiora. Io iotitA a Imprendere osa Raffaella l'opera del 8. Pie- 
trai e Ti noi lem Giuliino da S. GaBo floreatìtu (S). Di queato 
Atto cotanto borioso al nome di rra Giocondo, dtr^ raototilA 
del Vasari, abbiamomi preziosisdmD docamcDlo pnbblicala dal 
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P. AiDgtleoiii. 6 qnHla una IMen dello giesw BaOiello, con U 
data del 1 luglio ISlb, indirilta allo zio Sìdiodc di Ballista di 
CiaHa da Urbino; inlornu la mela della <[ualc cosi si esprìme. 
Cirio a slar in ìloma non jiasso slar altrove più per tempo akitno 
per omurc <lrlh fiihhno, di S/iiUu Pkli i', ehe luJi» m (oro di Bra- 
maiUc; ma qiial ÌMkn i yiii digno al mondo clic Raaia, guai im- 
presa pili deijna di Santo Pciro. dir, ó il primo tempio del 
mondo, e che qvctia è la più gran fabbrica che sia mai vista, che 
monterà più d'un mitioiie d'oro, e sopiate chi 'tPapa ha dtpu- 
lalo di iptadtre Mttiimlamila ducati Fanno per quella fabbrica, 
« non ptnta mai altro. Mi ha dato m Con^' Fratt doetìitimot 
vMcAta dsjm di oetaitfatmi, rifspa vtdt eie't puoi tiimt po- 
tìn, ha ffwhto S, SanHlA dmlmb per Compagno, ch'i haomo 
di gran ripalalionc, tafientùtimo, acdà che io possa imparare, se 
ha alcun bello secreto in ardiilettura, acciò io dìcenia perfettis- 
simo in iiuest'arte. ha nome fra Gioconih. et nnni di il Popa ce 
manda a chiamare, e ragiona un pcz:<i c«ii noi di ijiKtia fati- 
briea [1). Por questa Icllcra ù ai! uvidi^iiza priivali>, r.hc se fni 
Giocondo ne) ioti avt^va più di oltnnl' anni, egli era na[<i in- 
Qanzi al 1&3'>. Si deduco eziandio, cLc KalTaelto ii ri'jj()Uka in 
<inella fabbrica con i consigli di fra Giocondo. Anzi da una 
espresùooe di Giulio Cesare Scaligero sembra potersi arguirò cbe 
GÌoUbdo da S. GaDo e il Sbdiìo nel squitare 3 disegno di firu- 
mante, si troTassero in qnnlclM iipbaraHO, dal quale non aTcndo 
trovato modo di nscìre,li}s»dalPoQtelkeappcllalo fra Giocondo, 
il quale fecilmente rìsoivctic ogni dubbio ed appianò ogni dilB- 
cullà: qui idìut Brammli* archUteli defancti reliqidat tt/porum 

(1) Pd>«i,iC|i[, Elofli Sterico ài Brucilo, p>|. JW m «iIj>. 
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alqm coatUienm inMlbint [i). Quinta da qoesto (riumTiralo di ar- 

~ cbi(eUj$iaperasnlaqi]dlabbbrìca,TleniiaiTatodaIVa»aricolio 
sogiranli parole, ildioacoiando ella rorìm in molte ixiTti, per es- 
sere lavorala fn frella e per lo cagioni dette io altro luogo, m per 
consiglio di fra Giocondo, dì ItalTiicUo e di Giuliano, per la maggior' 
parie rifondala: nel cbc fare, «licono alcuni cbe ancor tìvodo e 
furono presenti, si Icone questo modo. Furooo cavale, con giaslo 
spailo dall'una atlVilIra, molle buclic grandi a nso di pozzi, ma 
quadre, salto i fondamcnli, e quelle ripiene di muro fallo a 
mano, ftirono, fra l'ano e l'altro jdlastro ovvero ripieno di 
qodle, gettati archi Ibrlisiinii sopra nieiraiD in modo, cbe tolta 
la bbbiica Tenne a essCr posta, sema cbe si rovinasse, noave 

.fbndanienla, e sena peri coki di &ro mai fih risentitnoito al- 
cuno (9).B Io OD manoscritto della biblioteca Chigi iaSmna, ap- 
partenente già al cardbiale di BibUena, it P. Pm^leoni rinvemie 
le parlilo di danaro dateai treaicbitettiperiafibbricadiS.PIe- 
lro. Fn Giocondo si trova ricradalo sallo 11 giorno ST marzo 1S18. 
Frate loconia Veronae ha 23 ducali il mise. Deposilari Simone 
}liaiSi>U e /ìinumh lìiiù ila Fin,-,;., r!'. Vi,m A iirc^mf,. si era 

l'jbliricii del Valicano, uin |ii;r qucsla noLI/ia ù provalo clie fta- 
roao quattro iolicrì anni. 

Nel tempodi queste gravissimecf)erBzioni,baitevoIiesse»(e 

(1) Eiircm. 331, dpud EnuiD. bc. cit 
(!) Yii.ii, Fila di/ra GiacBiJo. 

(3) Pgiicii.Dn, loc. di. Vf- taa in noU. Fra GToconJii ,n,, fa- 
HWD 300 JucDii 1- nn ptr .ua praTTisinne, situine Hifl-xilo che ne Kns_ 
•llrrltiMi 1 Gìnlin» il> San Gilki mrn ne che ioli 180. 
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ad oecuparu qua! si vt^liu urlulicc, il Giocondo dm inlralascisTa 
i diletti suoi slndj su i classici Ialini. Nel 1S17 pobblicaTi U 
noota edtdooe del Commcnlai] di Giulio Cisan, daluìcoiiaeiii 
studio e dUtgenza corniti; e li nniva m disegno del ponte me- 
raTÌg)ioso costruito sul Rodono da quel ceMm c^)il)iio,e de- 
scrìttoci oc' suoi Commentali, del qual pente nlmio por l' addie- 
tro atea saputo rinvenire b fbnu e TordbK 4cUa coUin- 
zioan (1). Ucdicù qucsu edlifone ■ GloUino deriIedloi,« non tace 
che già toccava! il termine della sua canfos portale, ' (E(Me 
qtiidan m lum, ut dt mt non multa libi potiim (trofliiKm.ETe- 
ramcnte egli era assai presto agli anni noTanla; la quale avan- 
zatissima elA non lo potè ritenere che egli non imprendesse un 
vias^gio HDD breve per condursi ali» sua diletta VeroBa, se il Tcro 
narra il Dollari e il Tiraboschi. Si di$sc altrove, per l'autorità 
del Vasari, che fra Giocondo in Verona roflbrzasse una pila del 
ponte detto dclb JH«ini, o ponte IVuot». 0 sig. Emilia Vpaldo, 
s(|(iillando altri sloiki, assegnò l'anno ISIS a questa oporaiio- 
ne(3);fi»«eperleparole stesse del Va^ri.chc scrìve essere questa 
HTTenula quando Massimiliano imperatore era in Verona. Mot». 
Botlarinellssac anootaiioni a questo liiogr-iTosiargotiicnla dìpro- 
vare- chf riiic>sin fniin (leve riportarsi all'anno 1531. E in faUi, 
sog^-lii[ii;i.' il 'rirj|>osi:)ic, nella continnazionc della Cronaca di 
Verona di Pieiru ili Zugata, pubblicata dal Biancolini, al finire 
dell'anno 1520, ai legge: in «t tempo prtUcto {u fallo il panie 

(1) Mcani puiioiig quiU edinigu di Giulio Cam nd lllS; na 
il rwilmcfal s l>£iliuil OngoiH fìme «{oiu in Tamia ii<t<ilt7. 
(3) EUfin, Ff. 'la. 
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della Preda, ti quale per innanfi tra de legname jl). Polrobbcsi 
non pertanto rUpondcre a qaesta aulorilà del crratda veronese, 
die t'operaxlraie crauiglùifa dal Giocondo, diltuciara doèlapila 
di mezzo di doppie travi, cfao da alcun] «limi esegnila 
.nel 1512, DOD si oppono a questa noUila del Zagala. Perdoccbè 
mtdU poDii di legno hanno le pilo di piolra, e di pietra erano 
quelle det ponle alla Carraia io Firenic innaniì al 133ft, 
«endo il rimanerne di legname. Poteva patanlo Sta Giocondo 
nel 1312 aver uinsiglìalo 11 modo di salvare qucHa pila da im- 
minente i2\ i' nel ì'jlO •■'■.i-rs'i tdiii ri! pietra il rimanente 

IJuiii lianiiu leniiiiie le rwlizie (iella \ita e licllc opere 
ili Sv:> (iioeoiiJo. Qu.iikIu ixe morisse, si è inulìlnienle cercalo. 
Non è pori) mancalo rlii afrermassc .n ero egli chiusi i suoi giorni 
in Alcmagna presso Atassimiliano imperatore; alla quale opi- 
nione non jA poù hcilniaile aderire, sembrando InTerownile che 
questo A^le nonagenario, lasciala Rooib ove dalla libertUti di 
Leone X avea cona^ailo onore e jn«mb, andasse a cenare 
nella lontana GennaDla il sepolcro. 

Sovente dannosi tali anime, coi diresti lUale non aver 
requie giammai; anime cln vagh^iando mia perfcdone 

<1) Tiiuomi, Aorte diIlB Lcacral. Ilei. loc. tic rtf "BO. 

(S) Il «11. MaiHUì in uni nnirn ■ futito luogo dilli tÌu dì GiocondD 
tenti* dfll VditTÌ , (a pnTE' KpKhta DDllua, cbe fumi TDeanctliiliìle 
con li cnnuu del Zi|>u. Il detta ponte cn di eMImione rainana; nu 
ora ncw esnitnu d* antica che lell Obi ardii, fumit gli aliti tlatì 
Hisiruia dalli pimi dcir Aaìgi, una dille ^lutll avm«i ntl ItlS, cdeat 
molin ai Uyuri di fra GÌ-KQndo cht/anaB tirp-itì ad IS». Vedi No» E. 
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ideale, dulia quale A troppo retnulu questo misera nostra nalura, 
SODO del coaliDDo sospinte a variare di sialo, di lui^, dì sludi, 
d'olBzt, <d putkstàous, sempre agogoBodo ad un me^o che 
tfiigge loro dfaianii, senza che l'elà e 1 ^iDgannl possano mai 
indarìe a far pusa. Tate 6 il nostro Giocondo. Benché cdocalo 
nd (Jorneoicatio istiluto, oto b laseiata. alla mente baslanlo li- 
bertà per applicarsi a quegli sludi clie più si canTanno all'indole 
propria, e bastanlo spazio per lei sarsi ncll' azioni^ fiilctìoi'o , 
Mjnitira perii die queir anima arilmli^ 0|jitos:i vi si (mvas-i; 
come a uiat agio, e clic a lui mal si aililkc s^e it siltii«o c la 
calma delta solitudine, o ette pure non mai assaporisse la ilnl- 
cezza delta vita interiore: quindi quei ripetuto l'angianionlu ili 
Stato, e le perpetue peregrinazioni, c l'alternare di studi, quella 
vita Insomma Irrequieta, e non mai paga, come sembra rilo- 
ratsl (Me commorenti parole che il Giocondo già oUaagonarìo 
dirigerà a Giulio U nel dedicatali la nnoTa ediiione di Vitravio. 
Del rimu>eDle> pochi sapienti si rinvengono di coà imiicrsall co- 
gnizioni, e che maggiori servigi rendessero al pubblico qnaolo 
qoeilo frate veronese. Perciocclu! le buone lettere a lui sono do- 
bilrici dello edizitHii corrette e complete di I^ii^ secondo, di 
Cesare, di Catone, ili Viiruvio.rti Frontino, di Aurelio Vittore 
0 dell' Osseqntmio (1). La lapiil.iria rfniniisre da lui la prima e 
più copiosa raccolta di iscn/imii Ialini' dir limi filiera esi- 
stesse; e r architellur» , tutte li' i>]iiti: i lic aliliinino ricOT- 
date. Fu onorato in vilu dati» est ima /ioni! dei principi e dei 
pouteQci; e pos^cdii l' amore di Cilulio i:csarc Scaligero, del San- 
naz^aro, di Aldo Manuzio, di Domizio Caldcriuo, di Matteo Basso, 

(i) EqaiMi, il». ciL fag. 31. 
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Ji lolla l'Accademia romaB.i; o in Francia del Builco c di Paolo 
'Emilio; in breve, ili tulli i piìi cbìaiii ingegni della ma eia. Il 
Vasari c lo Scaligero ne piodkano la bonlì del cosUirae e la 
ink^rilù della vita. Qual gloria maggiore pu6 coronare il nome 
di Ira Giocondo? 

Quegli UUì, comecché uni snccintamefile DBrratl e con 
siile troppo diwdoniD, rairamio, io spcfo, al paro dì qniUro- 
gUa pili splendido elogio, a br conoscere al leggitore la virtù 
e l'miqno gr*DdIasÌDio di questo ioilgnc Biologo ed archi- 
tetto italimo. 
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CAPITOLO X. 

Fra Marco Pensahai ù fra Marco Maravtju PiUori Vaiaiani. 
— Si dùatnma c li confala una opbtmf del Federici in- 
torno it primo di qunii orlaci. 



(empio rlii: f-ìi nrcliiielti Domenicani 
innalzaroDo in Trevigi alla memoria licI ■.:iii(i> iniiii<-lìci' NìcloIò 
nei primi anni del secolo XIV, ammirasi in ]ii^<j;,w<? allure 
Dna (avola grandissiuia, che misurala [luUa sua alluna i: ben 
Tenli piedi, e dodici Dclln largLcz^n. Ora disegno Faolesco tl- 
Irassevi il pillore una maguiQca cupola socrella da più archi e 
cohnne, con tale ortiQcio di prospeUita edi chiaroscuro, da sem- 
brai non già finta, ma tera qwra di deganle arcbilellDra. So- 
pra la onpofai, come in belT AUico, poso a destra «d a sinistr* 
in due londi, i due Evangdisli, Han» e Gioramii. Nel mezzo 
del (èDi[no, In maestoso Irono sediila,òla Vergine con il divino 
3U0 FiglÌD fra le hraccia; d'bppiedi, come nelle composii ioni di 
tra Bartidommeo della Porla, eni seduto un An;;iulelto in alto 
dì suonare H linlo. Nel piano souo ailuruturi di'lla Madre c i\el 
Figlio, S. Domenico, S. Niccolò c il beato Beocdutto Xl, alla de- 
stra; e S. Tommaso di Aquuio, S. Gerolamo e S. Liberale alla 
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Chi mai dì quel raro dipinlo fosse l' aalorc per oltre due se- 

Tu ilo molli iniLlilnii'iHi.' rcj'i.\iIo: ma jWj ricca c bcno intcs;i 

'icru urlL'^'^kre dei volli, Ma dalla ]l^u^JJ<;ll^^u, ognuno cooccilca 
facilincnlu doversi ripulare opera dì ujio Ira i più grandi piltori 
dcUa Scuola venda, che di graudìssinii noo pad oiui difclto. Chi 
slimavala pertanto di un pitlor Bcllincsco, clii non la riDulafa 
allo slesso Tiilano, chi slimoUa di Glorgìonedi Castelfranco; o fki 
in ollimo a cni pane raffigurare la mano e lo sUk di qadfiastiano 
del Piombo, cbo Uichdai^iolo BniaiarTati InracaTa ad abbattere 
remolo BatfoeUo e la sua scuola. Finalmente il heDomerìto 
P. Domenico Federici negli archirj dei coorenti di S. Gforanni e 
Paolo di Venezia e di S. Niccolò di Trcvigi, rinvenne cerlissiffli 
documcnii, per i quali è provalo elio quel dipinto fu opera di 
iluc piliuri (cnclt tMmenicani, i quali fino all'epoca della puti- 
hlii'oziuiie ilelle sue Memoria Trtnigime, doè fino all'anno 1803, 
l'L'jtiii riin.^'ili sepolti in una pcrTella cdtlirione. Sono questi i Pa- 
dri Marco Pcosabca e Uarto MarnTeja, ambedue sacerdoti del 
conrento di S. tSiovannì e Paolo di Vcneiia, Del primo sono più 
copioso notizie; dod coni do] sccoodo, del quale non ri ha che un 
breve cenno nelle antiche memorie. 

In Venezia Vanna ItSS sorti I natati IVa Mirco Pen- 
sabcu. De'BDoi genitori e della sua gjorloezza al secolo 6 
prolbado silenzio nelle antiche carte. Uguali tenebre cuo- 
prlrooo la Infìinzia de'snu connazionali e confratelli fra Fran- 
cesco Colonna e fra Giocmido. La più anUca e certa memoria 
che del Pensaben sia a noi perfennla , risale alTanno 1510, 
e ce lo addita già sacerdote nel couTcnlo di SS. Giovanni e Patrio 
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in patria. È questa ooa nota prcamlala ài P. H. Prarinciale, 
nella quale sotto il giorno 90 di maggio di qadio stesso anno. 
Tra Marco ò detto gìoTioc di anni Tcntiqnattro, e uno tra gli ul- 
timi cbc in quel convento avessero indossale le dirise dell'Or- 
dine (1). Tmasi 'poscia ricordato negli Alti Capitolari degli 
anni iMi, 1S15, e ISIO; e nel primo diqnesli.EoUoUgiornolI 
mario, appaiasi Solkqprlore; a in uno del il&t, xieoe eletto Sa- 
crlstano maggiore (2), Nel libro detto Pnaffatia, a Togllam tBre 
Giumale della diìesa e dd coiTento di S. Niccrid di TreTÌgì,cbe 
dal.lSlO ai condace Boa alT aimo 1539, tioransl paitUtntenle oo- 
rerate toUe le gfe$e amme in far dipingere la gran tSTola del- 
l' aliar maggiore di quella chiesa; « banno cornine iamen (a dal 7 
mar») ISSO. Nel giono tS aprile appare cnme un Villaro BdlE- 
niano ai recatati in Tierìgi per fermare 3 contratto coni rellpoii 
di quél conTealo a nome di tra Marco Pensaben, e a lui Tossero 
per arra date lire (9, e soldi IS. Nel giomo 24 dello ^tc.^so mosc 
giungerà in Trarigi UPensaben;e nel i di muggio Icgpocsl le spese 
per il ritto del medesimo, che dicesi inrcrmo. Ilei ì'. Mutch Ma- 
ravcja non é ralla inenziooc che agli 11 agosto di quell'anno 
stesso; e si noverano lire G date al medesimo per acer lavorìi 
mila pala (tavola). L'ultima partila di speso occorse per tra 
Marco Pensaben è del 13 gennaio lliSl [3). 

OnestoTra Marco,chc non era certamente un altro beato An- 
gelico, ma che rirr.nrii piiiltoslo ila quel hii/itrm s]iirìlo di fra 

(i) fcDEM,.!, i1A™,V 3Vc.,3m«. voi. f, cjp. VI, g S,p,>E. 12B. 
(S) Loc. di. 

<3) l«. tit Doennitnln il c.p. Vi MU porte 1, plg. 130 > 131. 
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Dncosamente da Trarig^ , a di lei per non bere tenpo non si dibe 
più alcuni eonleua; infanto che hi iniilllmenltt cercato in Padoira, 
in Uonsdii», in I.egilago,ee.[l].&Sducia(i di piùrinTCDlreil pitto- 
re, i Padri di S. Niccolò di Trcfigi, o non aTenero ugnale fldania 
Del Maraveja, o egli ciiandio si fasx partito, ÌBrilarano di Vena- 
da a dar termine a qaei ilipinLo il pittore Gian Gindamo contlD 
soo compagnu, iiccomc Hpjiarcda una parlila segnala Millo gli 8 
sellembrc 1521. Per il corso di .illri due anni inorasi che acrc- 
nisse de[ profugo Pensahen. Nei ISSV rìnvìeiui in Vonofia lulla- 
via Domeuicanoi ma nel ISSO nei libri autentici dell'Ordine i 
BonoTeraio fra quei rdigfo^ che amano dopoiia rnbilo, o ermo 
mortL Del Uararcja nn, è più hUa meniiane. 

Per In qnall notizie mi pensìsTO si aGhcda tosto nffA nwntPi 
Come un pitlwe, che per l'aite e P iiQegno grandimnio poti hre 
opera tanto perfetta, che dai petit! delle com del disino Tenne 
giudicata di Tiziano, di Giat^ionc e di Sebastiano del Piombo, 
tosto poi rimaalo ignoto a' suoi slessi contemporanei, e dell' arte 
. sua altro saggio non ci rimanga ette il dis^odella intiera tavola 
trìrigiana, c metà solo del dipinto? Qocsla difEcollà parve tanto 
grave al Federici, che non arcndo Iroratu modo alcuno di risol- 
Terla, si alleune da ultimo ad un paradosso, clic altri potrà sti- 
mare ingegnoso, ina ccrlamenlo Iroppo lontano dal tcro. Opina ' 

(J) Nfl i,,pn club, lilini dilli P'«curalia, ■ t>clc 262. •atta Ìl 
glanu 16 IdeIÌ, lS2t letta!: a d! 16 itali n /ra p,r aure on- 

j4lo s Painra, a dlBnicllcc, n Silr, a Lfgaago ti a Sante a ttrcar 
fra Harea Pcmutm cks doonic venir a campir ii itptmr la pala 
Jeie aUar snnjioi per andar t leraarin TVcvi», !.. 0. SO. Vidi Faoici, 
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egli, pertanto, anzi tiene indubiUto, che iMlQ 11 nome di fra 
UiTco Pensaben si celi quel pUlore rtrittiiao che fa Sebastiano 
Luciani denominalo dal J>»[>mt(h Le raglonlGbelolraMeroAqna- 
sta deduilune sono le acuenti. Per primo, inaiida innanzi alla 
ana dimoetrazioiw le aulorilà di alcuni scrìi lori di-llc Aili tenete, 
i qoali ragionarono della tavoln (rìvigiana; c ■segiialutiit'ali: ri- 
corda Ambrogio Rigamonli e Pietro Urandoleee, che la UiTola so- 
I«a della giudicarono fattura di Sebastiano del Piombo; e 0 primo 
agfinnge, Sebastiano Lnciani essere stalo DomeoicanD, e ater fio- 
rilo intorno il l530.Ua mi errore sitiggilo ad odo scrittore non pnA 
essete ftndamenlo a stabilire osa TerHiuCoriilLoma^ saim 
che fra Barlolommeo della Porla (bsse ^oaliniatto (1); ma Ano 
alpresQile non si à Irsvato chi To)essesasianereqBèlPeiroTe.Di 
qnesta mtraità dd Rigamdnti IMIosi scado il F. Federici, la dl- 
sootre cn^ (S): a Se quel fra Uarco Pensaboi era di Unto me- 
rito, cgme mai con qneslo nome e cognome da luaHiDO di quel 
tempo si nomina , o f ra i Domenicani stessi si ignorai E se diasi 
fra Uarco Fensabca.non i cbc semplicissima la notizia di lui, come 
di mi giOTino sacerdote, dello una Tolta sollopriore.cd un'aìtra 
saoilla. Forse clic leneiasi fra Marcu nascosto in convento fra' 
ccnobitl, cosd che da vcrun allro si cono.iccva? Ma fra Marco ora 
noto ed. amico del Bellini.ino, e la fama di lui vra non cuuiuno 
pressodelprioree dc'frati Trevigiani Domenicani, impcgnaDdolo 
in un' opera tanfo grandiosa e senza ruparmio. E se era nolo fra 
Marco, guai altro laToro in Voteiia o In Trevigi lo contesta? Di- 
p^> chi mai nella stnia pitlorìca ba udito okllo fra ijHÙrìno^ 

(I) Tnaam della Pittura, in>. VI, of. XXSV, 38e. 
(3) Loc. dL r>s. <». 
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raati mieatri 11 nome di fra Marco Pensabcii?„ Fi dnaqae di 
mestieri, cbc con allro.iiamc c cognome abbia ilipiDlo c sia co- 
nosdata, e che con qassto [ di' Pttuabtn ] abbia soltaDlo dipinta 
la celebre laToIa di Trevfgi. Ma le prerogaliie e quailli cbe si 
rilriano nolU proposta pittura trevigiana, tulle combinnno nel 
valnre e nel pennello di tra Baslian del Piombo. Esaminiamo se 
fra Miirro l'cnsaben Domenicano fo^sc ancora Itastian di Venezia, 
Baslian Luciani , e di poi fra ISastiano del Pinmbo. d [ pag. iHS. ) 
a Cbe in fra Marco Pensaben \i tosse Baslian da Venezia, depon- 
gono la cronidogia, cioè la scric degli anni della viia di fra fia- 
Silano del Piombo, il genio bitnam e «Hwagante, di lenlena 
nell'operan! e di Tdobilitè di cui lesesi dal Vasari e dal Tbk»- 
md redargdilo, e'nella dipinlon della Pala trerigiana in eo- 
Irambi mmUésta mente cadalo ec.... d finalmenle la mani ora di 
dipingere, che alle Mie opere di Bagliano in Tenezia, in Roma, 
in Viterbo, in Perugia, in Napoli, oUiutamenle si confbrma. i A 
carte poi 12ì, il P. Federici ctwgcttiira, che dopo arcr SebasUaDO 
Ludani preso a competere in Roma con il grande Drbinale/nd 
primi anni del ]'ontifì[;ato lii lìiulio II, iBdotosi Tinto in qnd 
temerario cimcnlu, ;;i\j[ide dispetto compreso, abban- 

donata Soma, andasse a nasconderò la soa Teigogna od con- 
*«)lo dd Domenicani di Veoeiia, ora dimoraTUiDdnennd stretti 
congìimtì, cioi Uar^ Antonio e GìdEo Luciani; ivi mutato il 
nomo di Sebastiano in quello di Uarco,o ti eognonH Luciani io 
qodlo lìì Fensaben, a persa asiooe dei due patenti indassasso le 
dif Ise dd iraU Ftedlcalori. Nd ISSO tuttaTÌa Domenicano, cssen 
inrllato a portarsi In TroTÌgi per colorire la (avola dell'aitar 
maggiore, dimorando allora in quel convento Giulio Ladani suo 
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Gongionlo; se non che nel venerili snnio ili quello slesso anno 
Modo motto naffaello da Urbino, tosto Sebasliai» Ladini depo- 
sto r abito religìON e il noma dt Ira Uui» Ponsaben, tag^tte 
in Boma, e prendesse nnoTaroeale a dipingere sotto le primiere 
dÌTue (!]. Ma per breve tempo, coqclostitcbi morto Leone X,c 
saiilo snl eogUo PonllBdo Adriano TI, ddlearU belle o Ignaro o ' 
nemico, il Ladani, ledati ì tempi non propizi agli ariefidi 
«tim6 meglio incappncdaisi nnoramenle; il pwcbi nel VSSA è d 
lui fatta ricordania nei libri del veneziano convento, con il con- 
sueto nomo ili Marco l'ccsnben. Quesle liizzarrc Irasrormazioni 
noci eliliero liTiiiiiii' iillora; ma salilo al iiiaL:E:iur wislio Cìc- 
menlc VII, e rinate n«RÌi artefici ]iìl. liete spcr.iLiii;, i^eliasliano 
Luciani giltato via una seconda volta il ciiiipiiri-io, fece di bel 
nuovo ritorno a Roma, ove assocìalii^i a .Mieliflaui^iDli) liuonar- 
roli, tolse ad abbattere gli scolari dì Itafladlo, o n'ebbe in pre- 
mlo r affido ddfiomhh Io non negberò che il secolo XVI non 
vedesse troppo aoTenlo per lieri cagioni incappocdaisi e scap- 
pncdaid 1 frali, ma queste permoluioiii di nomo, di abito, e 
di condiiione, non voglitmo «mcedeni senia prora albnna. 
Ferciocdié prestar fedo troppo fàdlmente ad ogoi congbieltara 
non parmi da aomo saggio. 

L' nltioia ragione colla qoale il Federici ai argomentò fare 
pontello al suo asstmio, non è più Ibrie della prima. (ìioTaniii da 
Cdine, d dice. Bramante, il Vanì s Gnglielmo ddia Pinta lea^ 

(f) Kon Mii (gnuntpu nmiti di ttt •menm, clic llgllidlii Siuió 
■Htì a VnitiU Simo ilcll'uiio im, e eh. fr. Man» Vaa^bcn non ,1 
h»M d> Tniiii <1u nei prinil di' Ìo(lia 4,^1 IESI ; che t . ^ mi uu» 
E ma» dopo h mone ddriMmiile. 
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nero per alcun lempu I'uIGclo del pionibu, e non pertanto gì inu- 
mai sti'ntilolarono dal Domo dì Frali, come si inlilnla utììv sue 
lettere SebasllaDO Lnèiani; lolcrsi cretlern pertaulo avere egli 
BppBrìenQlo ad an clansiralc isliluto: e pcrcliè il modo del co- 
lorire Io moslra simile a Marco Pcosalcn UomcnicaDO, dorciri 
tenore cbe sotto due oomi diversi si celi uno stesso pittore. Con- 
chiude pertanto il P. Fedena, cbe lufino a liolo cbe con noorie 
certi doeiuncatiDoa à prori che SebaiUuio Luciani dal ISIOal 
VSH d^inse in coiidiiìu»lBÌcaie, o operane in Roma, in Vene- 
di e altrove, egli «Trebbe sempre manlcnuto, che Tra Marco 
Pensaben sia identico con Sebastiano Luciani (1}. 

Queste, se mal non mi appongo, sono le principali ragioni 
addotti! a.vsai prolis*amcnlo ilnl l'ivlrrici iicU'oper:! rininlnla. 
Ma perqiiiinto iws.'a lusins^irc l'omnri' lU'I prnprio Istituto nore- 
rare fra mi»! artisti un pillore dot niprilo ili;l Luciani, non per- 
tanto r amore ilella verità debbe sempre prevalere a rinal'^i voglia 
privata aiTeiioiie. Cosi noi cbe ci siamo studiati provare che fra 
Gioconda fosse cerlameote domenicano per non breve spazio di 
tempo, proTKemo al presente che Doa )o ftt Sebasti «no Ladini, 
frale ddlNombo. 

Riandando compeDdlowmenlc Io ragioni del P. FMcrId, 
panno, a Dito aviiso, ridursi a tre sole. 1" Alla somigliania dello 
stile nel dipingere, e alla capricciosa indole di andwdnc gli atte- - 
fici. S° Alta consonnnia della rrnnologia. 3° Al titolo di Frale dato 
a Sebastiano Luciani. E per primo, se la somiglian/a dell'indole 
e delio stile fosse baslcvulu argomciilo a coofondere i pittori. 
Iioppi nomi disparirebbero dagli abbecedari pittorici, dallo bio- 

(1) UanKrit TVwgùi», toc. <^ in. 
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gnfle e ibBe storie doli' Aite; e forse il Cappncciiio genoTese po- 
tr^be addifcnire ugualmente fra Marco Pcnsahcn, ambedue 
fnti bizzarri e molto lieti odoritori ce. Questo prinripio, che 
«OTverlircbbc dall'imo al sommo tutta la storia, non (fioverehlic 
in buona logica a prorarc mai' Dulia; perciocché la natura sra- 
riotissima in tutte le suo produzioni, si piace non pertanto tal fiata, 
in eoodinoni disparate, produrre esseri molto simili. Alla seconda 
ngltan rIqNMero U I^oil ed il PougileaBi, prorando come nel 
lempocbe Ira Hateo PeoMdMO era In VcoBilBepoisiporUTala 
Trev^, Sebaitiam Lucioai certissi inamente ttoraTtii ta Roma. 
U card. Giulio deHedid a*e8 commem la Unda ddl>|Trasfigiira' 
aoui aR^bellO|3qaale,GompÌBtaIa appena, morì nel venerdì 
sanlodelTumolSSO; e nel medesimo tempo, quasi a ctuieorreiUB 
di ItaBaello [V.FomW!, ferf Sdiastinno l.uciaol per lo slesso car- 
dinale la RisuireziiHic di Liizzaro, din imii a poco esposta eoo 
la Tr.T.tisiir.i?,ioiie iireifi'tln , e ]ioi mandata in Francia (1). E si 
dee a^^iiin^ere eziandio, che il Luciani colorì pare. H martirio 
di S. Agata pel card, di Aragona, il qu»l dipinto noi (empi del 
Vasari era presso il Duca di Urbino, e lini poi in Firenze; fin- 
chi! da quivi lotto ancora, passò in f rancia. In questo qnadro ri 
6 sepiBlo il nome di Sebufionui FmciuiorBDnolSSO.NonpiiA 
adunque fra Man» crabndErai con SAaatiano; nA la laiola tri- 
ligiuu Bscrireni a questo. AH* lenta obbiatloDe dedotta dal nome 
di Auifdato ai Luciani quando otlemie l'ulDcio del Piómbo, 
non i ardua la rispots. QuelT nStdo davari per consueto, come 
scrìre il P. Serafino Itaiif, ai laici dei monaci Cistercensi ; e qnal- 

(t) PcnòiLUifU Blaglt amco Ji Bqffiidh Siali, m. fOT c 108 
LiRi, Suria PlUirita, SeaoU frenilo, Bpan I. 
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sUogUa secotare conseguisse il medesima i)fScio,prmdeTa il mine 
e le dlTise di questo Islituio. Per sfmil gnìsa abbiamo Tedoto 
fra Mariano FelU,tMlo Tu .ulcliii-nnlii h-iin Piombalore, lasdare 
le divise domenicane, c vcsUrc quelle ili'i ri^ligiosi di S. Bernardo. 
Ua egli é lijrle a merarigliare come ;il ihAto l'. Feilcriri vcnis»' 
scritto, che nhm altro degli arllsli addi vci mi i Piomba lori loc:[icìso 
il nome dì Fratt, quando Icggesi nd Vii'.jrì, clic Guglielmo 
della Porla, scultore milancEC, e allieto del Buonarroti, per 
avera trilenulo queir ulUcio medesimo, essere sempre appeUalo 
col nomo di Frate Guglùitno, E se degli altri Io tace il Vasari, 
non vedo perchè si debita tenere e credere ebe quel nome non 
avessero. Si la rila di Benvennlo Cdlini, e sarà cluuilo 
ogni dubbio (1). 

Da ultimo ne piace risdvere qn^ dìfficdU pK^ratfaet dal 
Federici, che di un arteOce cotsolo Insigne, quale fa certamente 
fra Marco Pensaben, niun altro dipinto ci sia rimasto, ehc la 
gran tavola trevigiana. A questa obbiezione si potrcbl]crÌ<ipondcrc. 
cbodialtri pittori ancora Don si conoscono che uno oiluc dipinti sol- 
tanto; e del nostro fra Cameiolc per lunga pezza non fu nota 
che la sola (avola la quale adorna la 1. e R. galleria di Rrcra in 
Afilano. Ua per cid cbo 6 del Pensaben, si può citare al presente 
on altro dipinto in ftiori della tir^ soddella. Tfena galleria del 
conte Locbis di Borgamo ervi di questo idigfoso artefice ne pic- 
colo quadro assai ben conservato, sulla originalità del quale non 
può insalare alcuna dnbilaiione, avendori l'autore appisto il 

(1) Beivwto CiLMai, fila •orina iLi lai maluimB, C'T. II. ■ Av- 
vedoloini cbe Sui SuliU non m «n mi pia rìcarJitn dì dindi nuLta, 
eundo vatiio un Frale itt Pitmbo, una M» io gneiie thieii tt. - 
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suo nome, ti questa una lavata nella langhma oocle 17 J c 
alta 11, di misura milanese, e rapprosuala la h B. V. col F^lio 
in braccio. Le sono dai lati un mnto mscoTO « un sanlo dome- 
nicano, e nd dinanzi do rraliccllo dello slesso Ordine del ^di- 
calori, D quale giiinlc dcrolumcnle Io inuiii. fa jUu ili otìik. 
Voolsi da alcuno essere questi il pillore del i|uadrii. La H, . Ver- 
gine, a signiBcazionc di palruciiiio, poni' la mano sul c^ijio elei suii- 
plichcvulc, e il Bambino Io benedice. Il Touclri del i|H.iclro è mi 
Taghissimo paese con uncoQTcnIo ed una cidcsa, tlie lurM; erano 
quelli abilali dal pillore. Nella parte superiore in un carlelliao 
l^gcd: jPr: ìSarctu TtMtm p. Dlcesi essere colorito con il più 
puro slKe Bellinesco, ed essere uno dei più rari e piezIosE della 
sgooIb antica de' Venedani. 

DI dne rìliatti coloriti dal Pensaben, ed esistenti nel con- 
Tenlo dì S. Niccolò di Trsvigi, fa menzione Io stesso P. Federici. 
Onesti ci danno l'cfllgi'e di tra Alberto Arpe, fomhlorc M t-an- 
Tenlo (i«TÌ|iano, e quella di fra Leonardo GrniT7<i liniil.iii-in-' iIl'I 
convento di Cividale (l),Fanno parie della galleria degli illuslri do- 
menicani eseguila nella magijior parte dnl pittore Bernardino Ca- 
sicllo, in continaaziooe di quella, che nel secolo XTV c nello stesso 
contenb^ atea colorila a Fresco Tommaso da Modena. Per il cbr 
ti fa maniltelo altro più cose axero dipinte fra Marco Pensaben 
In fuori della gran laTcda treTlgiana. E se il tempo e gli nomini 
distrussero in gran parte le opere di questo religioso, pur tanto 
ci Usdanuto ancora di Inl'per doversi repntira uno del pliì per- 
fetti pittori 'della scuola veneziane. 

(1) ««norie Tnviilmt, voi. 3, pu. Ili, up. 11, pif. X». 
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CAPITOLO XI. 



Di fra Guglielmo di tìanìllal, cekbre cohrilore di vciri, Arcki- 
ttlbnPiUora.—Sue optre in Soma, in Corlana,ia Arem, 
t in Perugia. 



Io fni Indgamciile in Torso so doTcssi scri^tre la vita di fra Uu- 
.glielmo di UarcOIat, ovvero, segailando l'eseinpiD del Malvasia 
neUa Pedina Pillriet, dare la vita scrìi Use da Giorgio Vasari, e 
solo aegìnngervl quello poche notìzie che di un tanlo e cosi raro 
arteBce ci sono Quo al prescole pollile rinvenire. Percioccbè non 
sarà mai dato ad alcuno di propriclà e di eleganza contendere 
nello siile con Gioito Vasari; né parlare piò sicnramenle del 
Marrillalili quello clic nlili in Tal to egli stesso, por essere stn tu nssii;- 
tuemcnlc a Ik'lieilellu S]);»iari, suo allievo iiell' arie ilei colorire, 
l'cr la <|ual cosa iiuella biogruGa, e come opera lcllcraria,c come 
aOcltuoso Irihulo di graliludìnc, gmodcmcnle dlletla. Sono realità 
finalmcnlo in qucslo consiglio, di concedere la più parie della nar- 
. razione al primo storico dello arti nostre; e solo ove sari di mc- 
slierì, inlerponni fra. il le^itore e lo storico con brevi ricordi, 
come «dai che ad su narratore non troppo aiutalo daOa memo- 
ria, viene rammemwando dò che egli avesse sdlmenticalf^ to- 
gliendo nel tempo stesso tutte le prolisse ed innlili digressiivi. 
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La patria di fra Gaglielmo ta InngamcDlc ignorata. 11 Va- 
sari diceodolo ora di .Marcitili o quando dì JHiiriiUa,!^ nascere 
in molti opinione cbe aresse (ratti i natali in Marsiglia, citli 
principalissima della Fronda. Il P. Gugl. Ddla Valle soggiunge, 
doTCrd tenere indubilalo esser c^li natiro di Mardglia, e atecne 
Irornti lìscoulri in alenile carte [1). Al presente 6 omai certo 
qael Manilla e Manilla àeì Vasari csscm rorruzionc diJIfar- 
eìllal, clic vcrosimilracnlp il ri)|;noiiin ili fr^i (iiiglidmo. 

L' accuratissimo Bollor (liij i;, m-ll' A:. liivir> licl vescovado di 

tali; in osso appallasi, Musscr OiiUMmn rfc Pino, francese Priort 
di S. libatilo, ili S.'" Miclicle diocesi ili Vcrdvno. Egli poi si sotlo- 
xcri^e, la Guilkluio de Piero de Mareillat (3). Per la qoal COM 
panni si debba Gicdoe, chs MarciBfU Gkm D eognome di Ùuni- 
glia;P»m il nome del goiùtoro; S. TUnUn II titolo deUa prioria 
ohe ottenne in Towau; S. MithtU nella dlooisl di Vardnn,ll 
Inogo del san naKimenlo. n percbè dopo lo parale Ption M 
S. ribaldo fa ili meslicri apporre una rii^(da,ende akano ekm 
~in tiMtlit tii'ir iipiuiiiiif che il liin^o ilplln su» Prioria fosse nella 
I r.inna, il ilic sairLlii' Iroppo hiniii iliil iiTii, Nnrque l'anno 
I V7j, iii;r l iii chi; m-rmìi il Vasari. Pili suoi anni gioranili e 
degli stadi latti in patria non ntihiamo conici»; solo ci è noto 
che assai proslamcnle diodo opera al disegno e alla plltora dei 
vetri, la quale in Krancì* collii aTBsi con amore scoi kdegnn- 

(1) Nate al Vuul ntll* tdhùni di Sia» t dì MiUno. Simk er- 
ro» leoitiì MlV open ìmÌmIiiUi Gci^rqfia Ptllliet dcìf Italia, Voi. anùo, 
png. 430. BiUintca dtlT luainno Ì84S. 

(S) C.KHit^ Indila di ^rtì,H, ni. % Ippa. p>|. Mg i,, sau. 
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dissima. Già da (empi rcmolìssimi, per le sollecitudini iloll'aliale 
Sagcro, tolto i n^i di (Jjria il fliilvo l^ ili Luigi il Grosso, i)ui^ 
sfarle era temila prosper.nndu in quul ri'yiiuiJìii^^tiL' ogLÌ di più 
aTanzando e ÌDgenlllcDdosi, per l'opera di Pioaigrier, di Gioyanni 
CodslDf di Bcanardo Palissjr edi àd grand, era tlilita a moIlB per- 
fexioBe (1). Ha al HirciUat era concediilo condarla a ifnella cc- 
celtsniB dflUa qnile nimu eli o niim luogo videro mal le mag- 
gtere. 

n motlTO che trsue al chioatro questo arlola fhmccw . ci 
tIedo narrato dui suo biografo coIIe iiuroli! si>gi[ciili, k Ci>ìIui 
□e'inoi paesi porsuaso da pni^hi d alcuni .miici suoi si Irom 
alla morie d'un loro iuiniico, per la qual cosa fu sronulo nella 
religione di S. Domenicti in trancia pigliare 1 obito di frale per 
esecr libero dalla curio e dalla giusliiia (2;. E sebbene, soggiunge 
lo Steno biografo, egli dimorasse nella roligioiie, noo puro mai 
abbandona gli studi dslF arte, arni coatinnando li condune ad 
oUlma peribnone. • Da lullo d6 sì rìleta, che i ndigion gli dié- 
doh> ogak Of^ e comodili per coltÌTare la pittura del toItì ; e 
cbe dontle vivaie od obloslro non lirero tempo, so pal5 ren- 
d«i in qneUa perMto. Nat primo volmno di questo .Uemorlo 
abUaBM veduta qoanll suoi conTratdll cóltif anero la TCbaria 
in Italia; e MgDatainaile lodammo tn Badotommeo di Pietro , 

(1) BmiiW, ^fchiaìitia Cr/Ulm», p>|. ISt. 
<lj Vuim, yila M GofUrlmo it Hareilla, ìnprinc. V* pìi« ri. 
urdu« cDDiB B^tD^c» il cdcbn arcEc« « icultan Benrahilo C«)lin1i pn* 

ricovritoli ni SinU Hitia KonlLa e veglilo Indillo iloniefd«Biiai pulù fDf- 
(TTB awMiiKBla d> Fliwc. Fili-, rip. Ut, in On. 
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che colori il gran fincstroDC del coro di S. Domenico ài l'cnigia, 
non che il bealo Giacomo d'Ulma, e ì vari ed ecceUenU suoi al- 
lievi in qucst' arte. Ma Gagliefano di UarciUat (otli dorea vin- 
ccrli e superarli. 

Diraarando pertanto il Marcillat nel eoo confenlo , lutto 
inteso aUe coso della religlune, contrasse amlckia coti un cerio 
Clandto, artefice TalentitsiiDO, se più Teramente non fn quegli 
il maestro clie arora Inlnidatto il UardUat negH sludi della Te- 
traria. Con i di lui esHnpi e consigli slndiava venirsi ognor più 
perfbzionaDdo in qnesf arte diffidle, la quale deve trìonrare degli 
ostutdi che le oppongono la materia ileiiilissitna c poco arrcnde- 
vde alla mano, Don meno che di qucgii assai maggiori che te 
appone li (tlOCOnéHaixiUur,-! ilei vciri. olii nuc-slo iiiciUrcsoi'ui- 
teiemo col Vasari, fu pt:r iinlliir di l\ip:] Il lini» fnni- 
misslonc a Bramante da Urbino ài far faro in palazzo molto lì' 
ncslrc di vetro. Perchè nel domandare che egli fnce de' più ec- 
cellcDii tra gli altri che di tal meslicro lavoruvano, gli Tu dato 
notizia d'alcuni che lacerano in Frauda cose maravigliose', e 
no fide il saggio per lo ambasdalor ftwicosci che negodara at 
lora appresso ma, Santità, il quale aveia, in un Idaio per fine- 
stra dolio studio, una figura lavorata in un peso di vetro bianco 
con inQuilD nnmem di odori sopra il vetro lavorati a Itioco; 
onde [Mtr ordine di Tlramanlc fu svrilto in Francia cho Tcnisscro 

cclleu/a ili (iiigik'liiiii, con buune |ii'umes!ie e ilauari rect' si. che 
nun gli fu dilBcilc trarlo luor de'frati, avendo egli, per le discor- 
Icsie usatigli e per le invidie che sono di coolinao fra hm, più 
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viglia di partirsi, che macslro Claudia bigiano di Irarlo Aiora. b 
Qdì intiirrom pendo per poco il racconlo del Vasari, ci faremo 
lecita alcuna riflctisiDnc, clic il lettore coocederà riciimcnle al- 
l'amore^che ogQuno dcbbe sentire per il proprio Inslitulo. Qual 
fosse la cagione che atea tratto il Marcillat ai chiostri domeni- 
cani fu già narralo; nou superna vocazione che lo rinfrancasse 
nell'arduo cammino, non desio dì cogliere una palma immortale; 
ma si il timore ddla umana giuiliiia che penegnÌTa chi potè 
ftrsi in qualche modo anlore di una grande sceUeiatozxa. Nò so 
qnasto laanghiero elogia sia qaeUo del nostro bi<^aIo reno 
dil eoa lodalo, sGriveiida cbe eon bmnt proment t danari mae- 
stro Claudio Irasselo fuori del chiostro. La qnal cesa , quando 
fosse lera . njiporreiilic al Marcillat brulla noia di animo venale; 
1' i lii^ iiiii i;]iirariii>iili filli ap]iiù diigli altari, faci'iiSe capitale 
delle promissioni c del gumfagno. Se non che poco innanzi il 
tcrmlDC. della sua biograCa, il Vasari, quafi dimentico di quanto 
atea scritto, soggiunge; il rìmorM delta cmcienza per la parlila 
che fece dai frali lo lemna molto aggravalù .... parendogli aver 
mollo obbU§o à quella n%K>Rt. E per certo doreagli/se non la 
fila, cerio la libotii, quanto qndla cara e preziosa. Del rìm»- 
Benle, delie acacba panile dell' aretino Vasari dod doni mara- 
Tljj^ta» cbinoque pensa, euere sialo uso questo scriUora a lace- 
rare la hma, non pure dei daustiali, alibcnchi da loro atcsse 
gnwl guadagni per i molli lavori cbe di continuo e poco nrvu- 
dutamenfe a lui afBdaTai)o, ina quanto ingiusta me ai e e tal liiUa 
crudelmente eiiandio mordesse la tÌIb e le opere dei più graniti 
e lodali arteOci dell' eli sua, segnatamente di Pieiro Perugino , 
del Pinturicchto e di Francesco Francia. 
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RecnUai perUnlo In Homa m*«*U« Claudio e fn GaglleliBO, 
presoro a colorire ioiieme molle fioMlre per H patusio ponliS- 
cnic che più non nlstooo. Rimangono perù duo «ole da km 
i»cguìlo Della cbieu di S. Uaria del PtqialD nella cappella dietro 
alla Madontta, in una dcUe quali leccio sei storio relative aUn 
Tila di G. C.;c nell'altra sci dolla Tita della Verginelle quali tUrono 
e 9000 lodallssimc Essendo morto in ipiBsto mentre maettiti 
Claudio, rlmasen a fra GngUelmo tnlU i disegni e k muaeriae 
del compagi», onde cominclA da solo a operare in Roma' in mt- 
Tlgio del pabblico e del privati clltadini; e aTcndo per aicnni 
Alemanni colorita una Oneslra nella loro chiosa, placqne dia alt- 
ftltameiite al cardhuilo Slliio Pasmrinl , che condnage aera It pll- 
lore fn Cortona petcbè fi escguiisa alcaoe cose deir arte sua. E 
come il Hardllat non era men pratico coloritore di retri, cbera- 
leote dmgoalore n buon frcstantc, la prima opera cho laceaae 
jHT li ilHlii rrinlni;il!> fu la facciala di ciisa sua che é volta 
sull.i ]ii.n//.i. 1,1 quak: ilipmsc di cliiaroscuro. c dietro vi fece 
l.rdiiim' 1' 1 |ii UHI toiiduturi ili (|uella cilIA. Dopo colori duo lioe- 
sire nella cappella niiiggiorc della fteve (!l (.orlona, nelle quali 
fece la >alivilA di fi. C. r V Adorazione dei Magi. Queste due ni- 
rissime storie, ignoro il come e il quando, passarooo nel coro della 
cattedrale; ma per breve tempo, perctoecbà TondUle, noti sono 
molti anni, llirono comperale dairilT" sig. RidoIBnl Cmaui, che 
con ghinde amore le conserva. Avendole potate considerali! a 
tutl'agio, per la somma eurlesia del suddetto cavaliere, ne dirò 
alcune parole. Nella prima di queste Goestre è la Vergine ohe 
adora Gesù bambino; due Angidi in ginocchio con 1 ceri accesi 
pongono in meno il dirina Iniknle; e S. Giuseppe in disparla 
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considera quella SMoa dsTota insieme e affelluosa: d' appiedi vi 
ó scrUlo: Qium gmtiit aioravit. 

V Ad(wazioDe dei Magi i: cusi concupuln. La Vvrgiuc i se- 
dnla; il BambiuD crgcsi io jiicdi su i ginocchi della madre, c (a 
segnu di buncdirc i -Magi, clic |>rustra(i a lui iliiiuatiiti, lu adorano; 
diclro ù la aumcrosa comiLitu di Tanti e di cavalli. Tulle qacalc 
figure SODO grandi al vero. Il disegno 6 EorrcUo e grandioso ; 
rsrìa delle leale onai beDa in tdtie le figure, Ida «IquinU» 
fgKdiUe nella Verone; ì! nodo del pollo ben dìM^nato; i begi, 
i relotJ, i ricnnl e Intel gti adamanenli sono merarìglioiL Que- 
ste dno finestre sona ytrì qoadrl di una eccellenle compoiliione. 
Ciò che stimo mirabile veramcale, è la Snilezia di IdIIo II lavoiaj 
come i conlorni del iitiilo iliseijiiali con grardUsitiin prceisiooc. 
CUDlro t'uso ik'i i|ii<<lltiieriili^li { lir ueilbi plllum dd iclri 
dinlomaiano assai debolmeale. Lu dispasiziouo delle lioio, 
la frosclieJta e tiaspnrcoza dei coiwi, è tale da sincere 
quante mai ii é operalo in qoesto geoare nd giro di molti 
secolL 

NdVablOdtaie dell' 111" aig. nonto Tommaso PasseriDl, si 
cottswraiia i Tetri colorali di dno picctde finestre in quattro 
^tortelli, dell' allazia di due palmi e meizo. In ognuno di qne- 
ell.è nnn figura simbolÌGa;cìod la Pmdoita, la Forteua,la Tem- 
peranza a la GinsUiia, rappresealale nel modo medesimo Icnulo 
poi da RafTaeno nelle Lo^^'ii' \'iitic:diiL>. No» i- a iin- c|uatjla bel- 
lezza sia in queste quallio lijiuriur; , iMrrrll^uKiiIc di- 
segnale o morbidamcnle «dorile; ma guaste in modo clic di 
Dicane non ."1 hannu che pocbi o miseri avanzi, lo non da- 
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biio iiunlo (!5>(!rR quelle sieste (Inerire che il Vasari scrive 

aver coluntc il IHarcilIat p<!r il cardinal Passerini [V, 

Ma scguiliamo il nastro biografo, a l>imor)ii<l(i dunque, 
eome. FI i; dello, costui in Cortona, morì in Arezzo l'abiano di 
Siagli) itassoli Aretina, stato buonissimo maestro di Tare finestre 
grandi, onde atcìido gli Operai del Vescovado allogalo Ire fine- 
sire che sono nella cappella principale, di veDii braccia l' una, 
a St^o Ogliaolo del detto Fabiano ed a Domenica Pecdri plt~ 
lore, quando fìirono flnite e poate ai laogìù loro, non mallo god- 
dùfecero agli Aretini, ancaradiÈ rosse ro assai buone e pinlinsto 
lodecoU che no. Ora aTTenne che ondando m quel tempo U. Lo- 
dorico Bdllchlni, medico eccellente e dei primi che governasse 
la dui di Anno, a medicare in Cortona la madre del delio car- 
di na lo, egU si dimesticò assai col dello Guglielmo, col quale 
quanto tempo gli araoiava nglonsva molto TDlentisrì; GugUelmo 
parimealei clw allora si chiamaTa il Prion per arare di tpuà 
giorni aTQlo il beneficio di una priorìa, pose aflézioDe al detto 
medteo: il quale nn giorno domandò Gnglielmo 8e,can imooa 
gruia dd cardinale, onderebbe r hre in Areno aldine Ouestrc, 
edaTcndogli promeno, eoa licanxa e bniwa grana del cardinale, 
lì si coadnsae. Slagio dnnqne, del quale si é ragionato di sopra, 
aiendo diriia la compagni* con Domenico, racceltò in casa iua 

(1) yila di GugUclmo da il/„r=i//a, . iVo« utw CffU^ima quandi, 
san; Bill tennciul- il fi.oj™.., ■.^u.-,,, ,t.. ,„ I., gli ^nm. ,i dud,- 
poi ndli fitiairt cht /(« Ufi paliw j€l JmUo Cardinale in Csnsu. » . 
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Guglidnio (I); il quale per la prima opera ìq ima fiaestra di 
S. Lucia, cappella degli AlbergolU ne) Vescoiado di Anzio, fece 
essa SanU od tm S. SilTtMro tanto bene, che qoeit' opera pnA 
dirai veramenle fìtta dì f Ivluime Bgine e niai di Tetri ctdvatl 
e traaparenti, o almeno piUnra lodata e marart^^iosa m;'percbè 
olire il magistero delle carni, sono sqaa^^ i Tetri, doè leTata 
in ateon luogo la prima pelle, e poi colorita d'auro cofam, 
come sarebbe a dire posto in sol Tetto rosso squillo tifan 
gialla, e in su l'azzurro biaoca e Tarde laTorala, la quel cosa 
in questo mesliero diOicite c miracaloMi. Il Tcru dunque e primo 
coloralo Tì«n« tulio da udo de' lati, come diro il color rosso, az- 
zurro, o verde, e l' altra parie, citc grossa quanto il taglio di 
un coltello o poco più, bianca. Molti per paura di non speziare 



(tj QuinilD STVinue quHli giù iel Miccillal> Arguii non i nsU, 
mi i DioIlD .iFuimilc eie fono I' ma- mS; pncM £ qmf «DD ntU 
il (Ionio 31 Oiubre lì Dollor CafC Ug.ò un' ricgtdo teUlìto U CUUCIIM 
tn (Il Operai dugino di Arcuo c Guglielmo di HircllUt, amùtfitv 
mi Unnìni H(utn1i: / Sitami Optai al Fimvado ma aliysta ajm 

di 5m Pranttits, aaa^iinira lopni (a tapftlla H Sim MoUe. maj- 
nctlra •opra la up/ulla di San l/iceiitb, per prtM di lin ti ptr da- 

tuUo giugno prottÌBiii USO. Ebbi r<n <>(»■ Gnutra ducili 180, twiui 
«Pf arim da un ■Icordo iti 31 dicoubrc iSÌO. Tedi Carliggit iBrJilB, ce. 
loc. cW 

(2) EliitiiiiD lutli*». na alqoiiino guuu, uadiiu n^plilo «o Ttlri 
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i vetri, per dod avere grao priiMca ocl maneggìaiii, non adope- 
rano puuta di ferro per squagliarli, ma in quel cambio i>er pili 
sicnrtii vanno incaTando i delti vclri con una ruota ili rame con 
in cima un ferro, e cosi a poco a poco tanto bimo con lo UUC' 
tiglio, ebe lucÌBDa li pelle Mda del retro biaoca, 3 quale liene 
wAi} luUo. Onando poi a Bopredetlo Tetro limaM bianco n inol 
ta di color glaUo, allwa it da, quando al yaàe metter a fboco 
appunto por onocerlo, con tm pennello d'argento calciiutOi cba 
è no odor simile a! bolo, ma nn poco groMo, o (ptosto al fbooo 
al itAdfe sopra il vetro a ta che scorrendo si attacca, penetrando 
8 detto Tetro, e Di un bdlìsìimo ciallo; ì quali modi di Are 
ninno adoperò meglio m> con più arlificio rlrl priore fìugtielmo; 
ed in qnoslC eosc consisle l;i ilinìtoll^l, pcrclu'' il liniere lii lolori 
a olio o in altro modo pora o iiii'nk-. r iliii (liiifano a ì?.i- 
spaienle non ù cosa, di molto momento, ma il cuocerli a fuoco e 
itee che reggano alle percosso dell'acqua e si conserrino sempre, 
È ben ittica degna di lode. Onde qncslo ccccllenle maestro me- 
rita lode grandissima, per non essere cbi in questa professione 
di disegno d'inTCniione di cobra e di twntà abbia mai DtUo tanto. 
Fece poi l' occhio grande di detta cbiesa, dentroTi la Tenuta 
dello Spirilo Santo (I), c così il battesimo di Cristo per S. Gio- 
vanni, dove egli fei'e Cri<ilo :iel fiiord^ino clic aspetta S. GioTSn- 
ni, il quale ha preso una tazza d'acqua per batteiiarlo, men- 
tre che un reccbio nndo si scalza e certi angioli prqiarano la 
veste per Cristo, e sopra 6 il Padre che manda Io Spirilo Santo 

(1} KxtadD vtdi laTtlràta ilionaniiU bini poca, tui» con mglta 
bravur» mliuriti > n»ui giorni èt\ RùmondD Znballi srcl'iKo. 
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LIBUO IH. CAP. XI. 92! 
al Figlinolo [I I, (Juesla fmoslra i sopra il ballcsìmo io Jctto 
Duomo, nd i[ualc anfora la*orò la fioislra ilella reiurreiione 
di Lauaro qualriduaoo, doro È inipossibitc tuctlcre in ti poco 
spazio lanlo figuro, nella quale si a]ou>>i:u lu spavunlo o lo stu- 
pore di quel popolo, ed il Telore del corpo di taiinro, il quale 
r» pilifera ed intieoiB ranepare le due sorelle della tua resnr- 
rettoDfi. Ed io qnesta opera sono squaglianaoli infiniti di caloK 
sopra colore ne] lelni, « vivisainu corto pare ogai miiui» cfwa 
od eoo genere. E obi rqol federe quanto abbia In quasi' arie 
potuto la mai» dd Priore nena finetlra di S. Uatleo si^a la 
cappella d'esso Apostolo, guardi la mirabile invcniione di que- 
lla istoria, e icdri rivo Cristo chiamare Matteo dal banco che 
lo seguUi, il quale aprendo le braccia per riceverlo in so , ab- 
bandona le acquistate ricchezio e tesori, ed in questo mentre 
un apostolo addormentalo a più di certe scale si vede essere 
eregliaio da tm altro con pronteHagrandisan», enei medesimo 
mode Ti ai vede enooni m & Pietro bveUaie cwE^Gioranolid 
bdlil'mu e Faltro, ebe Teramflote piimo ditMil. Io quatta 
finestra medesima sone i Itmn} di preipettifiit k Mala e le fi- 
gura lahienla consta, ed I pted e) poemno b(tl, cbe paini» 
ei penmà die nano fedi, ma «osa pÌQ*atB da) «do a cousdar 
zione de^ uomini. Fecefu detto luogo la fineatra di S. Anlooki 

(t) G»i, C*ru^m laiXu, te.. Ini. cit. • Dm nllrc fiiuilrt il alla- 
gma al mtiiib»a GaglMnu il 1 glupia 11139. Ow* fqra Colion Ji 
San Franmea, P nUrm (spn jl Brunitila; étti Unat fUcU* ri 
tnna, 'finlrt tep^n, fiatai tunmattt pHuIat». Il 3 H mru fSH,. 
rinr£-p*r wu rgfirmmlniBiu AJaUtTM m ptrm^allm d' wm Fh- 
gtlbltlonc lire 600. ■ 
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I! ili S. boUissimi- n iIlK- Mrr. clrnlrovi nell'una la 

storia qu^iiidd Crislo cuccia i vetniilori il.ii Ifmiiio, o iicll' olirà 
l'adultera; opere Tcramcnlc (ulte loniitc egregie e meravigliose. 
E talmenie furono clegae di lode, di carcì^ze e di prcmj le fati- 
che e le virtù del Priore dagli Aretini ricotuMciate, ed egli di 
tal con tanlo' codIcuId e EoddUktto, che iMratle decere 
qaellB dUà per patria, e di traaaix cita era drrcotare antino. 
Apprmo coniiderantfo seco mederinw l'arie, del Tetri essere poco 
eterna per le rovi ne cbe discoiid ognora in tali opere, ^ Tcraie 
desiderio di darsi alla pittora, e così dagli Operai di quel vesco- 
vado prose a Titre tri' grandii<iime volte a ftesco, pensando la- 
sciar di pe memoria : e gli Aretini ìd rìcorapeosa gK fecero dare 
UD poilere eh' era della rrateniita di S. Moria della Wsericordia 
vicino alla Iprra, ron I ioli issi ili e rase a poilimento della vita sna, 
e volsero clic libila (ale opera. Tosse stimala per ano ^r^io 
arteGce il valor di quella, e clie gli Uperaì di ■ dò gli bcessino 
JinoM II lutto ftrcbd à mise in animo di farsi ia dA 
valere, e alla dmHilndiDe ddle cose della cappdia di Hlcbda- 
gnolo, fece flgnro per altexia grandlBeime. E potè m Ini tal- 
mente li voglia di fbrd eccdlenle b tale arte, die ancora che 
d fbtse di 'eli di cinquant'aimi, migliorò di cosa Sa cosa di 

(1] Quale àae fiacHn iik non uìmbiu). 

(i) Dat di qoHU itsrii tnoo mu di^nu dd Hmillu nd maitio 
M IHU, ad BUS lUM illaiMt d* lUdairs dd dnriudùo dmli 400. 
Il (iano 10 MUbR iSM |U binua ■lloiXi hi ntui; ckA •futUtpl'edtJr 
chi at prncKle un (Mo (trillici »< eampa Sarafine t colorj Jlni c 
aOri untaniiiff , per prtae ii ducali 70, a I4rt1 per clucAnfuM iluestv. 
Gaie, Ih. al. 
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LIBRO ni CAP. XI. 293 
■nodo, che moBtrA non meno conoscere ed [ntendere II bdlo, du 
ia opati dileltani di contraffare il bnono. Figurò i prineipj del 
Testamento nuovo, come nelle tre grandi il principio dd lec- 
chlo aveva htlo. > 

'Qaosle sl(wie a Itesoo, che adunano la Tolta del duomo di 
Arezzo nella nave di mezzo, esistono tnllafia, e a quanto mi 
parve, benissimo conservate. In esse si ammira ngnalmenle la 
iMHità del ilisi^^ni), e la ricca e Mìce compoaiiooe; solo mi par- 
vero alquanto deboli nel colore. Non ignorò il UarciUal il modo 
del dipingere a olio, e ne lasciò un saggio nella tavola della Ctui- 
cezlone per la obiesa dì S. Francesco di Arezzo, nella qnale il 
Vasari loda alcuni veitimtala mollo bme condona » molu lir 
tu mtMiiiM « iMio Ufls, cAe egli nt ruló onoralo per $m- 
pre, lutndo quetla tapróM opm eU tgU mata mai faUoa 
oUo. 

Nd loupo di questi dipinti noo intralasdò r opera delle fi- 
neslre di velro, le qaaK voi verremo bravemenle rammemo- 
rando. Nella chiesa di S. Francesco di Arezzo, l'occbio grande di 
rondo, cbe è bellissimo ed otiimamenic conservalo. Per i dome- 
nicani lece parimenlo la invclriata grande ridia loro chicca, 
nella quale rasscmbrò una vile, che parlendosi dit S. Domi^nico 
mostrava fra i rami ed i viticci, lutti ì santi di quello InsUìuto; 
e acUa sommilà era la S. V. e Gesù Crislo che disposava sanla 
Caterina da Siena. Della quale invetriata , che fu lodalissima , 
non volle preuo alcnno, panndogU aeer motto aiMigo a ^Ua 
reUgione (Tasari). M presente jàù non esiste. Alcime finestre or- 
ioli per la chiesa della Hadonna delle Lagrime; per quella di 
San Gindamo e l'altra di San Hocco. Ne inviò eziandio fkiori di 
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Arezzo; cioè oiia a Firciizu in Santa Felìcila (lì; una a Casti- 
glion dol Lago, e due a tra ìd Perugia [ì], E perchè era mollo 
vafo dcUe con di (nctutetlnra, fece per Arezzo mui itingni di 
bbbrìche e di omamenli ai privali ciltadini; k due porle di 
S. Rocco di piotn, o V ornamento di macigno cbe fu po^ alla 
tamU di Loca Signordli iMllt chleiB di S. Girdamok Vaa na 
fece nella badia di Anghioii; e un altra nella cooapaginB doUa 
Triniti alla cappella del CrociQsso; non che un ricchissimo la- 
vnmniti HL'lla sacrislìa. i Laonde <^!i che dì lavorare sempre 
aveva dilciio, contintiando il Torno e la stalo il lavoro del muro, 
il quale chi è sano fa divenire inTcrmo, prese tanta umidità, ctin 
infermatosi in pochi giorni reso l' anima > citi gUe no aveva do- 
nala, e come bnon criiiiano prose i Sacramenti della Cliiesa e 
Dm» lestamenlo. impresso avendo ipecUa tivoiioin nei nmUU 

(1} Qwada . (bua ta nmu* la Inuriiu dei Hmlltii, i Padri 
GatnadjBha etua miaattì In qacal'Hta, la deconpaiw lotta ^ev Tvdva II 
maio tuta dfU'aittfiw. V«<U Vttu». 

(li Satoada lanirt 3 P. Tutoiaa 1kuam«, la inttiitaa |OihU fa 
la duaudiSao Doomìm di Annui hrIiIm naM ulvriu immu il IBIS, 
t nilìmia'. ^Bhfiir ma V acciic grande a la Miiu ài S4ai Laram, 
doQmo dtUa RDitni lillà Pampa}; ti al mtdalmo ii tUriitimc la 
invttrùdtì dilla eapptUf dtt Batarta in chiria noxira , opwa malto Mtn 
eoBU li vede. JnnaU HUSS. ti>L 3, pat. SU, ,i' am. ISK. QucUa M 
dooDO nrini ntUa metl iti pauato Hcolo. Quella in San Damn^ fìi 
ma abta. U P. neitnaldo Baarini neoida Dna !aveuiau del Hardllat (U 
silicata nella cappella di San Lonua della ttaiM chSaa di Sin Dome' 
lieo di Penila. Vidi DHcrì^nc Slorìea i,lla dtiea il Sua Demc-ltB, 
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Camaldolesi, i quali rieii» «d Anno venti miglia ral giogo 
d* AppeimiDo fiinno coi)gr^t[oiie,l3sci0loro l'avero ed il corpo 
tuo; ed a PasU)rìno*d|tSleiii ma gariane, ch'era slato seco molli 
anni, lasciò i vetri c lo masserìzie da laTorarc,c i suoi disegni... 
Visso il I'ri(.rc filini si>.«saiil.ictiic, n morì r:iTinol537 (I). i. Furomi 
suoi Mk\ i udiu M'Iriii u, il ^udildlo PÈislorino ila Sicnn, del quale 
può vftder.sL hi \ i{a nel Ila Idi limaci (2]; SInso Porro cortoncse , 
Battista Borra aretino; o Dcl disegnare c nel colorirò, Benedotto 
Spadari, non che lo storico (ìiorgio Vasari. 

Allo lodi che il Vasari tribntù al nome di qaeslo, rarissimo 
dipiDloic di Tetri, dod è beile aggiungerne di maggiori ; e noi 
dopo iTeie ripe latamente considerale le mirabili veniale della 
cattedrale di Areiio, abbiamo dovuto confèssare, che il merito 
del UlrciUat era di gran lunga maggiore di ogni più qploidìdo 
encomio. 

Con esso si chiudo I» .scric dei ptllori di iTfro iM[' Ordine 
Domenicano; così clic, se non furono a[>]iu luni d-i uri i niinii!- 
damenli di quest'arte nel secolo XiV, ognono doirà ronressanr 
altresì cbenou potè* esserne più luminoso 11 tramonto. 

(IJ Vutu, yìl0 di GtsUtIma <fl Margit, in Eu. 

<S) jrMiu. da Prtfaicri ttl Diugna. Yol. V, DtcoBi. V: pula i. 
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capìtolo XII. 
Iht pitlon Fra Panlino daPi*loia,éitetpolo di Fra Barlolomma 



Pitlnia, ciUA cara alle telicrc, lailala arile armi , per commercia 
BaRfile> ricca dei più bei ciani tIcUa natura, quali ccrtamenlc 
SODO OD aer puro, tm suolo uberloio, ed on'anrea HiTclla, 
DOQ vanta molti e grandi cultori delle arti bdla ; poroioochè 
aopra ogni alUta dotte Ualicbe cItlA proTA tremenda l' ira delle 
dTUi hiioiii. La sua ttoria,aGriTO l'egizio Coatmoci, iuo 
qudro spaveatoM, terrlblloi di ImllagUo, d'^dhattaoMnlI, d'uc- 
cislooi Imnaiiluime, arrende, di doTastaiaenti e di roTÌne (1). 
Né ri ha animo tanto cITcralo, che da alcnna pietà non jia con- 
prcio in leggendo i mali che Tcccro inrdiEe e disertaqoella ragd 
e illoBlTe ciltA. Per la qunl cosa, alloraquundo Io arti conincit- 
rono a scootcrc l'antica barbarie, e a prender Torinc c modi 
gentili, troppo i Pistoiesi avcnno l'animo da feraci p.nshiani esa- 
gitalo perchd potessero volgerò la mento a qncgli studi, che la 
pace e l'agialeiza sogliimo e possono con prospero successo ali- 
mentare. Pur DondimaDco ndia pi«lòìe«e terra serllra i natali 

(1) Offre eiUlt I funi;» ilei Pr^. Pietuo Connicci. n><ciii 1811. 
4 T*d. ìdS. Vedi VI.1. IV, puf. Ì33. 
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quél Giimta, ette dil luogo in coi longamcnto tùsb o mori , fu 
poi detto Pisano (1^. Ebbe in Pistoia collo Cd onore la oriflce- 
rìa; e nei secolo più Telice alle arti, ella diedo i natali a qael 
Piotino del Signoraccio, che nella pitlnraenellB proIbssioDo della 
vita claustrale scgnilò sempre fra Bartolommeo della Porta; 
del quale dovendo ora noi per ragion dei (empi e del nostro 
btilalo farcUare, se non porliamo fiducia di dame una rìla lo 
ogni parlecDB^inla, riamo certi perA di poTgeria tntlidA' estesa 
e eafioÈa di neUiiet che aco tnm i breri cemd cke 11 Tditmd 
ne tu laiciitl di qonto ariate; 

Da BenurdIiMl del Signoracoio, r^jenemle dipÌDlore,e W- 
gotée ddla muiera di Domenico dd OUTlandalo, nacque in 
Pistda ilaoBtro Paolino ranno tUO.altinM fampdb A qodla 
famiglia (S). Dal goiitore apprese i mdtneali dell'irte, non 
avendoli forse in patria pittore pM TaleMe4f In). Quando e ore 
veslisso le divise domenicane si Ignora, per enerat «narrile le 
cronache dei cmvcati di Pratoed) FMaia(^i rfcercatl però ìli- 
bri delle vestizioni dei doe coaventi di S. Domenico di Fiesole e 

(1) Il Frdf. Ci«. Srfiuliino Ciampi bi risonull docucnontl dil quii 
.ppir:«t,Gidnlj t^trt oriundo di Pljlni» o.e dipinjevi n.l 120S. 

(3) F».»,-t«-<, T.,u..ii-,, Gw.Iu Piiloia. Un .ol ir.R (BSI, p.ij. 

im E leg. DeliUtll .VT.rlirr, Ìl .-^ro fcmc .li qu^lo pi.lnr, tr. 



■«Wi* ^ U viu di In Paolina. 
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di S. Matto di Firaue, cbe inllaiia rimangilo, Dè neoàrni rtn- 
tennto il suo nome , dedussi con lolla ra^^e clw ci puro, 
siccome il Porla, Tacesse it novtzialo nel cooTenlo di S. Dome- 
nico di Prato. Vcdulu ricl gioviDc pisloiese amore e allitndinc 
alle arti twlle, 1 sapcriori itivisarono associarlo a Fra Bartolon- 
meo per essere ìndlriKteto al dipingi^r!'; lioli di polere così per- 
petuare nei loro chiostri un'arte, cIid Qno dai comindamcDli della 
loro Congregazione \Ì arca ricevuto un cullo solenne. 11 perchè 
lasciati gli studi in dicinitit, pc'quali nmarova alcuna atlitndioe, 
fra Paolino si rtcaTt in Firenze, se il vero narra il P. SeraBno 
Rani, Tanno 1S03, tredicesimo, della ma elà; al cfae paò non 
M prestare rinliem mio asiento. Poterà egli per rilTatla guisa gio- 
varsi dd consigli e degli esumi» {hù grande coloritore della 
scDola Fiarentiiui, nao, che della amtdiia degli altri vnlcnli 
diplnlori, scoKori ed arcbiletti, che io tanta copia acci^lieiii 
la capitale. Scrissi nella vita di fra Bartolommeo , aver egli 
voluto che il Signoracci si atlusasso al modellare di terra, se 
più verameole non si giorù del ministero di quel trate Ambro- 
gio della Robbia, che era tbIcdIs plasticatore , come Io dimo- 
strano atenni sool lavori che tnllavia rimangono in Sioia [1]. Io 



<1) Rei l- .d, di qiiMi ^^ 

p>r 11 inRiicD» M SlToniiT'iil. 




di Sanlo Spirita m Sienii. Debbo quit» nolitia rnn sìtrr molle ai tigR. fr>. 
telB MilaM. Natili Crotuca At qnal tmnxHa dei Datatmctai . cIh a «a* 
tura Mir AtcIi;™ dsl Dnm» il Sina, a catta 80 b Ufiti Ttmpart 
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stimo che l'accoppiare il diwgoo remcUo del modellBn «ia 
di grandissimo aiuto ai giovani stadio^ AfSOA pUlurB, e cerla^ 
mente alloru famigliare più eho per It pieHii(oa|U arleflcL 11 

primo s<igi;io die di qucslu suo stadio ci lasciasse frale PaolioD , 
risolo all'anno 1513; nel qual tempo invitalo da' suoi religiosi a 
modellare due statue grandi ia mctA del vi^ru. le ijueiIì lioieiiiiu 
collocarsi nella chiesuola di S. .Maria Maddalena in Pian di Mu- 
guone, Torse col disegno di fra Barlulommco , Tecc un S. Dume- 
nieo ed una S. M. Maddalena, che Della castigatezza del disegno, 
e nella bellezza delle pieghe, riielano tosto la maniera del Porta. 
Sotlaoto nel 1616 ranmo colorite dal Signoracci, e collocale in 
duo nlccbie delle tettate laterali al maggiore allafe (!]. 

qwumtf Aslrb A>»*M> (t IDtnl^ UBlirti ai Su Ulno), UBIUI 
JatìianJiiÙ PrtM^Atm Dmiiiiiia Scdmli trlt « dilìgnlia fivlrù Ai^- 
Sitila fiatatìni, fiwn Prior d Palrii ipUut eeurmii Ptt- 
HfU grelìm kuie «mafiif pattalartml, rtttptnat, tt flarci pir nuun 
nUavnuit prozìa hi tnra toiu imiitiiii, li nit tunnii mlb 

nppdln daiu degli SpAgDoli, U quvlal» piUdre ■ Tmca AbIIIaiu. Il proapTo 
■i uflpoiie a qiunn B^or gnndi il tc»^ ann cooopYw) il Bbpi1jìi»; 
bungvi ^ra i imoiU in mena >i qui! nicqu il Stitiisn. BilBi- 
liiu 1 U 6fm del Su GioHppi, ■•(nniiHiil* U *nu, maMUu un mslU 
litiTiin. QuUii d) un pMan iIU Jum dclto ima unlo, nn fitrm uui 
ngioiKTob- Werìorì poi e forte dì elln mtao poitaiere, delh Ver- 

ih» ■ di ni Hitro pHtan. 

(1) LOn OtèUeii t Cndlttri JrlT O^fde Jt S. M. JUaddaln- 
bt pim a HiV'm ÌM-Pna MS. Mmo; on ni. in fai. MS.Lgiuziec 
dil usa il IBM ■ «ne 113. — IMS. A'imfa «m. adj 17 t''t«<' 
IMS/*R /art qatUo nulle tPpn al preicpia d fwfe /tei Warte di 



aSO U B HOR I B 

Qnaitda il SigDcafMd gjhnÈt in Fùenn, rindlaTaiu 1b [A- 
loia Kibi la direiiooe di tn BntakmnKO, aUrl due rdfgìOH 
duBunfeml, frate Andrea e frata Agottina Del i^imo non d 6 
rimuto alcini ugfio, e lembra aialaiM il nHcatra nd larari di 
miDOT rilaranza. Il socondo aMocialosi a fra Paolino, e gang' 
giaodo set» lui Dell' arte, giunse ad una certa colui perìtia. cho 
di poco accede la mediocrità [1). Nella primavera dell'anno 

fn f ullf nicchi éi plein f uttf« fi$Brt di Uim fiat da frali Pagala Jb 
Filtra eucado g/mrffneffo, d per tuo ingegno ti mitono net btago Igrv, ci 
■dU da flin tour celle menda miai Jnrt perclA erano Hate fitte pOt 
eht tri ami, el per lai tt ione icpialt, ad laudi di Dia tt de S, Do- 
menico a dw Stata Xarla Magialina. E vMa il (ionia ti bflta iOit, 
li din At h iMM £|B« hnao fi^ £ ^OK** In dutp 'liana, • ai 

aUioMa ■ «man, N dattm ì di tn putL Italia •MMaouiHlt n ii- 
iten cha la dal mt^o fura» spara di ladna ddli RobUi •*■ 

dra ài fra Ambn^ia. 

<1) Chnnlea Cmv. S. ^^lai de Smii oc. Jano Damimi HIUI. 
[b\. I*. ~ Timparc^uo Au/ui totatat. pwr irai tir S. DamtiutFraUr 
MaliiiciXa S^cromnriit ile jtrimlat as — . pr» BOH mlttl» emnaiidn 
aiciii inni Jtairet ^agiiiinat et .éadrtti csHml di FlmmUM pillo- 
rn, fuonijd aria ae fio laim eriutui oamit ufilida tpàSamw^ui in pi- 
lidièai «mllar pidae, b 

È d'napg ■•nrlln «ma dna piuori domcaicani ccl nana di Afs- 
iiìu li timiiw riaocdad natia DOBaelw dtirOnlÌM. Unn deiu AgaiOaa 
M Pàolo del Jfatilla, aiG|lÌiW al coit. di S, Mire». L'iliro della Aga- 
llili* di Pilla di Xarao Mmeemi I dcMaceoni, piiloiiit, |ià il nttia 
lilun , iiinfila al eiwr. & S. Domai» di Fiaanla sai |iani> 10 |«ii- 
naio im. Sdì» aMH il piino qiegli cIk aioli in Sina fn Pasliaii. 
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■bbìam Tednto che tea Bartolomineo delta Porla si ora («calo 
io Roma oode uumirarc i cupi lavori ilei Raoiio c ile! Bnoiiar- 
rolL Bsdace in Firenze, nr.ii Termo ili iiiìule. si :itro.-i|>i- 
xio dei domcoicani in Pian ili niU|;nuDe. Narrano le mcmurie 
i)cll'0npÌ7Ìii medesimo, olic egli coLducesso seco duo suoi diete- 
poli, e elle, ivi dipingosfero alcune storie di Santi Padri (1). 
AbboDchè noa stano ricordati ì nomi di qncali allieTÌ del Porla, 
din» non partaalo anai vemabnile die famm fra Psolfam e 
fn AgtnthM. I« «lorie dd Santi Padri , cbe dcnMcro a* era ate- 
ftiile con i dii^l 0 acdlo la dimkne dd mMatro, più ma cd- 
Itooo. Elille perù in mia celln del dormenlarìo mpraion, nn 
Itasco atsai goaito dai ritocchi, rìmmeiida però inlalta e bcnii- 
aimo canserVàta una figura di S, Tominaio di Aquiiin iti allodi 
orare. La raaniara A eTidenlemenle di fra BarluluuinK.'o , cil es- 
fmdo alqoanto debole nel dtiegno, alimo poter i-ist-tv opcr:i 
da* inoi diacepoli. 

Il SigDoraccì non atea da natura sorlilo grandi imo inge- 
gna, e nella inTcnzione mi parre povero anzi che no; ma gli 
mta^ a ì amigli «lei talenta nAedro, im amore Ibriiiiimo at 
l'arta, lo H^Ierarono ben soronle topra la schiera ÌBDnmeraidc 
dei mediocri. Allorché presa a Imitare il Porla, qnastl, laaclata 
la Hcooda maniera umplic» e graiioia , d dmenlavB ani *en- 
lìoo iti MidielangioleichL Al nostro Plsloleie non ta dato le- 
guitorlD in ipiol dilficile arringo, che vedeva arte grandissima, 
Grencbeua nell' operare , ed un fauco ri^pundcute a quella ao- 
prabbondoQia di vita, cbe gli artisti di quella olà vulerano im- 
primare nalle opere htra; laddove fra PaidittO) d'indole dolce, e 

(I) V.di lltn DtUUri I Crtàiluri, loc. cil. 
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di mile ingegno, aspIraTapiiiUoslo alla lodo di grazioso e dili- 
gente pilloro. Per la qiial cosa, ciiandio nei dipiali clie esegui 
con i carloni del Porla, si vede il più delle volle lempcralo 
sitTattameuto il primiera craiccllo, cbe se le piegtie e fi colore 
rìTelam» fra Bariolomineo , l'arieggiare piò dolce ed eziandio 
più nobile annnnzla loslamente tra Paolino. 

QnnpiDte con ma molla lode le due Ggore di terra in Pian 
di lfiigaoiie,i drateuìcanj del convento di SanbtSjrfrito di -Slena 
inrilaniDD fra Colico e fra-Agostina ad mi' «pera di ina|^lore 
importanza. Quell'anno sterno 1S16 en trapanato in Siena un 
maestro CbBmbina RidoUDl da Naml. 11 fratello Oiovuini Bat- 
tista, che lo qToa ikllo tumnlaroind cUottro del loddeUo con- 
Tenlo di S. Spirilo, volendone condecortre 11 stpHao. diede ni 
religiosi certa quaoUlà di danaio pwchò vi Ikeestero eseguire 
UD'ojicra di piiiuru. Non potendo verosimilnienle fraBartdommoo 
recarsi in Siena, per le molte <rr,i\is<impocTiipa7ioni. profrrse 
in quella vece i due suoi dbct^iiuli ; roiwmlu Ihrse loro eziandio i 
disegni delia storia, die si doveva osoguire a buon frcico net 
cbìostro suddetto. Giunti in Siena, o nel Icrminu dcll'agoslo. o nei 
primi del sellembrc, diedero loslo coininciamenlu al lavoro , e 
colorirono un Gradasso con ai lati la B. Vetrine e S. Giovanni 
EvangaliMa; c dappiedi, prostrate in glnocclu'o, S.Harìa Uaddo- 
lena t 8. Caterina da Siena, Infte figure grandi al vero. 'Non 
dirò perfblto qneato dipinto; non perlanto vi sono alcnne parli 
bra* iniinamente esegnile, siccome 6 la figura delia Vergine e 
qaeUa di S, Caterina. Dnudo del Cristo^ di foime alqnanto esa- 
gwale, non offre molto palese e màio contilo lo ilndio della 
Dolomia, e nelle ginntnre delle estremità mi parvo vedere qneOn 
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debolezza di disegno, ebc si ravvisa nelle olire opere del Signo- 
racci. Placemi non perlaalo io questo dipinto il fare grandioM), 
il forte impasto delle IÌdIc, il lai^ e insieme facile piegare dei 
panni. Non cosi mi aggrada l' ultima figura del Santo Evange- 
lista, a tolte inTeriore nel mane^o del peoncilla; forse opera dì 
Itale Agotiioo. Per Innga pezza questa storia fa onl venalmente 
giudicata opera di ita Birtdommeo della Furia, edò ria a lode 
dal dna dbc^; ma gli egtef^ fralaUi Uflaneal, dlligeoU Indk- 
gUorl didle patrio memorie, non ha mollo rinvamcro i nomi 
dei doe dipintori in no libro di IÌj::orc!anze nel sopra citato ar- 
chivio (1). Reduce fra l-.niiliiKi in !■ iivn/r, Lu nel seguente anno 
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gnndemeiite amwcggfatopvb perdita ddiiiMitro,tnorlo come 
si disse DelI'oUtAre del 1S17. E dò fa a fnn danno del Signo- 
raccigCoDciosiachAM atesse per tempo più longo potuto gioTarsì 
degli racmpi e dei consigli di fra BartoloninioOì tengo indubitalo 
avrebbe di assai miglioralo ildiugno, nel quale era debole tnL- 
UTia(l). Rimasto possessore di tutti i disegni c di lolli i cartoni dd 
Porta, potà con quelli condurle moltiisimi dipinU. Dapprima 
à diede a nUimace akODi gnadri, che il maaslro am li- 
■dati o diiefaatl soliamo, o noo dd InUo finili; tn questi de- 
Tod norarare quella Deposinone di Croca dH.Teded nella gal- 
leria dalT Acoademia floremlna, conlraasegnala dd N. 48. Fino d 
presente era slata tenuta come opera di Tra Bartolommeo, ma 
dalle memorie dell'Ospizio di S. M. Jladdalcno in Pian di Mu- 
gnone appare, essere «itata solo dialorùata dal Porla, e poscia, 
MprBTveDUIa la morto di lui, colorila da fra Padioo. Venne 
ooliocata in ani maggiore aitai» di i|ndla diiesa, nd gtomo 21 lu- 
glio 1519 (S). In qneda tarda ì la Vergine che (lene in granbo 

(1) SéOt linrdiu CrMuu d<l uht. ili S. Dminiiii di PìiloU, 
■crilU d'I 9. SnCw Bw, dimi the frm PhIIbo nuda in Sm Hans 
uno U ducipUn di Ft» Dulolommn dtlU Forln, Utn qmttordicì »am^ 
Ut di dà non iD ptndidanii, pvcht finblw nwitittl tnim fri Pto- 
lin wuia d>U' ibilo damnienio nella «ì di »U inai <B. 

(3) Liirl Dibùeri c Crtóilm MCOipiÙB ili S- M. M-ddalina 
m Pian di M«enonr. fui. 112. — ISIS. r.^m, la vifilia di 

S. M. M^Jdolc^a tni9, ,i „,c„c m cl.ii4X mx l«totu airMirc diic- 

tm fralm Fafole éa Pàbùa attiro Jnit, ntllt sualt v* • JtiUro f naie 



DigiiLzea Google 



unito 111. CAP. XII. 335 
resanime spedila del Figlio; alla destra k 9. Giovanni Erangeli- 
■(a;'a muca S. H. Uni» Uaddalena; o qnasi in un fuor d'opera, 
n Sl F. Domenico • S. Tommaso di Aquino. Non sa se debba at- 
tribaird alle iiqiarie dd tempo o b quelle degli nomini, ma 
parmi assai debolmenie colorita; aè cerlamcnte ha. le migliori 
coic disegnate dal Porta ed eseguile dal Signoracci. Nella chiesa 
anddelta ne A il preaenle mia bella copia, che non lascia gran 
dMÌderio ddT originale. 

Ignorq se TlTenie InlUfia il maestro, o dopo 11 tuo trapas- 
Kunenla. fra Batribio ctìarìm la grandissima e bellissima laiola 
della Vergina Ammita In dalo, cbo possc^ono i Dumcaicani in 
S. H. del Sano presso Kbbiena. Questo quadro dalla più parlo 
giudicato dipinto nella metd superiore da Tra llarlolamuicu, c 
nella metà inferiore da fra Paolino; ma ti ililigrnto I'. \'fiiri'iiza 
Fioescbi rìnvemie cortissimi documenli per i quali si prota.cS' 
aere stalo solo disegnato dal l'urla, e colorilo inlicramenle dal 
discepolo (lì. lìofo vedute molle opero del l'istoicsc, ed eziandio 
la tavola del S. Paolo in patria, è à'aùpo conlèsaare che giam- 
nud colati eoo tanto lìgon di Unle, e eoa si Mce imputo, come 
in questa Uttda delT AsniiUa. Al St^cracd allribiiiice il P. Fi- 
neachi il qoadro del B. Virmam Fettoi, che vedesi Delle diie» 
mededmi, stimalo gii operadel Porta; ma certamente di fra Pao- 
lino è ooa lavola che adorna l' aliare di S. Lncia nella inferiore 

i/aMi, n Moria Ua<iM<^n« col p. im /}i"ti<^UI<o n Thcmw J«- 

(tj Ctmpndio Slmca Crilica lopra le d<4a Immagiui lU iU. San. 
Iluimm rie il ttiuraar Mila e Ut» di S. M. dtl Saito pnuo BìUitim. 
Firmr 119!, un voi. in-lfl. — Vtdi «r. VI, 41 t 47. 
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chisH del Sasso, ove etpresM la Verone col FigUo in braccio, 
5. Loda genuUsua, e alenai Santi dnnenlcanl.nei quali Q Fi- 
Descbl crede essere i rilraltl dei reltposi di quel caoTento. D 

pillurc li pose le ìdìeìbIì del sao nome, e l'anno MDXXV (1).' 
Dal medwìmo anno eonlr.i?si'sii:il3 i:ra ima (avola, al presente 
pcrclula, che lo slesso ili[>iiilure tiiliirì per il iioiiiialo Jì tì. Do- 
menico di Fiesole. Offerirà la ^'trgiuc i:cuullcssa in allo di ado- 
rare il' pai^[(deUo Gesù, sorrullo da un Angrlo. Dal lati enrri 
S. Glnsqipc^ e S. Agnese Vergine domenicana (2). 

Quando fosse prò rato cbo i due grandi quadri già esistenti 
nel Mi^ireaso cooTento di 8. Domenico ia S. GemipuDO, del quali 
uno {taasó nella chiesa di 3. Agostino, e Faltro in qnelta di 5. La- 
cie a Bartiiano, fbsiera verament» opera del {^gnocsccl, come 
molli intelligenti mi accertaruu^ftnbbe mutìeri crededi jdtlnraU 
in questo tempo medesimo, scndovi scrìtto in sottilissimi nnmerì 
d'oro Fanno 152S. Io per non averti veduti non po«so larnc accurata 
menaione; ma da una copiosa dcscrlzloiic favorilnnii dal sig. .Sal- 
vatore Gabrielli sancsc, deduco elio in essi il l'islokse volesse se- 
gnitare le traccio del maestro, e cimentarsi a quelli; grandiose 
composizioni, nello quali il Porla fa singolar pompa d'arte e di in- 
gegno. Rappresentano ambedue la Vergine .seduta in trono, con ai 

(1) F. P. lì. P, (Fr„Ur P..''l,is Or.tMi Pt^,hr„lon,ii.) 

(2) Cronaca Cnny. S. Doi^mM à, fijuJi,, Or,'. Pra^Jt^. fui. ^, 
t Utgo (IBU) Accd'Vi"""" " '•-'pl'"l'"a '^ipilalum «a^ili^um, ce... 

ni) M. ajeraiuii gcivìjlrim putrani ciulcaltm in maaibat AagtU , ci 
raKf>&, tt figura S. jIgiHlU vlrgiRU, laa pitia Jait a frain Paula dt 
Pillofia Jrabr MMln CttigrtgmWah. 
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lali alcimii«u)ti, e eqI ^dino dd troBO fi coonteto Ai^foMlo 
in «Ilo di suonare il liuto; argomebto cbe ei traltO più volle 
in patria g Tuori. 

In tempo che il Signoracci nel Bilemio delta ina cella ese- 
guiva (juc.sli ed allri dipinli, si andaiano svolgendo i più Icrri- 
bili anFnimenli. Non dirò dell' Alcroagna e di gran parie lii 
Europa, le quali da religiose discordie esagitale, si bmltavano 
jfd^lamenle di «angue civile; n£ di Roma, che dalli! armi di 
Cesare pativa quei danni che il furore di Aitila non avca osato 
inferlrìe; ma per ciò cbe spetta a Firenze, ben era (risia il Te- 
derìa straziala da coloro che plà doT^ano tutelante la gloria e 
la libertà. I Medid, wm corretti dall' esigilo, dod commosa al 
dinlnroi mali deHa patria; tre toIIc cacciati, tre volle tornanti 
all' eccidio di tei, lentaTano opprimerla di rovina. E la bella e la 
generosa Firenze, dopo il martirio di un Inngo e crudele assedio, 
caduta in braccio dcll'ìnrauie Alessandro, olTeriva uno speltacoln 
del quale la storia, dopo j tempi ncroniarii , non so qunì altro ei 
narri più spaventoso. E quando uno pensa elio cousigliero e as- 
sentatore di questo mostro era quello slesso Gaicciardini, il quale, 
in narrando I delitti del Valentino, sembra Tremerc di generosa c 
terribile indignazione; allora ano cfaiede a se stesso qoale con- 
ce Ito debba rormarsi del padre della storia italianal Fona al 
buon tfaie Paolino dod reste Fanlmo alla risiti di Unti mali; né 
più il i^^mo fai Flrenie, ma trauntandosi d'ano io altro biogo, 
da ultimo ridursi ia patria. IH no TÌa^o M Signcmicci in Vitvbo 
sembra non poterwiie dubitare; narrandoci k crooicfae del con- 
T«Dto di S. Uaria della Qaercla,ÌD quel tempo B^regalo alla Con; 
gregazioin di Toscana, che egli compieue nn quadro ili lascialo 
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ImparfHlo da fr* BariolaoiiDeo nA saa recarsi in Bon» o nel 
rìccMidiini hi pateia.NotpragfaùuuoD letloe a rlandara qna&tb 
ne abbiamo «critto nella fila dd Porla (1) ; solo t^ungcrò la 
nolìiia originale Iratla dalle cronacbe di quel coareuto. 

■ L' anno poi liiS, al lempo del primato del B. F. F. Ilio- 
Diaso BuonÌDMgni senem, u messe la taroU, el figura di notin 
Donna in qocl modo cho ancora sì redo al presente, et il pittore 
fa il Padre fra Paolino da Pistoia dell'ordino nostro, et bebbe 
in nome di pagamento quarantacinque scudi d' oro, se beuo sì 
dice, che il disegno di tale fignra è dell' eeceUentiasimo tra Bar- 
lolommeo ameno ancra eno dell' ardine nostra d perchi 
si liabbi maggior noUlla ddla larola, In cima a qUelU à no 
mauo tondo dorè t dipinto tm Dio padre fai allo di d«» la 
benedidotie, untalo iatotno tfanpidi. Nd quadro poi da baoo 
Ti i ima giallosa Vergine fn glnoccbloni quale è corouata dal 
Signore intano di molli aiigioU,a basso vi soqo in p'noccbioni 
tutti i lauti no6tri. co. di molti altri EantI; teaala molto bella 
opera da qnelli cbc sono dell' arte, sì conosce tho i opera di 
fra Bartolotnmeo. ■ Non pagbi i religiosi di quel contento di 
fare Dltimure dal SigDoracci quella faiola, co inni baro un 
dipinto dì tutta tua Invcnrione. Ke è ricordanza ndle cnmacbe 
■letw. • La capp^ ebe Regnila sotto (jnella di Val di Hon» il 
ha pidroM> et è dIBL PaòScs Captino di UaNf alla, H quale la 
Ceco dipiogere a tn PboUoo da fbldt, e ti efakaM la cappdla 
(I) Tcj: niico 111. op. n pi|. na. 

{9) Qotii h ano Ai%iÌo tvldenu irt «nniiti, iKRiocctt il |icor* 
Isa Eirtluhni datmatMl, tin nt fn Birlntonnnn , nt fra PmiIìiw «ma 
«mani, <u IhuI diutni. 
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delk piati, e Al moMO a Htt qBMa c^ptlb da nu gn. die gU 
beo U Hadoona. ec. [t]. * Per le ^puli pinrie noQ é ben chiaro 
60 II FMoien ri colocbae alenna Moria in Ik«ico, ottcto alctuui 
(aiolà; eerto si i che di fra Paolino bm « ha m quella cfaieu 
che la gran tarala dal coro, dlnlmnala dal Porla c colorita 
dal Signor acci. 

Condoni a termine .qaesli dipinti, sembra !t» Paolino si con- 
ducane la patria, ore esegui nn gran novero di quadri , nralll dei 
qnall rimangoDo'lntlarìa. Noi per arerli potuti considerare a 
noitrobdl'BgiD ndl'anlnmio del 18U, ne ragioneremo con accD- 
ralena ahpuuUi mBggior& 

Nella obloM di S. Domenico Tedeal al preimle aa quadro, 
che dalla sicriatia, me atara per lo inoaiiti, b intparieto 
con 9). Nel eonoaUo rilne riqnanto da qndla rinpendt tavola 
cbe tra Btrtolommeo colori p«r la soa chieM di San Hatco, al 
preamle ornamento bellissimo della galleria palatino. Ettì,8ìi>> 
come in quella, la Vergine seduta in trono, uv«ile in grembo 
D Bambino ignudo, il quale con fuKioUete* grada dipOMai « 
Siota. Oalerina da SieH; « quMlB iiala è ODB BoUo bcHa a gnr- 

(t) LOn iiOe Cnatehc dtUa thìat e latrtUla Jet '»n>-. Jrll« 
Qaircìa. WS. x atu t. OAba quoti miài tm iliK iixltinii * «lilla 
dùcu, ali* amaa. Daziami diI.PP. IL. Afoinnì < Hwiii, Kliguu! di 
qqiU' OHanuda^Da toaniAo, tm utsb JilU folle l> eru>» mia 
u qnilU ^ niti ilPiHm ^1 con; t per U debsll mmniiuBU eb* 
■g contcna , pami dn «111 bdlnu U calsriio omIiò lewtli PAinnia 
cbt 1 tn S. M. ÌA Sub ■ Bifabiau. 

(S) Qbvio lud» diein Ióéh ntiuM per A mmitm £ S. CiU- 
.[n>, ■ «.inili poni» nilb diiBi di S. Doweo. 



itoM ^nn. Nà di niaUo le cede ^lella £ S. M. Hiddakiut che 
prostrala ìd giDOCchio, rodesi dil lato o^osIol Fanno corona tUa 
Verglnè, 5. ApoUinta, S. Domenko, S. Ptelro IL e S. Cecilia. Co- 
mecché la composnlone di quoto quadro Doa lU al tatto origi- 
nale, pur nmdimBnco le figaro t1 «no bene agpiippale, U di- 
Mgoo sufficientemente corretio, ma il colore ha patiti non lieti 
danni {1). Assai msf^oro considerazioDe merita una Adorazione 
dei Magi, elle vedpsi nella cappella ilpl SS. Sacramcnlo, laterale al 
maggiore altare, in quella eliicsa tnciicsima; [juadro lutto origi- 
nale, e da amiovcrarsi Tra i più belli che mai Tarcssc il Sig;iio- 
ncci. n Tolomei, cbe ride le anlicbe memorie di qnclconrento 
di S. Domenico imianii la sna soppiessioae, alibrma cbe qnella 
tarola fbsac dipiata Fanno 1539, e soggionge che il diphitore 

perciocdii scrìvendo egli stessa cbs fra Paolino swtlsse i natali 

nel 1400 (3), noierava allora bea i9 anni. 

La composizione di questo quadro è mollo semplice. La 
Verdine i seduta sopra un imbasamcnlo di pietra; tiene il putto 
i^udo su i ginocchi, e presentalo al primo dei Magi, cbe pro- 
strato a lui d'innanii, con grandissima divozione ta segno di vo- 
lere imprimere un bacio su i piedi del bambioeUo. Bellissima 
è la figura della Vergine, improntata di tale noa grada ed one- 

(1) n P. SoiSm Buti Krì*a dia tt% PfUnui di Kuni* eakriw 
M tmila pH la «u tiàna di S. Doatmn. Teli Ittoria àtgU {Twin' 
iUuM, «. Fifr ***> K- IX. VxaiaiaoNnl* la tna » qwlU chi nella 
neua dna* eUrt un Crac ih» eoi la Tcriioi ■ S. Ibomuo - ifi Avni- 
no 1 unta mila nnÌDiti « pcg(ìii rMavIiti. 

(3) Cùia ii PUu/k, pai. lOB. 
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sti, che pocho Vergini fidi al paro di qaetta con lanlo decoro 
effigiale. Il Bambino, se ne togli che ha i braccini un po'corti, 
à noi rimuDciiiu ben (ljM;(;Daio, e inolio veiiuso. Le atlrc Bgnre, 
siccome S. Giuseppe, i due Magi, e le pcrsoue (li seguilo, collocò 
Jiclro r imha^ameiilo; Q<i ù bella ciuaiilo mai ilir si possa quella 
rii un giovine, clic ei pose nella eslremilà del quadro dal lalo 
manco del riguardatile, e veduta sol di proGlo, nella quale il 
Tolomei scrìve essere rassembrato il nostro pUton, e dò leggei^ 
nelle memoria del convento. Il Tondo del quadro è fbcmalo, a 
destra, dalla abilauono della Vergine, disegnala con bdU pro- 
speltlra; ore si redono alcnue piccolìsrìme e grailosisniiie Ognrine 
nelle scale e solle l(^ie, come df persone aceorreoU alla noTilà 
di quello spettacolo; alla ronncina, da un paese, se non bellis- 
simo, cerio ragiooevolc. Io questo dipinto a me sembra Tedere 
assai miglior disegno cbe in atiro q;uat9iasi del Irate Pistoiese; 
piacerai r annonia del colore, sebbeuc nel chiaroscuro lasci alcun 
desiderio; le estremili sotto ben dinloniale, e nelle leste t i è una 
fila, cbc Torse ugnale non ho troiata in altri suoi quadri. Solo 
appariscono nei cunlomi alcune crudezze, c più cbe altrove nello 
svolgere e nel piegare dei panni. 

Ma a cui piacesse mqlio conoscere il merito di ft'a Paolino, 
deve a mio mmo cxmsiderare la gran Urola cbe d jnesente 
si vede ndU cMesa di S. Paolo della stessa cittì di Pistola, polendo 
a buon diritto appellarsi il suo capo iaroro. Itì più che allroTS 
addimostrasi seguace e imitatore di Tra Bartolommeo della Porla; 
e se, veduti gli altri dipinti cbe egli lasciò aUe cUeae ed a^ 
Otatoij della soa patria, slamo soTenle portali a crederlo Mi- 
tanto mediocre pittore; dopo vedala la tavola dd S. Paolo e 
IL 16 
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l'Adoraifane dei Magi| gli bì concede fMilmenlo un seggio 

onoraloits 1 ndgUori dd seoilo XTI. 

D concetto ìtì espresso non è dd (nlto orìghiala, nu mollo 
sondgfia quelle grandiose composizioni delle qnati assai piaccvasi 
il Porto. Dne nodi AngiolcUi in allo sorrp^|;iina li> Wmh- di un 
padiglione, SOUo del quale erge il trono ilclla lle^iin.i del Ciclo, 
Bua nobilmcole r«>ilula, c ^piraulc ilal volto maferna lenerpoa, 
tiene Ignudo in sn i gnocchi il pargolcllo Gesù. Appiedi del 
brano collocò quattro sanie; due sul gradino, due sul piano; o 
sono, B. Caterina V. e M., S. AppoUenia, S, H. Maddalena, c 
9. Agnese V. e U. iMonio-al tran dl^mse rimmetrìcamente naa 
conme di sudi. Aia destra deHa Ver^m nato, S. Piolo, & Gki. 
BatUcta, & Oomeaieo, e nn'ultinie ilgura deUa qoBto Todesi 
il y^Hlù di prtAIUrdie'diDflri e lemlira' essere' 11 ritraUo itha-Gir 
rolanu Saronarala; tributo farse d' anfmtniioiie ebe ai por- 
geva alle virtù e ai palimeoti di qaesto grande nomo. A mano 
manca ritrasse S. Pietro, S. Iacopo, S. Lorenio, S. Anto- 
nino, c un altro sanlo del qnate appare sol parie del volto, e 
cbo non ben saprebbesi deicnoioarc. Appiedi del Irono, se- 
duto sopra il gradina, fece un AngiDletto cbe snona il liuto, 
come nelle compoaiiionl di fra Bartolommeo. In questo di- 
pbuo non UkIbA arar eoDoeaU le doe priDdpott flgnre d^ 
aprati .Ptetro e PatA» la modo, ohe «pisd vo^soin M letgo alla 
tt^te, e senHiruie boi Einnrsi di bel, che riedelfrIaatBfmte- 
sii, e oanbMa ^ taata gloria. Emm) grailHlBio, percUiiegUe 
qndl' tuAA li quale, nel dicati carne ael dramma, é UTOtimme 
Tdnla e dall' om B dda ngW TnOo fl dlfiiito è^oendollo con 
UDO siile lai^ a graqdkKor o plik ohe In meUi litri ^drt di 
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questo pìUoro, Ti si ammiro on liDgere TigixeM e beniidiDQ ou- 
temperato nei passaggi dei lami c delle ombre, per guisa da ri- 
levarae gradatamente le mosao conoUitoaprospetliTa.Ncll'arieg- 
giare dei yolti è vario, e ìa quello della Vergino e del Figlio, 
cosperso di raffaellesca beUezza; ma negli allri desiderasi mia 
spalla migliore, o Tors' anco più vita. Nel piegare del panni, co- 
mecU assai fèlice, avvi dod pertanlo qna e coli del triti» o 
dd lecco. M* ciò <be porg» aU'oocbk» una grtdnoto ìDiuìom, 
6 lo rfnggire dei piani per Io Iblee prospettiche (irate co/mofia 
I>r«*iin. Nè gUaio sia aicnno 11 quale possa oomfderare questo 
dipinto del SignmMxi, sema enoro compreso da mbita e grtu- 
dinima rlferenn nanU ad mitsoana tanto aotame. Gbe m da 
queste geanali «miìderaiiom si procede. -alla Jinffìn», dotte 
■^[ctepnti, miiudiGe alqninlo severo potEeUM lbrBa.ceBmi- 
nra il pul(i>cbe suona il linlo, atleg^ato in modo non natante ; 
Ib mani di 8. Lorenia n^ncantiidi pn^Murtone;. o quella di 
S. Kelw ohe'.regga un libroi-la qualsappan rotta neHa ginn- 
torà. Malgrado queste Buvrononi c la mancania di originalìlé, 
6 nel suo insieme un quadro da onorarsene grandemente la 
patria c il pittore (1). 

Alla gloria di Tra Paolino devono bastare i dipinti fin qui 

(I) Ktl eridi M Irono li lt|{e: Opra r. Piiu. i» Par. on. Phk. 
HRXXVIII. — Quau gnu Utd1> tn •i>i> dijiÌDU i nl^poii M eoo- 
vmlo il S«i Domenìeo dì Piiiola ; «■ Hmbnndg lon non «blu *l Inofo 
oTtdnviiullaeuD, fu dii mid«iiiiii nodiiu alU dw rriank diS. Pula. 
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DOveraU. Dn più cqtioKi elenco pnò Tedeni nel Tclomei (1). Or 
finito quattro aimi, Tenne fbtiDiInneiilo scojMrta nd refettorio 
dd conreiUo di S. Domenico di Pistoia no grande a fresco, sul 
quale era slato dato di biinco. Si botò essere noa storia della 
vita (li Domenico, che il eh. Repelli per errerò scrìve osserc 
lino cena tifigli Apostoli vcaliti da doroenicani {2!, Fu creduta 
opera, di fra Poolino; ma por essere giudicala inlbriorealic altre, 
vcnoo di bel nuoto scpolla sotto l' inesorabile pennello degli ini- 
biaoculori (3). 

Oal fin qni detto panni doversi tenere, cbe ìl Sigooracci 
' fosse alquanto debole nel disogm, «egnalamecle-del nndo; non 
molto ibcoado nella inTeniiaiw, ma Uelo e soTenle Tigorom co- 
loritoli neOa prospera lineare a ninoo secondo; nelT aerea a 
safficieDia Tersalo; nel piegare dei panni ritrae alquanto dal 
Porta; ma é più di Ini gentile, grazioso e devoto nelle Velini, 
spiranll celestiale bellezza. Tenne molle c diverse maniere.cod 
nd Gctoire come nel comporre, e soventi tolte si dubiterebbe 
de'sod dipinti, se a chi ba veduti quelli di l>a Bartolommeo, 

(1) IÌfUi G.iìJa dia» ili Pumi* dncOrdMHCMMdi^iìdt fri Puglii». 
alciini quadri, i quali, abb^ndiÈ iblnino DQD pochi traUì Ai foinÌ|1uiHH 
cjjii le itlTV lui^ tme, sùno non perUnlo il dcboU, aiui acDirelli iwi di' 

<2) Ditimaria Storico, Fàico, Geo^qf., Voi. IV, W. 
(3) AbUiou ameno di /tnllua di u dipinto Ulrìbuile > Tri P»- 
ttna d> PÌOah, d» i»dai nell' Acultnia EoroHÌDa, pcrcioechi s noi 
Mnbn nTTUkrvì ilm mu. Rippranu li Vergine AjHflIa la delo, che 
tuoi In lu antan ■ S. Toauiae Apralo. & contraiEgiutD dil K. KB, 
PPKUD ùiiuiers dì S. Viomue d'AuMlnu. 
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Dou li ravvisasse, non pare gli slessi concelli, ma lai Gala le 
Ogurc medesime. 

1 giorni del nostro dipiatoro si chiusero ucl silenzio e nella 
pace del chiostro, dirisi lì'a gli esecnii del cullo .e quelli del- 
l'arte; R che ci è grato ricordate dopo la vita dE Ire arleflci do- 
menicani,! quali dqmle le divise del pn^rìo istillilo e toniaii al 
«eeoki, palinuD le iufloenze di una età cotrouisslma. Siccome 
Il Folta e lill altri rel^iosi di quella Coogr^ailone I quali cot 
Uvarona h ^Uun, fra Paolino non ascese negli Ordini sacri 
più oltre del Dtacoiìalo. Narrano le auliche memorie, che con il 
fhiUo d^ sue foliche 11 Pistoiese lucesse fabbricare un chiostro 
piccolo Del suo convento di S. Domenico in patria; nna parte del 
cliiosln> grande; l'o^piziu; non clic rinnovasse l'organo, e facesse 
allrc spese per l'adurnamcnlo della chiesa. Fa il Sigooracci, sic- 
come scrive il 1'. ScraDao Razzi, rcligÌo$o buono, iemplÌee,rttlo, 
divolo, timorato ed obbediente. E questo f^rà sempre ragione 
delta virtù di fì'ale Paolina, cliesendo di quel tempo in Prato 
la Santa Vergine Caterina de'Hicci, suora del suo Istituto, 
levata poi all'onor degli altari, eg^l ne merllAe ne cmsegul la 
slima e l'amicizia. Sembra die n^li nllimi auii dd Tiver SDo 
prendesse eziandio conoscenza di saórPlautiUa monaca e 
[Htlrice domenicana nel mouaslero di S. Calerìna in Finnie, 
alla quale, come altrove si disse, lasciò in morte lutti i disegni 
di fra Darlolommco. I^liiuse i suoi giorni in patria, nella notte 
del terzo giorno di agoslo, vigìlia delta solennità del Padre 
San Domenico, l'anno 1S17, e dell'età sua quinquagesimo set- 
limo (a}. 1 swri condtladini, die ne arcano in pregio le me doli 

(o) Vedi Dacamnit (IX.) 
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della mente e del cuore, gli fecero coniare una medaglia in 
bnauo, che insieme a qodlé dei piò innslri FlKaferi'aUeita il 
LaBd arar Teduta pretto U dotlon VHoni (1). 

(1) Surta PUUrtea OlirjUlm, Scuala Fioirnt, Epoca S. QuoUl 
msdlllin del Titani fu ia Kgdita T«nJiila , » (e nir Ignora Vilt1a«lpaj- 

dtbtton di «Icone natii» intorno fra Peolioo. 



CAPITOLO Xlll. 



Di fra Damano da Bergamo, rerù$imo.inl<titiatort, 
Siit open in patria , m Bologna t aUntne. — Suoi HictpoU. 



Àki. tnisur.i che iioi procediamo itiuanzì , ci Mniiiamu sor- 
gere ncU' animo una dolce fidanzo , che queste povero nostre 
Tatiche siano per apportare ud qaalc-be Trullo ben più rilevante, 
che non b ^quolk» di riempia una lacuna nella atoria delle Arti. 
Qnasto popola di ccnobUl piUori, acdlorf e ardillBUi, obe nd 
■ikazio M' «bìistro si nene edneuido tdla btica e alla pnce; 
ebeai adopera con ogdcaldeiia «rie aMmenlare fl ftaoc» Acro 
delle Vii; ci» dopo anr UsdKto alh terra V opera dal ano fa- 
g^nae dda niB mano, ri la a perderò nella oscariU del sepolGro, 
^lotopfrftH)>di qnd sileni io misterioso che ricncqire il tuo nwne; 
pand naDobOe esonpio che noi olTcriamoai nostri fi'atelli di cliia- 
slrOfCd nuiemenn Invito a quegli arleCcii quali, disii^annalì del 
beni presenti, volessero cercare una gloria non peritura nel Ecno 
lilesso della rel^ionc. Cosi l'opera più bella dell' Angelico, del 
Farla o del SigiuHacci, non sarà di avere rivaleggiato con i più 
«Risati ulefid M, km» «ecolo,, ma di aver lasciati degid fmila- 
lorì e tegnaci delle loro vtrlù. B qnesla eli agitata da discor- 
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dsDtl doltrino, Tanitosa « léf^era, più che di nnovo leone ab- 
bisogna di esempi generosi. Noi cnlriamo a ravellare di un 
artefice, il quale, nel tempo cbo tutto congiurava all' abbassa- 
meulo dell' Italia, e clic gli aoimi inviliti si volgevano ad adulare 
lo straniero che ci calpestava, questo artciìco, povero fraticello, 
seppe darò a Carlo V imperatore l'esempio di una indepen- 
denxa, della quale Cesare dovette fbrie mcraTigliaro. Egli 6 
questi quel fra Dandano da Bergamo , che nel magl^en della 
Tarsia tolti rime a superò 1 conlemporand; e che dopo il corso 
di (te ncoli è tnUBTia al poueud di una gloria, che il tempo 
ima ha potala menomare. Di costd prendiamo a scriTwe eoo 
ogni potaibile accaraleua, mandando prima i do anzi Moute no- 
tizie, cbo stimiamo opportmw s meglio cbiaiìrne la lila. 

Le open di intargfu, conoMiote anlicbi sotto la gene- 
rica appellaiione di Opta Stctile, meglio cuocemevano le comet- 
titnre dei marmi ad uso del musaico; perciocché ignoro se Tera- 
meote avessero notizia e pratica di quelle ctie noi volgarmente 
diciamo Jorrie. Nei (empi ptù a noi Ticini, conùncfoesi quest'arie 
a edtiTBre in Italia dloraqitando la ^^ospetiifa si andù perto- 
lionando con l' opera del BmndleMa. Poaeri amore H rinomalo 
scnUore BenedeUo da Ualano, e la coltlrù eoo molta sua lode, 
siccome poi vederi per gli armadj della seerislia Mia calle- 
drale florenUna, che sono benismni; e per le porte di una sala 
del Palazzo Vecchio, ove di legni commessi fece una figura di 
Dante Alighieri, ed una di Francesco Petrarca; per tacere di 
quello slnpendo lavoro ricordato dal Vasari, che lo stesso arieBce 
Inviò in Ungheria aUattia Cervio (l).Uai Toscani, coneqndli 

(>) Vuui, di Btntditto ita Wamia. 
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cbe erano occupali in arti assai più nobili cdQralure,laM:Iaraao la 
tarsia ai Vendi, cbe la porlarotio a rarissima porrcziouc. Padova, 
VefkMÌa, Treiigi, Vormiii, si abLelliroiiu <li opero slupenilc dì 
commesso, doTotc in ^an parie a tre monaci OliFolani, Ì[ più 
celebre dei cpiali è fra Giovanni lin Veron;i. E ijueslo proverà 
sempre il nicrilo suu, clic voleado il Sommo Poutciìcc Uiulio II 
adornaro con sifiaUi lavori le porle e i sedili del palazzo Vati- 
cano, inillalo a Bona lira . GtoTaniUigti fece con disino di RaF- 
bdtocMgnire lulla qinll'o{nra,oade egli trasse bellissima lode[l}. 
BlnTcro, cU noabpredlcherà sommo lo qaeil'atle dopo veduti 
1 portergaU dd coro ndla eatledrale di Siena Ui tra^ortali da 
Modi' OHvelo? Tulio ciò che possa la larda nel genere di pnv- 
apelUra, ti si ammira eseguilo con nna bellezza di disilo, con 
una verità ed una diligenza meravigliose. Potrei citare altresì 
molti altri arlcGci ilaliani, i quali operarono egregiamente net 
cori delle certose di Pavia c di Bologna; in quello di S. France- 
sco di Assisi [2], c segnatamente in quello della calledrale di Città 
di Caslelb, le tarsie del quale si credono in parte esegnile 
con i dii^i di BaOadUno dal Ccdle [Sj. Mi come tmo, quasi 
direi, iDblli in Italia i Ibtdtì di questa sorte, per non dihin- 

(1) Ym.,, I«ir,d,,lm,, c.p. XXM, . Tifa ,1! R^J/^dh .il Ur 

tino. 

(3) li coro ili S. Frùmami di Aubi t npen di Dumcnico Indovini 

Iticci, Memorie digli Arlhli itila Harea iTAncona, •al. 1, !3«. 

(h. e.r. Giicom »acan. V.Ji /i(™<™ Sl-rict PiUorita di Città di 
CuUttìa, un isl. in4. M. 
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garmi soverchia mente, dirò chelnUi coloroi qtuU presoo aiwl- 
(ÌTUfe qaesto frau'oso genere di scultura (e coma lols meritò 
aver luogo nella storia del conte Cicognara (1)), o à alleuiiero a 
mie opere ili prospettiva, come più Tacili a prodtuTG una grata 
illusione, e tdlora fa di mestieri che lutti riconoscano sovrano 
maestro di quest'arte frale Giovanni da' Uonta Olivelo; o pre- 
sero a. rìirana slorie e figura, e allora é d' uopo osufenare ebe 
tduDO ebbe nuà Tfnlo fi» BtnilaDO dti Borgano, omi» quegli 
che aoo pura era diligHitiuimo esecnikma. m». Hpoulo 
Ungwe a nerafiglfa con dfarewi coIkì i 1^ dal ^uìl dsm 
gioTanà nelle sue ilmie, soKeròta tanlaal-meril&ddlapMura. 

I primi anni d^ rita di ipmttt artefice sono dalle plà fitte 
tenebre ricoperti, e mi ne ignwiamo Intlavia l' anno della na- 
scila, ì genitori, la condizione; rimastoci iKdamento ti nomo della 
patria, per l'uso invalso presso 1 religiosi Mendicanti, net primi 
due secoli della loro idiluzionc, di denominarsi, non giA dalla Ta- 
miglia, ma dal lu<^ del nascimento. 11 conte Tassi, che scrisse 
a lungo intomo, gli artefici bergamaschi, conrcsaa esacro stato 
deluso nelle snericercbc; sebbene, ò d' uopo il dirlo, non fossero 
iToppo accurate. Segna per semplice congbiettnra i natali di !n 
Damiano nei primi del 1500, al che non possiamo assentire, tro- 
vandosi mi 1527 già celebratisi imo ad Utero delle tarsie. II 
perchè sUmo più simile al vero collocamo il noscimenlo Del 1&90 
a in quel tonto. AH' anoaìmo auUire della Noiiiia dì opa« del 
disegno della prima metà dei secolo XVI, pubblicala dal dotto 
Morelli bibliotecario della Hardana in Veneda, andiamo dd>i- 
tori di una molto rìlevanle sinperla, per la quale si vioiea co- 

(t) Sliria drlìa Stultuni, ni V, Bb. V, pi). t3t. 
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nmecre in parte il maestro di fra DamùnD nei littori deUa lar- 
sia. Kicordando egli perlanlo alcmic eccellenti opere di arte in 
Bk^Ido nella chiesa di S. Detnenico, soggiunge; In la eap- 
ptlia maggiori H banchi dt tarsia san de man de fra Damian Ber- 
gamasco converio in S. Damtnegho, che fu disetpolo di fra.. 

Sohiarxmin VtJuiia.Li ditegnidsU delle tartie furono de manodt 
Tiwn'dt'Mtnia « da Btrnarda da n'iti, dtl Bramaiainù e allri; 
« wM MoriMW SkMMMiAxiRKjUo c pmptìgvi (1). Per b folle 
■nlMiti si deduca cfao fra JtaBiaua Ih dlicepab di im reU^jo») 
nUrìcae beBBeote damideaui; e cbeadanitradmqiiBHMe 
si recaasB in Vcmia; «e in qneUsTece non *ogliacndmÌ lat- 
tario, «heqsd (tate SdilsTone coal si apiidUsseinon dal lut^ 
dei naiaU, ma dal vero oognome della lìuniglia. 

La prima volta' che ci è dito rinvenire il nome di Tra Da- 
mimo da Beliamo d^Ic anticbe memorie, non A già in patria, 
DI si in Bologna, ove quoslo .irtepLct pistola più parte del vivor 

(1) ,i'ti,i."i .i<;;,i i,r„„. m^ià jc(jitu(u xri, 

l>. I«r„p:, Monll, rr-jlorfc della R.BMMl^a J/ i'. Marco di Ventlia. 

Ikiv:n^ ISiKJ, 1111 vr.l ìn-16. Ttdi ;>|. HO. la BiiBiins il prucnu mm 
'i I... .li le . Li..i,ini>„. p:r ài cfae min il coau Twi, m non i qua- 
,l.«u; .U .cdic it\ coro dt! DomenicmL , It Unii furono 

uuponatc lialli loro chiei:! in S. Sterano nell'inno 1G6I, quindo p.^r \e 
nuove ronlSciilom fu dUirull.ì li chiui unica ed \\ convento. Soseiunge 

lopu. Vedi Vili dei PùUrI, StuUeH, AreUUtti atrgaauuM, icriUt 
M canti FiiiGBOi U. Tiin. Ud toL inJ., pag. SI. 
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suo. la un libro dei (iloiuigli delccuiTento di S. Domeoicodiqiie' 
sl'nllima città, vedulo dal coole Tassi, sotto l'anno 1518 Ic^vesi 
, la seguente partita: Ann. 1518 /rohr Damianut de Bergamo 
homo ptrilùiimui, lingulariiiimus ti um'cui in farli della tar- 
ila, eoHMTJiM, rteepialiu pài in pMum conventwt. La data del lìilS 
dovrebbe essere un errore di stampai percii>ccli£ nell'aprile 
del eeodomi recato in Bologna in cerca di nolido onde 
teAitxa U Tita di questo intigna irleBee; e rinrennlo un anllca 
libn) Consigli di quello ateaso cooTenlOi ri lesai il acuente 
ricordo, sotto U giorno 24 di ottobre ddl'anno ISaS. Fra Ai- 
mmo MRHHo fu aetetlalo par figUtuh dfl eomaUo dai P. Ste- 
fana da Boloput pritr», < meali dit oriolo, Amando prima 
haeuta la liemsa dal Vicario deB'Ordint P. firn Paolo Bauigtlla, 
« dal ykario (Sottrala dtUa Cimgrtgaxioiu di Lombardia, fra Do- 
mtttkoda CortamduU), t daUi deffìnilori di ditta Congregaàoiu. 
Qaetlo fra Damiano i gvtUa che ha falle le sedie del coro cosi 
bona iittagtiatt iva miraeoh del mondo (1). Quiudi possiamo 
ragionenilmenle conghicUararc , che volendo i domenicani di 
Bologna adómaro d' opere d' ialaglio e di commesso il proprio 
cord, illesa la celebrili di questo loro con rralello, lo inriluson 
a qndl' opera , o a meglio alTezioaarlo al conrenlo, ve lo aggre- 
gassero, 0 come dicoDo, lo alBgliassero al medesimo; e iuTero 
l'omio dell' afflgliaziane rispondo a quello in cui diede cotnin- 
ciamcnto al laroro. Che poi Tosse di gii grandissima l'estima^ODe 
in cai era Tra Damiano, si deduce Tocilmente da qneslo , che 
soldo in quel tempo medesimo In Bologna od altro Talento fn- 

(I) Lihrr OmnUinim S. Bamùiiai Bimoaài. Va ni. ia fui, HS. 
Caaiinci4 diU'iniin 141» —Tedi mi kanc. «a. 
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tarsiatorc dotaetucam e balogiKsé,deiiainioa(oAnh)iiio AifanBi, 
■I quale intorno il 1530 ainlara Paolo Sacco da Crema nei lan^ 
del coro (ti Giovanni al Houle, ooo pertanto a leu pteferi- 
roDo il ila Bergamo. 

Determinare con certezza i' anno io cai qucit'arCerice renne 
in Bologna noncièdato, ma ind ubi tata mcnie Ti di moravo nel 153?. 
e forse alcun tempo iananzi. L'opera del onoro coro, alla quale era 
italainritatofra Damiano, DoaddwpriDclpio, comesi dine, cbe 
nel 19SS; e in prima i rdiglod lo ricbieseio di imo qmrfmento. 
CkwdaleTa questo in bre aeUe nggt coi ogqJ poetile dlUgau 
e bellazia di disegno e di intaglio, a norma do' quali, quando 
soddisfacessero, doreano sultani gli altri. Distrò egli prima- 
mente luKa l' architctlnra dei medesimi, rioi; il cornicione e i 
pilastrini, sollo de'quali fece ricorrere ìin <1opjiio imliasamcnto. 
Entro jili specchi dei postergali,c dappiedi ai Attili, Tece quat- 
tordici storie fra grandi e piccole, con sello leste di santi. Nel 
primo seggio ritrasse la storia di un santo, cbe non potei cono- 
scere se fosse un S. Petronio rescoro di quella città, o un 8. Nic- 
colò di Bari già titolare di quella ciiicsa. Kell' imbasamento il 
fece, in piccole ligure, il saci;Ìt1zÌo à' Isacco, che è cosa raris- 
sima. Dappiedi ri eBgiò la testa di S. Giorannì Battista. Nel 3* nn 
fatto ddla Tita di S. NIccolA; neUa baie il battesimo ffi Q. C; 
dsp^cdì la lesladi S. Damasco. Nel 3* rassembrò la lapidazione 
di S. S(e&no prolomartire; nella base Adamo ed Era nel para- 
diso leneslre; daiqnedi la lesta di 9. Pietro. Nel V ritrasse la 
craTWsione di S. Pasto; nella base l' adoraiione del Uagl; dap^ 
{dedl OD Agtm Bù. Nd 5> la Uaddalena appiedi di G. C. nd 
cootìIo del Fariseo; nella base r Angelo che discaccia Adamo ed 



au MBMOHIB 
En dal pamdteo leneKrar^tppMi la Iella di S. PmIo. ^d 6° il 
mailirìo 4i S. 'Caterlaa dalle Rnole; nella base 1* uodsioiie di 
S. Vklio da Verooa; dappiedi la (osta- di dello sanie. Nel 7" le 
noiie dì Canaan; nella base KIosA che riceve le tavole della 
legge; dappiedi la IrsI.i ili S. Aicssanitro. 

Id questo laioro Tra UajLiiano diede lale un saggio ciel 
MIO valore nell' arie d' iDlaglìare , commoltero c tingorc il 
lagDOt da aiqmaie di laoga' nann Inni <pu>iii ' ebe fnn iwì . a 
Ini v/eMM) lOfcrato ài fanla, « (og^ie» agii «TKnfea ogK 
«pBr iw» di mai' poterio raggmngeKi.- Impacoioadièr infiDDi a 
qpsl.lsmpo la pin.paijB'd^ aileficì ii<eniu Imiiti pagU, in 
i^ere cód hUe> a sdì laiuri di pnepaUlrai perchè qncUe ara- 
' vana -lennine di canti tìvI. die conuaetloido inàenie i peid 
hnertno UfrofilO'.eparon lutto d'4iB peno il piano dell! opera 
loro, sdtbeoB Ibsw sla«t di ininuienvoll parli composlo : coloni 
poi che impresero a trattare la slorìa, non adoperarono che due 
aolelinie, il bianco tìoi eIoscuro;laddoreD:a Damiano conobbe 
il modo- di tingale il lego» con «iotì e dircin colorì, pià'peri- 
friUBHBte che non avea ftUo ftw Gioiamii di Ibnta CHbale, 
adoperando «gjiil primo, ao^ie di tdimaUod^uwiie^ eolio dL 
ndfii (1); «ut Fopeia dei golii |{ianse.a cotoitaee' tameggiamia 
«le piccole aUwie tanto bene, che non nubiana già Ofun fin- 
taglio,, ma.s) di libero e tranco peandlo; Nel sette pottergaU- or 
dianzi ttcordeti, ti ammira squbilabclle/zadidisegiio^iicGlwxza 
e varietà di composizione, dolcezza e pcrrezioQcd'inlnglio, ezian- 
dio nelle più piccole e minnleparli; come piante, erbe, aomuli, 
fregi a oroanunti di ftibbrìche, ce. Abnusdiqoeitealmie, e-M- 

<0 Vut», ImniiulaBe, nf. XXXI. 
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gDalamcDte qatìlt delle nozze di Conuo, non che il C(HiTÌ(odel 
Fariseo, sembrano boziulli di un i|U:idri) lii Paolo Veronese; c 
creilo non possa i cifersi opera iiiii bella ili quesle, c per il moilo 
onde sono aggruppale o veslilc lo flgurc, e per la riccleiia eil 
eleganza dell'arcbiletlnra; ammirandosi in esse lavarteli e pi» 
zimilà dai manni,iidle colonne, noi paTimeDlo, ed in lullo il rina- 
neole dall' edificio. Vero è obe 1 disegni di queste storie- dod «odo 
open del nostro frale, al (pule id* é Asn la t w i cmiu n B ; ni 
noi Bftlodereaw.B tHHB giulo fai proonraneli oilhni, e nel ta* 
lenr, in bUo di anUUUaia^ di qKlE ddcdebre Vlgnais, come 
ètadsMUIoAUMAfl^^ tolto ciA li qB'ii'9<''X^ 8'' "iveoti la- 
vori di rabeschi, di ornalo, d'intaglio, i^aUincnla qaelS del 
owntcionCfCbe-sono un miraci^ di pazicnia e di bnon gnslo. Se 
il ccHile Tassi, quando fu in Bologna, avesse con diligenza mag- 
gioro considerata qnml' opera di Tra Damiano, vi aircbbc rinrc- ' 
nute alcune noUiic preziose por la cronologia della di lui sHs. 
Nel primo seggio adunque l'arlelke segnò il suo nome in qoc- 
si» nodoi fraler Dimìimiu de Btrgomo ^eiibal. NeUa storia 
del Convilndd Fariseo, vede» pcndeiedal meno dèUamlta del- 
l'edlfido 00 caridlino raccomandalo a sottilissimo Bb, nel qnalo 
à legge L'anno ISSS, che i qndlo in cni l'inlaglìalore diede co- 
minciamenlo al lavoro. Dappiedi al primo se^o, tm è la testa 
di S. Giovanni Ballista,è s^ato l'anno 1530, in cui terminò il 
detto sperimento; che è a dire, nel periodo di soli due anni. Ciò 

(I) Nim Flonnl Le Canu, the stnJo ia Bola-nn il celebre iixliì. 

Fornica Giitcìudiig, Io (Uiìdi, iHua (onnutare di ^Ih einl, il 
■inaia diliU a (ti Dmino, li feu txfairt «n ofitt iì cominaw. 
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hggeà diiarattienle EtelTaltimo dallo, appiedi del quale aTendo 
figoraio un libro aperto, li scrlKe: Inebeattmhoe opta tmtpeUt 
R. P. F. SUphani Fuietarari, toque Gli, Vie.' fiKeiler txpktam 
anno UDXXX. Fra gU ornamenti di un pilastrino sia scritto, 
Fralar flamùmui de BtTgmu, e in mi ailro Fralar SUph. 
Fot. Nella base poi di un altro pilaìirioo, si : IRE. 
K. 1PB:« COBONABATUa (quo Umpori Karoìat impirabir 
tcrwMbatitr). B reranicale in quoll'aouD ISSO, alU U feb- 
braio, Carlo V impeialorè dogava in Bidi)gna,pU' le mani di 
Clemente VII, la cprona imperiale. Sendo poesia fotta itretta- 
iMal« legalo alla storia del vatìio artefice, ci è meatleri spen- 
derti alcune bml parole. 

Era totlarla lacrimabile l' aspetto di Koma, cbe le armi fm- 
penali averano contanùnata di sangne, di' ne^dciieodi rapina; 
il PonteBce, per l'onta e per b danno, smarriLo; l'Italia dalb 
continue guerre diserta ; Bdogna glassa da cmdeUislma hme 
travagliata [1]. In (anta cagione di lutto, in' tanta unirerMle de- 
solazione, r imperatore giungeva in Bologna per cingervi la co- 
rona imperiale. Precedevalo Clemcnle VII ?oulcQcc Massimo; 

pMIodilP.SibuliiBoFiltcjirirl priore dei Felli PrrdiciUrl, il palili Tindata 
uni powuioH M «.nxniD, t panni gli argenti dilli chisa atli ucci 
ili Balugaa, fttlOPI conìire nimcu IQPpfri in pine •! pivi bliagnì delli 

hwno In tummi deU' Ordine, e dmll' litro rullio delliGtll, con l'iieii- 
iiftit AepuiKi : eottato am da rrhm tffcrit et prcpJranif ù ageao' 
rBH Kiiidium. KDXXIX. Anafa. N(l tokud ; Stl fiunmtaria t9- 
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seguiralo l innumerevole turba dei principi italiani e aleman- 
ni : n qiii'Ile y,U'.i^ Iru[)|><^ che avcv.ino sjiii^l ala melile saccLcggialu 
[a s.iijI^ c'ilL:i. orn.n.nno il inonSa ili Osare. Nel giuron riii(|ue 
nou'ml>re del loìu. (.mio \ si appresentai il ni cospello ili I^U;- 

iin palli iliibui'u entrambi, (.esiirc .illurii Milenucmvale di i: Ili uni , 
al cospetto della moltilDdinc, ciie senza ordine suo Curio di lioi- 
booe avera commessa (anta soeUeratoiia a damio e aboglo di 
Sua Saotili, e della rateraoda rd^ione di Crltld— non aver 
egli dtto giatuioai un cedute cùA barbaro e Dmeslo; sentlnie 
proRnub dolofe, e aveclo con pnbUici segni manifbl^; ed 
ewer {wonto a far paleM a Intlo l' universo quanta Tosse la ti- 
menza che ei Dutriva per il Vicario di Cristo. Se papa Ciò- 
mente. presta«so-fede a queste parole, non so; eerlo si abbrac- 
ciarono; ed sttì cbi scrive che da quell'abbraccio terniaronsi 
i miserandi Tati della Fiorcolina rcpubblieal 

Di mexzo ai lieti Teslcggia menti, Carlo e Clemente non isde- 
gnarono prender diletto delle Arti che, a sdeoniuaro qael me- 
monbite «TTeniinento, faceaiu pompa di nuoaTigliose bellezze. 
Ec^Ti àUtm in Bdogoa il Tiziaiid, JUIbnso Lombardi, 3 Bagna- 
carallo, Giacomo Francia, quel Irislo di Amico. Aspertini, ed 
altri nudtisiimU Cbiese il Fiialefica della celebre scoltrice 
Propariia de'Rosu, e ttìt}i risposto cbe in quei giorni mo-. 
deiimi r infelice avea chiusa la sua carriera mortale; la 
qaal nuora assai dolse al Pontefice. Nel giorno S dicembre àd~ 
l'anno 1929 r imperatore rceos^ a venerare il sepolcro del 
P.B. Domenico;odopoBToro considerali i mtdti e rarissimi capiv' 
lavori ddle arti italiane, ooàe vagamenle si adorna la chiesa 
n. 17 
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del santo Fondatore, Termossi mcrn cigliato nanli te tanìc di tra 

Daminno ila Bprsr^Hiio, Ni^ puldiilo tali creiluri; qucUp storio 

ptnit; sull' iii!:c, a meglio cliiarirscnc, sIMcralo lo stocco, scalfì 
e tolse alcune partì del laroro; le qoall io memoria del blto 
non furono pìii reslltafte (1). Preso da Ibrtinlma ammiraiioin, 
dopo che ebbe cinta la corona imperiale volle ifl bel nooro a 
più acctmlamente disamEoare ' Fopera del Itate doDteiUcBito, e 
conoscere il modo da ìià tenuto fn eseguire qoef H rinpoidl iBTori. 

Il gtomo 7 di mano delT anno 1080, potanla Ceitre 
tolto «eco Alibluo d' Ette duca di Ferrara, oakaoi principi della 
sua corte, ai portò al convento dei Trati Predicatori (S); e andando 
disialo alla povera cplla di Tra Damiano, piccii<6 alt' uscio ori- 
li" p4s.ti- iiHnidollo. Il frale atniilii apnrUi p ninccilutu l' in- 
srcffn al solo impcralon", pre^himmlc il richiiisi'. Fermali', dissi; 
l'imperatore; * quegli il duca di Ferrara l'hc mi siegiiE. — Co- 
nosco costui, rispose fra Uamiano; per ciò appunto ci non avrà 
mai accesso iu mia cella. — E che? rl|rigllbCarlo V, Avete Ibrse 
tnde.dokn'l di Ini?— Udite, Haetti, «(«si'i^ ^ bico: dovea lo 
di Bergamo recanni in Bok^ per imprenderà Pepiera di qntsU) 
coro; avea rocco tfaestì ferri che qoi vedete, pochi dcI uuDero, 
e necessari al lavoro, ondo mi stadio giovare alle Arti, e 
spendere degnamente la vita. Toccato ippeaa H confloe dd (br- 
raresc, non pure si volle cbe io, poverofhite, pagassi on grave 

(1) T.«i, filli <l> fra Bemhnt da Berfimo. 

[2) Il PM,er,« , 1- lmp.r«D™ .»»» imun» ».-««».tPtls ucnl..l. 
la iinu Ma» ntlla thìat US. Dnmenii», nellii cipptIU ili S. Tnmmui di 
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ed Ingiusta balieUo; ma il modo ne lU al tnllo villano: ora dac- 
ché quel dnca comporla nei snw stati simili ribalderie, ben è 
doTcroicbe egli ooa rcila quest'opera cbc voi vedete. Quello 
trailo di iodependenza davello sembrare molto nuovo a Carlo V. 
uso a non riavenire che vìUisimi adulalorij pure sonideodo, 
ai prolTer&c di ottenergli dal duca Alfonso ogni più ampia 
saliahzìone. Escilo di cella, e narrali all'Eatense i motivi 
della eolien di tn Damlino, 11 duca non pura ptranite ri- 
gfavario dei aoltrta dUoo, ma g^l ooncedctte eilandlo palami 
per le quali coti eoo che 1 noi aUlerì, iraiMjtaodoiwllbmreee, 
fonerò franoili per Mmpn da qnaleivo^'a daiio e gabdii. 
Qufatdi, non seòia gioconde risa, cnirarofio latti nella cella di 
fn DfemiaDo, il quale a far loro conoscere che le sue Storie di 

snlf asse, tolto un piallellino, patsotlu con forza sopra le mede- 
sime; « mostri come i colori fossero ivi rimasti in tutta la loro 
Integriti e bellezia. Quindi offerì in dono iill' impuralore una 
storta vaghissima della Crocifissione, ed un'altra al duca di 
Fanra, cbe maUo V ebbsn caro (I). 

Dal Convento di 8. Domenico di Bologna il pensiero facil- 
mealB à trasporta a qoeUa di 8. Gioslo nella Spagna. Quante 
TtdtB Carlo V ndla nu solitndiDe ti uri rammenlalo di qoeslo 
colloquio con fra Damiano! 

(t) (y.LrAKO Gii>rT>.Ni , Driln •'r'irn,, r Jlmari, m Bùlr^aa M Soa.mx, 

Un VoluniE in i. Bologni lU^, i»g. lOS. Vedi uncht il HrLUXi, Ani " 
Mtmtrii -tigli Uomini IUmiM in lanlllà, Val. lU. fllB M B. Gif 
ramo fOlsm, imf. «TI in nnu. 
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Conliimanilriti ;illa i il.n iH noslro artefice, ornai chiarii! 
. i religiosi Dofflcnìcaiil ilrl inorilo r.irÌ»inio ili ([itcìlo inlar- 
sialorc, per il saggio ilei selle slalli Rjà ulliiuali. gli ilicdem 
ordiDo di compiere nel modo stesso il rimandile del coro. 
II'CMila Turi BccaiiiB esmi bnTemeDle qoiat'open, lace 
r anno in «ti d)be comindameota, e solo aTTerie, che dal li- 
bro del Consigli di dello cnoTcnlo li dodnce, come nd ISSk 
la Mtit nna ringhUra all'arca di 8. DomcDÌui, ed od pal- 
pilo nella chiesa (1). Ecco il tallo. Arendo noi STuta la sorte 
di riaraiire -gli antlubi libri ddla fabbrica della chiesa e del 
GoaTColo medosiino, ote sono copiose nolizic delle opere di Tra 
Damiano, ci stodicrcmo faTellart» con ogni possibile diligenza. 

Tre opere grandissime scmhra che simnltaneameote Gissero 
affidate a qnc^lo nrlciìcc. Una Spallitre [cosi Irorasf denomi- 
nala ), cioè n dire, alcuni granili armndj da collocarsi nella cap- 
pella di S. Domenico por cliiudcrvi i vasi sacri c i pnramcnii ail 
uso liei cullo; un pulpito nella cliicsa; e il proseguimento del 
coro. Questa moltiludinc di lavari abbisognava dell'ainlo di più 
braccia. E Terameota Boo dall' anno era stalo posto tdaeiTigì 
di fra Damiano un certo Zanctlo da Bergamoie nd ISSO, un Fran- 
cesco di Lorenzo Zambolli, per anni quattro, con «alano tome mi 
lolUo Ire anni fa prima the lomatie a Bergamo (3). Da ciA si 

(2) A-i,:li M ro-T. r""> ■'■ ■V //■"^'■"'"ro .il fl^ln^Fin, BIS. ili jiim. 
MI). i'-Mrica M Cir^—nia. psg. SOS.Ìtegul: il pAmaa\cit'OR(r^ 

tiisnsle it\ isti, dlA pig. SU, nolui, che .i connat ih» rimaion 
. fH'innì (eì id Warir l'irte d> fra Siim'iiid, ctru Stmir^lir» hilia dì 
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deduce che Ano dal 1837 tn Damiano Ibne in Btdogoa, ed aiem 
«eco il dello ZaaùwUL Dn' aUrt notiiia ci somminislra il Gior- 
lula della diieu; ed è, cbo Irovaosi dati scudi sci allo stesso 
Zuubelli, danaro di fra Damano luo Mmtlro, che dice aver 
owlo dai Monaei di S. Gio, di Parma per giudàio che dUde 
al km coro. Per le gnali parole ci é manireslo che il nostro 
ouofeno inUrsialere Ibsge chiamalo io Pam» a porgerò 'gindl- 
ilodi D&'qtKadiiiudla rileTania; e d& m dice la estimaikne 
in cnl.era (eonlo &t allre eltlà ddPIIalia. Di qad fra ^nlenio 
i\s9{DdU, cbe il Uadni «crive aiatasss fra Damiano nel laniri 
del coro di S. Dgmenio), ecbe opwaueia quelli diS.Hlchcìe in 
Domo, non rinvenni alcuna notida. È ricordato perù neile.an- 
ticbe carte od altro Taieolissimo intarsiatore domenicano, allievo 
CWtameDle del Da Bergamo, ed ignorato da tutti. Appellarasi 
(Vale Bcmardino, era ugualmcnlo converso, e diccsi distipalo di 
fra Damiano. I)i questo fralu Ilcrii:ir(lliio è <[uelln Lellissima 
liorla die dalla cliie» mette ni'lla ^:irrihli,i, ili T' l itii.islo lullavia 
un elenco di spese occorse per la medesima, scrino da un certo 
fra Lodovico Architla, o vogliamo dire , custode dell' Arca del 
P. S. Domenico. Comiocia li G giugno 1532, e fra te varie spese 
trovasi qncUa pei disegni falli eseguire da un pitterete si ricorda 
segnalamenle quello di una Vergine Aimimiiata. Veaaa nlUniala 
e collocala al san luogo nel giorno 2i giugno 1533 (1). Questa 

GLo. Kiiu, iDHiico di Mmieordì. Vidi okIu il Uhi- JtU'jtn^i Jl 
S. D^mm^o, fol. 303. (AnlHdua «outì HSS. hdo nll' Aidiino pulii, 
dtl Dimmio. ) 

rooriu dal eh. »%. Vinnnn Voniiù bii1a|HK. 
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■porU hi due soie slorìe, non cUe Biconi lavori di ptospeltiva, 
od è eseguila in ogni sua parie lanto macslrcvolmenle, cho si 
tlimcrclibe opera ili fra Damiano. Ma per ciò che spetta a que- 
st'ultimo, ilitilo egli comiDciamonto in prima ai larorl degli 
^iriiiatlj iiilonio I Arca Ui Domenico, ai 13 dicembre 1530. 
>o supini I un ugni accuralczia Intte le qiese lo slesM fra Lodo- 
vico G noi principio si legge qaelli per i disegm di tulio il 
UTOio; e oappiMti nei gionule aerm u deao ArdiliU, cbe 
qoeati .dlHgni Rtrono procnrall da fra V^bìk, che é l' Abati, 
fiààae ■crìUote di quel emnento, il qoak con magnlBdw Iodi 
rammenta In più Inoghi'deUe ine open la rirtù itf fra Da- 
mlaoo (2), Questa SpaUiera, a Armadio, c^be 9 ano lentie 



(I) LOn'dtirjirca lU S. Oemaiìta. fi- 3n. Ke plK*>l*«iHt 
la dichiuHiDiw dd dvUD Arcliuu tui euUD A qDMt* opM df fin Dffidiiu. 

Qurztn Si f tu ipem urtale io mi Loaovtco Jr^ntla ho JaHo puF la ip«> 

ii-Ti .■( .1.1, .mp;:-.„. fi cn,: ,a, dUcc purvItUc mtba an-lBdalUmmi 
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nel giorno 19 aprile deiranno iSSi; cioè n^ ipuio ili 
circa tre anni e mciio. Eziandio questo Uiwo di poco ec- 
cedo in lunghezza i ectic stalli che abbiamo già deKriUi. 
Venne, non so quando, dalla chiesa Irasporlalo nella sacHtUa, 
0 serie all'uso di chiudere ì paramenti sacri. Sono qual- 
tni armadi a destra , o quattro alla sinistra; iu ogntUK) del 
([otli tono olio, alorìe, quattro nidja parte superiore, e allret- 
tesle nallB inbriore. l sapertoi «mio bili daU' antico Taita- 
lUNrio; gU Inbrìori mu itorie ddla Tita del F. 3. Domenico. 
Nel.piiiBO a nijyti» ri hfso: FnUit Dmiaai Btrgominnt opta 
iiuigmt. E reraaiente è quoto uno del piik perfeUi laKoi.del do> 
Siro fnUroBtore, « per belleixa di disegno e squisita esecuiione, 
noa cedo punto al s^i esegnili dallo stesso nel 1526 (1]. 

Hon per (oche era del tutto compiuta l'opera dì questi arma- 
dj, che I religiosi del convento, nel giorno 12 aprile del 1S34, si 
raccoglievano a consiglio per deliberare su i lavori che restavano 
a Carsi per la còntinoaziooe del coro. In questa adunanza Turono 
proposti tre quesiti. 1° Sf ri dovesse proseguire 11 nuovo coro 
del quale, «Ibe i selte «talli cbe or sono da cima, ne amo di 
gii Itali es^Bili altri due. 3' Se ({nel giovani secolari chiamali 
in aiuto dì Tr.i Daiuìiino, si ilui csscro tenere tuttavìa In suo ser- 



.ojj^fl, E( incipit ci Ail^il/o iic irrii/Hn fi ,1, rcl,sìo,ì per di «Jc. 

f HaÉB tpahwa : ei eia vuole tapere eanto tta /aibi H dimanda vi P, fr, 
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vigla. 3* Se ìd Idc^ dei modesliDi noo slUnassero i Padri più 
oppntiiDo ralcrsi deli' opera di .ilcnoì laici del conTenlo, a hrii 
venire da allroTc. Per sifToiia guisa si surebbero ammaMtrali In 
qaesl'arlc altri giovani rcli|;iuìi con loro proGtIo e dell'Ordine. 
I Padri con UDaDìmc deliberazione rispondevano: che considerale 
te £[icsc gravissime ini|>orIalc;<]iii giàfatli lavori, nojfratnpuujKT- 
laiem defurmaniibu$, non [solamenle non se ne dovessero im- 
prendere del nuoTi, ma né eziandio proiegiiire quelli del coro; 
e che con l8 SpaUtra, pàprosdraa al eào (etmln, si Totem» 
c(»npiale tnlte le opere di fl;a Damiana. Al seonido qnerilo ri- 
spondevano, che tosto decorso H tempo per il qnale Franoesi» 
Zambelti si era obbligalo, à liceniiasso, nè alirf subentrasse io 
saa vece. Al Iorio, cho non dovcndod imprendere più alcm 
lavoro, non era nacessario aumentare il novero dei coateni, ma 
che fra Damiano, il Zamb^, e f dno conversi cbe in quel 
mentre lo alnlaTano, soli dovessero nlUmare quanto ancora 
rimaneva a farei (t). 

Per qaesta delibaaiione à indogiù altri sette anni a ripren- 
dere i lavori del coro. Bollo l' au» 1535, d Ugge nei libri del 
convenlo, corno a fra Damiano fosso (olio il locale a lai ooncs- 
dnto per oso della sna proibssiono, concedendogliene in qndia 
vece un altro per lo scopo medesimo. Nel 1536, siccome scrive 
il conte Tassi, fra Damiano ollencva dal Sommo PonleBce 
Paolo III un Brete, in'dala itegli oltu settomlirc, per il quale si 

(1) Quoti due convcni clic iluiavint, f,. i}.mii„a. .iDtiebbtrn a- 
atte quel frau Binurdiafi, dal qujlc olirave ji i parlilo, e un ctrto 
AnlHiio dALanigim, ìadabiMuieMa dìiupnlo drll'inttnitlnrc Bcrgaibuco, 
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conrerAiarano (otte le iodolgenie che Clemenle VII, Moda in 
Bologna, arerà concedule alla cappella dol P. S. Domenico di 
qaeUa città (1). 

Il consiglio preso dai Padri del conrenlo di far cessare tutte 
le opere lU tr» Damiaiio non durò Inngameote; coDciossiacbè.Dd 
Giornale ddl'Archista fra Lodovico si rinviene nna raemorìa, la 
(pisie nura corno nel 1531 Tosse dai medesimi inginntaal DOitto 
Iniarf latore di proiegiure f liTori de) pulpito, e dar principio ■ 
quelli delia pota del coro. Cosi quello che qneita più non 
esistono, e si ignora che ne avvenisse. Lo slcrmìnato lavoro del 
coro non tenne intrapreso clic cinque unni dopo. Ala innanzi 
lO^ltKKi accemiare ud' opera assai piccola, ma aoD meno pre- 
goTole, eseguila dal nostro arteOce alcuni aoni prima. 

I monaci Benedettini di Perugia, intesi ad abbellire il loro 
tempio con ogni maniera- di arti [ e veramente poclii iti Italia gti 
vanno iananzi per questo pregio ), avevano divisato di fare ese- 
guire un uia[;niGco coro con t'opera dei più laleiili inlugliatori 
ed iiUarsialori di quel secolo. Uicesi ne oUcocssero da Raffaello 
di Urbino il disegno; e al certo egli è tale, che giammai tfdi, nè 
Tedr6 cosa pìA rara di qoelta; Unta è l'el^ania, la rarìelà, la 
liccbeiia del larwo, cbe come meraviglia d^'arte si viene di 
presente illnstrando e incidendo per le soUecitoffini del Rev~ Ab. 

(1) E vwMlniilt cbe in ,ut11. acconta. Ir, D.mitno ofcrij« tilo 

n<l iin'»/Jrn /alla per Enrico ti ri di Francia, Milnduii (ia,aita con lEgni 
nmniiiH, > dtlli quii! ntioui Luinio Auiin. V. Ducriiiont dtaluUa. 



Kni , rd^ioM di qoello stesso inàgne moatsUm di S. Pieiro (I). 
Chi fosse r arleGce che (auto maestre volnteDle ctegnl UD fi bIq- 
pcDdo laToro d' intaglia, si Irora ricordalo dagli scrìlloii Peru- 
gini c dal conte Tassi, col nume Ui maestro Stefano da Bergamo; 
ma credo che nniTcrsalmente si ignori che questo SteTano da 
Bergamo fosse Ira Icllo di fra Damiano. U Dome, Il patria, l'etA, 
la professione { itoìcbè fra Damiano areTS un fralella appellato 
Sleto» ed integUatora], tiUlo cononre a penuadcrane; Vena- 
doti tue ima porta il doUo ooro, ornila di eammeaio, sembra 
die maestro Stabiu oObrisse Toptn dd fraldlo dcraenkano, e 
a Ini TCBoe mio affidata. Vi Iboe egli pertanto ndle dna im- 
IKHle, due storie c i)ae teste di Banti; cioA oaBa parte superiore, 
unii Verdini? Annunziala dall' Angelo. D la figlia di Faraone che 
r.wi\}^i il parfT<)iciti> dalle acqne del Nilo; e nello ioferìore, 
la lesta di l'iclro c quella di S. Paolo, cbo sodo replica di 
quelle eseguile nel coro di S. Domenico di Bologna. Questo, la- 
voro gli TCQDe fatto assai bene e eoo grandissima diligenza; ma 
al presente è molto danneggialo. Dicesi che fra Damiano lo eie- 
guìite nei 1&95, e ne meat 190 Modi di ma«ede. 

Ha «gli à ornai tempo che preodiamo a hTdlire dell' open 
piò impoftante di guasto eeldira intirajalwe, ndU quia apeae 
a riDHentfl deHa Hu ma vita, vno'dire il coro di S. Dofuenica 
Handmiuo innanzi alcune notizie storiche, e quindi passeremo 
a descriierlo. 

Che il coro sopraccilalo avesse cominriamoulu l'anno 
chiaro ajqparisce da questa cifra che l^gesi nel primo seggio, 
]IXU[leggiìlDXU).lnaDlibrodiapeiede]|a chiesa medesima, 

(1) D>U> TiessnGi di Grìvinn Punlndi; in Rdh» IBU. 
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solto à'aoDO 19U, si trovi la impwlaate notìiU, cbe maestro 
StcraDO da Kcrgaiiio. fratrlla ili fra Unmiano, sì dava ìd aiuto al 
tuedesiiiio p:c i Ijiiiri (li-l laru. [UT ordine ilei 1'. |)riorc F, Ste- 
fano da Itologna [V,\ c clie ijucsto luacslro Hlcfano avea seco per 
garzone nn corto Zampiero da Padova. Ambedue avovatio alauza 
in couTenlo, erano spesali di tulio, o avctano ili mercede scudi 
sei emeuo d'oro fra l'ono e l'allro. Soggiungo !■ memiwia, 
die ocoidndinma a lavorara nd gkinw W aprite 16U> e 
gairono fino a tntlo 9 2i agoalo di anello «tesso amo. Nc( 
giorno S5 partirono ambedue, forse invilali allroie per alcui 
soUccilo lavoro, ma nel Sì sellombre già erano di ritomo, e ri- 
pigliavano l'opera del coro. Per quanto lempO maestro Steihno 
aiolaaae il fra Lello, non è ricordalo. Avvertono perù lo memorfe 
eopraccitnte, come nell' ultimo pagBmeUo, maestro Stehno in 
luogo di scudi sei e meizo, come eiasi conieoolo, ne volte «ette 



gli area Dillo scrìvere che tanti ne avrebbe riceruil. Per cessar 

;1) Librt, Mie V"e /"'!-: I"r '-■''•"« J' «i-mfi/ro .li Boh- 
gnn.upi. can Icit. V. C. II. ». (Ai^liivio ptiU. Ae\ Dioiinio), p>|. US, 

rhira tB« ni jorionit iì«am„l„ Z«m,iiiro Ja P,„>aa p,r la'ario di i 
(icudi) sei e ratii'. doro pit me„o a a ro.anf niji.o unindBU in 

a ifi se de aprile iiU, sii giuil torno eBmtntvme a lavorare. Bi cnm 
ilinta aecerdoti. Ama laiioralo ùìfiKe a di 94 it. Afila il il parlInHa 
adi X» iij.uf.; ir. 
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le qniatioDÌ, gli venne dato quanto cbiedcTi, e si paTll. Qaaì la- 
Tori situo dovuli a liucstf) rarissimo arlcGcp, non ci tì nolo; ina 

più parie gli intagli ilei coro, c scgnatamonlo ii iatoro stupendo 
del cornicione, nel quale noo beo sai che più debba ammirare, il 
disegno vario, ricco ed elegante, o la diligeotìssinia c^ccozìonc (!]. 
Fratlanla il buon laico dommilcano, aiutalo verosìnillmaile dai 
fntt Bentordino , Antonia Anadli , e Aótaxifo da Lttid|teBa, 
Itrosegiiiva l' intrapreso laToro. Nel ttgpo XIX ecrisse r aimp 
15i3; e finaWnle nel coniidone sopra l' nllima seggio del 
lato destro i • ciliare i»te «critto: IS50 Fr. Dantiam Sergo- 
menta Ori. Praedie. fecit (3). 

Dopo le quali nolizie, ci fiircmii -.i parlare ilei merito di 
tallo il lavoro. L' attuai coro liella cliie^a di S. Domenira ili Bo- 
logna novera nella sua lungliezza 28 seggi superiori per parie; ed 
' altri 28 iuferiori, cio£ ia tulio beu 112, de'quali però c istoriata 



Il atrgaiariau. noi «uiailini noiUi, « priihlen 
n iti apalem àtlV Arta unttìt opert tffvixerai. 
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la sola parte anperlore. N«1I« ieatn parte ritraue la alona 
del Nuovo Testameala; oella sinistra ^Delladdl'AiUiciii. In que- 
sta sodo: Ir oreawHie dd mondo; Adamo ed Eva discacciati dal 

Paradiso; la morte di Abele; fi diinvio; D sacriOzio dì Uclcbiso- 
decco; Àbramo in nlto di adorare i Ire Angioli; il ìacrililici 
d Isiitcu: la \cn(!il.i di Giuseppe; il trionro dello stesso; il Ro- 
vetu ardenlc; iMusè elle iulima a Faraone di lasciar partire il 
popolo ebreo ; il manginrc dell' Agnello pasqoalc ; il passaggio 
del mar rosso ; la caduta della manna ; Mose che percuote la 
pietra; lo s lesso orante sul monto; lostesso sul Sina nell'atto di 
ricevere le tande delta legge; r iirca, ed il fiorire deUa verga 
di Aronne; Il serpente di bromo famaliato nel. deserto a aalvena 
del popolo; Sansone cbe atterra il temina de' Filisfei ; Davide 
cbe ncdde Cìalia; b dlsfelt* OtfFiiistel; Davide damante In- 
nanzi l'Arca àd Testamento: la re^'oa Saba innanzi a Salo- 
mone: liioldie ; Tdiiia elle ri^^inn il p;nln- dalla Cecità: Giudiltn 
clic in cide Olufenie: <■ da iiltiino la storia dei tre fancLUlii npUa 
romacc di Babilonia, siccome <: descritta nel libro di Damele. In 
tulio sono rp 28. 

Onesto primo braccio del c6ro domenicano, nella esecuzione 
non pare, ma nel disegno eziandio, è di mollo iniérìore ai sette 
specchi di IMote, ed alla parte esposta, perdoccbé il nndo vi li 
assai debolmente dintomato; il piegare dei panni é trito e secco; 
le estremità non bene indicate; il paese, le fabbriche, troppo re- 
mote dalla perfezionedeDe altre cose di fra Damiano; ed lo SODO di 
avviso, cbe se veramente questa parte i conlemparaneaa queSa 
di fronte, del cbe dobito fime, fra Damiano solo dirigesse il la- 
voro, ma non b>eiegnig«e,a al più in alcuna parte soUanlo. E va- 



tm MEMORIE 
glia n fero, me nel Mggi di fronte ed in qndlì del telo t^podo 
Ti d ad opà trailo e in luogo essai paleso ripetuto H nome dì 
fra Damiano, el'amio in cai negai il latoro, inqueita siniBlra 
parte non vi è mai ricordato. II perchè sarebbe assai ragia- 
ncrolc la congeltora, che questo crlclitr inlarsi^tore fnccssc sol- 
lanlo la parie destra; e eliL> seuilu sibilo tiei (empi posteriori 
trasfcrilo il coro Jalla navi: ili mvr.ia itella cliiosa nel vaso am- 
plissimo 010 9Ì trova al presente, non tiaslaodo i seggi a quella 
tterminala lungttczia , dutes^ru Tame cs^uire quasi aUrcllanti 
per mano di ignoto, e forse discepolo dello Messo Damiano (1). 
Certo, dia è Drappo palese la dlffiama del dna bracel del caro 
mdddlo, nà abbisopia di «dio lindio a riTTbtre le dna di- 



bilmeiite di fra Damiano, esso offjv le Morie segarati: L' io* 
e della B. V.; la Visitaiiobe di S. EUsabetUfla Hali- 



ti) L> mi. conEclIun « «>iirali4i per le K^aA Dodli*. {M tilxi 
dei Cinwali del orni, di $. Donenics di BoIs(im hub l'ano 1601 Bddl 
19 mino li Unt: Fra CCuaf/a PatfuBllid ia Bab^a emame/u v- 
ililù Jbì P. Ltìlm Paolo da Capri-ta, te. ic. coffe •ìtmoiint •^•'m- 

mnta. Nil IIIiTO midu^inD il le^sc am ililll>cr^iiai« dei Pule! hiu il 
^^a^la n \-tX<o 160S, iKÌk " dUiimin.i e .'■i^pco.i di concadiR 

•d un pitii,ir. hoLoentit. ivi niin h,..mÌ,i.1o, \, f.i,„\:., ili l.librLoat.; un. 

dtlibfii >c per ulIìmlK ]• hUbHci del roro i„mlh, ini^aal^;, el n^niam 
ntpenam, li i<»À» fHtàan a ernia l> aiuiiiiit di «odi {KM, il rhe 
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vili di G. C; la PreseoUikuie al tqmpb); l' Adoruìone dei Magi; 
la PorIfloazIoBe della Velfbw; la Stnge degli Innocenti; l,i Di- 
spnla di G. G. con i doOorì; il BaUesInift di G. lo stesso ten- 
tato nel deserto; la TrasQgnrailone ini Tabor; (1. C. die guarisce 
gl'Infermi; la Molli plica zione dei pani; la Rcsnrrcziono di Lai- 
xuq; ringrctso trlonralc dì G. C. in Gerosalcmmc; Io slesao cbe 
discaccia 1 probnalori dal tempio; l'oltima Cena di Cri ito eoa 
^ ApoatoU; G. C. ohe lura 1 piedi ai medadini; CriMo onnto 
mITmU dsgli Siili; la Flagellatone; la Conuuiim di ifnne; 
la Cnxtflsskioe; G. C. che dtoceode al Limbo dd Padri; la Hi»- 
smreilaDe ; F AtouAine al delo, e la diicBCB ddlo Spirito Banlo 
nel Cenacirfa. 

Noi. ad opgeltu ili non dilanifarcì soTerchiamenle, non ci 
faremo i iiovcrnre liilli i pregi e le belloiip iinili; splende ijilp- 
sta destra parte ilei coro bolognese; solo aTrcrliromo clie per 
coneifoDe di disilo , ricca e variata oomposiiiocH, dolce ua 
d'iotagUo, 0 diligenlIssìniB cseciuione, mn ood'e paMo al primi 
cMgaiti dal Ì538 al 15B0. 

In dd che ^eOa dia artbiiettDra di iputte ■torie, appm 
manHMomente ditegnaU da mi TSlsHte anjhUetloi e già si dine 
cbeditdramebRiiue ldlMgDÌilDeleliKBBRBh>da Tlgnida. fet 
BfmH guisa (Urna che di im Valente pittore siano fpxaì deitoflgnre, 
tanto GomUamoUs t1 è dintonialo il nndo, piegati i panni, 
dispogU gtvptl dalle figun. Mirabile è tm paete osegnila nella 
itorìa del battesimo di 0. C.,ori qnate, tnperate tutte le cUffl- 
cotti della materia, ti appara morbido, stOmalo, dUigentiasiii». 
L'nllima Cena di 6. C con i diieepaii ti rammoita il meravi- 
glioso Cenando di Leonardo alle Graiie. A cootrafbre la larielà 
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e preziosilà dei marmi, venali, macchiali in mille maidae, si 
giovò mollo nvvttrlilamenle delle radiche degli aIbcrìiCbe ofTroixi 
simili scherzi di macchio e di vene Ma per ciò cho BpelU al co- 
lore onde area saputo liogcre tanlo vagamenle i snoi pìccoli 
qaadri,ÌDvano l'occhio lo cerca, che il IiMiipo lo ha caiiccllalo iIrì 
lutto; e solo no appariscono alcune Irarcc tivi prioii frIU: spi:cchi 
da cima; «mde dubitai alcun tempo se in fuori di quelli, il rima- 
■ente IbsM oegnllo a cotoe, o BoUmuite ombralo a cbiarofturo. 
ISm le parole ddl' Alberti, cbe in farellaiido di goegle .tenie m 
toda la bdlena e varàli del colon, ddtbooo poaBaderd cbe il' 
Inngo reOetw del soie abbia ogoi liDla diitmUa. ArreBliiron- 
mente la parie cbe sdU stimiamo eseguila da fra DamfuK», 
boTUi benisalma contervala, nò il lempo, né gli oomid , dì il 
Urto, osanna offeodere tanto perfètto laron^ ma non coil av- 
venne al bMDdo sinlsfro, ore uudelissimi sono i danni cho do- 
Tette patirò plà cbe dal tarlo, dalla ni.-ino sicssa (Irgli uomini; 
eSModod ale DUO prew il barbaro Jilello di scalGr: gran parie 
delle figuro, togliervi i legni commessi, per sostiUitrti lamina di 
pombo, e dA a cmlralhra ^ elmi, ^ scodi, le cotaue, le 
spade del soldati, nelle varie storie ivi effigiale, che a ve- 
dere ti senti bollire neiranimo dolore e sdegno contro gli ajilorì 
di tanta rovina (1). 

Ciò ò quanto per noi si è potuto riuvenira inlonio Li vita 
e le opere di questo rarisùmo intarsiatore. Egli mori, corno ne 
attesta Leandro Alberti, il giorno 30 di agosto dell'anno 15W, 
OMfldo quali già finiti» ti coro per dirixiarlo niih thiesa di S. Do- 

(1) Kiimlio iipan di In ìimimo mità U pni Itgglu In wu 
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menieo (c^iammie eoia mirabih at mondo) (1). AIIr iDagnificbe 
Iodi che a lui Iribulamno il Vasari <• 1' Alhurli ^i;ri;iungorcmi) 
quelle (li mms. Saliba da Casligliom', il iiii^ik' iii''>uf]i Ricordi, 
ravclliinila degli adornamenli di uua casa, cosi ne, ragiona: 

^ (]ht II! adorna di commesso di mano di fra (iioianni da 
Alonic Olivelo, o di fra Halfaello da Brescia (Olivetano anch'etti)), 
0 delli Lcgnoghi maestiì eccellentissimi in tali esercizi, massi- 
munente nelle prospeUìre. Ha sopra Indo, cU le può arera le 
appara e le adorna con Io opere plnltosto divlm che ornane M 
mio Padre IVatc Daraiana da Bergamo ddl' Oidina dei Pradico- 
fon. ]l quale non solo nelle pnwpelliTe[aniie questi altri buoni 
niaeslri>. ma nulli paesi, nelb casamenti, nelli lontani, e che è 



pili, nelle llgurf la 


con il Icgiio lutto quello clic a pena rarcbbfì 


jl(.cmJ \y 11 c 


1 pennello: anzi a me pare, clic li colori di 


quei legOL siano p 


lu mi, più accesi, più vaghi rti quelli che 


usano li pitturi, di 


Eioric clic questi degnissimi lavori si pos-iouo 




Dva pittura cccellen temente colorila senta co- 



lorii cosa molto ammiranda, ancoraché non manco maraTiglìa 
sia che, euendo le opoe di oommesBo, fondilo qoanlo phk si 
aSaiica tanto meno comprende le commiisnre, che non iS senza 
stupore dé'rigoBrdinli. Questo buon Padre In tinger legni, ed 
in qoal » TogUa odora, e in contraiEKr petrc macchiale, e mi- 
schie, dceome è stato intorno aHl soccU nosbl unico, cosi penso 
che alti ftabiri sari senta pari ; e certo, nostro Signor Dio gli 
prasli grada, come Io credo, perchè it vorrei, per esser le cose 
a buon termine, di pooer Feslrema mano alF opera di S. Dome- 
meo di Bologna. Io credo, ami son certo, che si potrà intitolare 
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l'oliavo BpelUcob del mondo; u sloeone li BaUloiMtl, li Assiri, 
li i Ufvci si avanlano doMun» Icmpii, pramidi, colossi 

o Eepglcrì, cosi la rdicc Briogna si potrà ^Driarc c TauUre Ad 
coro di S. Domcuico. E perclid io non vorrei che l' amore e 
r aiTozioDC che io porlo al mio cccellcotissimo Padre mi facesse 
ripulire asscDialorc, cosa da me mollo aliena, e massimamente 
con gli amici, eoo gli quali srmprc il vero si ba a dire, lui 
attendend fìù. ^rit», uDora dn litio qadhi efae io «peni diro 
taniAe usai neoo dd marilo Mia sua rame émgfjm rittA, 
B della onestà della soa rd^oaa e gaàla rila (1). ■ Dopo lento 
^ileiididD eHOMio noi nen aggiugHCBM iHm ni conto di 
fra DaaÙBno, epasKrenoa dÌKdjqiiei rdig^oti cIk egli edncA 
rB' arte dell' iulaglio o del conmesso. 

Tre laici domenicani, gii aUrove ricordali, si l^ge essere 
stati da Ini ommaaslrali o perfénonali in queste arti ; cioè fra 
Ben>ardÌBn,An Antouo ArindU, elìra Aatonio daLnngima.Dej 
primi due oon abbiano che qod tovre cenno cfac si è bito di loro; 
Del lena d faa coBservate dcana Fpche Bolina ti P. ScrallB» Rani. 
Coti ne scrira nel più volle dbdo calalofodq^ artiUi de- 
menicnd. DT' TU. « Fra AMioida di L«iiri«iaia,«gBTttao lU eoi- 
Tuito di S. BuaaBo di Lwi)a,0 diMepekt,:ÌEame dicoBo, del pie- 
Cito ira JJawaao.lu Alto ad saa omento 4i Locca «Uè pwto 
del CON e delta s^resUa, leggi! « organo dmi qnadri 
di tarsìa molto lodali. Laiorù anoora la. libreria del coorado 

(f) pcoio n come T.tsì, Fife M PIUBri, ScaluH i AtM- 
IM BirgMuM. fila Ji Fn Bamimo, la fint. Pai 1f (pn Blnaio 
nlli Sterùi diUa Sfathim IttUma dtl nutt Cumuiiu- Tot. V, lih. V, 



Digilizedliy Google 



LIBRO iD. CA]>. xni. m 

ddla Madnina ddU Qaaci», poco fitorì di Vilwin. Hol ^al 
conTento ddla Quercia «Ibcalfial, pochi atmiMOO,! giorsiiMb 
sua tìU, essendo .di et! di circa ottanf umi (1). ■ Del Utotì di 
qaiuto frale Anloiiìo ricordali dal Baiti, nota rinuu^ono che i 
Begnenti. Nel tuo convento di 6. Bamauodi Lncca.Bono di logni 
oonmeKi le porte della «acri stia e queUe che mettono In diiesa, 
ma ri le une dn le altre gnaala e mikonde In gotta, da noD 
reiUine che pochi e bIskì annd. la quatte (teda stcri- 
atia esegol chw ilwte dcSa riia di Sanioin, qnamta dee 
pwta lem k porte dcUa dui di Gan, e quDida duna e uc- 
cida il leoae. In qBdls poi d» daBa iwalsUa netuno In oUeM, 
fece due man della B. V.; le quali, abbaicbè nsUa eucn- 
ironc siano certamente inreriori a qnctlo di tn Damiano da 
Bcr^amii, imi iiurlanlo appalesano mollo merito. Fece altresì 
nel gran leggio del coroolcnni lavoridi prospettiva, e due teste 
bcllissimii di S. Pietro c di S. Paolo , clic sembrano replica 
di quelle dal maestro e^uilc nei cori di S. Domenico di 
Bok^na , e dì S. Pietro di Perugia. 1 larari ricordati dal Razzi 
ndl'oTgaiio della slesaa diien, e ^lelU della libroia deOa 
Qnercia,[dùiioaesÌs(aBo; ma rimangono perA alenilo ane opere 
di lardasd^bUeriodl S.Uaria dd Sasso pnaio Bibbiena, 
ùcinte dal Ranie ricordale dal P. Fnwschì (2); delle quali, per 
non essere meglio determinate dallo stesso scrittore, e per eaaere 
molli anni che più non l' ho vedute, non ne posso dir altro. 
L' anno della marte di qneslo religioso orleGce vuol crederai 
fosso intomo il 138i, ovvero 1585; perciocché il P. Serafino 

(I) Isf-ria desìi uamm ittiatri cc, ptt. S80 • «i. 

(3) CoMfoidia Slurla-ctilico, «c. pag. H. 
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Ruxl gcrireTB la ma Istoria degli bchiiIdI iltiulrl ranno 1587, 

come appare a carie 363 della medesinia. 

Se ad alcuno sembrassero povere troppo e brevi qncstc no- 
tizie degli iDtiigliatori dell' Ordine Domenicano, noi loro rispon- 
deremo ciò che abbiamo altrove doiulo dichiarare e rispondere, 
cbe lo riecrcho per noi fatte non Turono potuto estendere oltre qoei 
GooQni cbe a noi imposero la nostra condiziono presente , la 
mal tema sBl[ite,e i dorerl dtl cUoslro. Kon Ignorluw In noolO 
latrili d' Italia essere Boriti «rleflcl TOlGotiHnàii in questo ed io 
altro TUBO dell'arie; o Teoiamo acoeHalt come ad Toieti do- 
miniiedBtana diimiitteglialcna domeofcaDot^ereinaravi^loee; 
ma le ripetuto preghiere falle agli amici di fonirci le oppcrioDc 
notizie, non sortirono alcon elTetlD. Ciò basii a nostra discolpa. 
Ucl rimanente, noi stimiamo che il solo fra Damiano da Beliamo 
basti a mantenere ai Oomenicaui il prim^ nelle opere dolT in- 
e del oommetso (1). 

(1) A ctfumt a aoB^ il co» di S. Dmneuco Ui)|ÌiM SÌ 
joli, tnita a radicai di noci, nm* BwtniiD I'uod 11163 4kca csn mlu 
elcgnu di iÌÈepui t £ ihusIìd , con F arca di fn ffiBHVpe di' Pm» 
camuM di iDtUo MO» co^icnla, ■ con li ipsi di dnud 860. Vidi 
Ihmùimt Itterici J£ S. Daacrdca Maggióri ài Na/mìi,' àtl P. Ptr. 
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CAPITOLO XIV. 
Di akmti Artt/iei mimri iptìtmti al iteoh XVi. 



Abbiamo divisalo accogliere in un solo Ci[rilolo alenili arte- 
fid di patna c (li elà iliiTcrenli, per DOD avergl di hn citt pocbé 
ed iikerlo notizie, le quali riuando non tbsscro ili alcuna ulQllA 
alla gloria generale dplle arli ilaliaiic, i ;irr;uiTni nTl^iminile a pro- 
vare, comò diETusoper <^ni dove e in n^^iii h'iiipii (f^i- nei cUft- 
atri domenicaoi l'amore e lo studio delle arti imilalrici. 

Pongo per primo fra Barlo)omnieo Coda de Ilimint. Questo 
pittore noo ta Ignoto al Vasari ed al Lanzi, 'scrìTondo il primo 
ìd soBo scorcio della Tiia di Gioranoi Bellini, clic tlelU con aio 
lui ancora, leibene non fec» mollo firvtio, Bciudtilo Coda da Ftr- 
Tora, ehi lAili m Arimni dovt feci moiu pitturi, Uuciando dopo 
u Barlolommto tuo figUuob the fiee U nKderifflo. n Lanzi che ne 
farella nell'anca prima della scuola Balognaae, corregge l'espres- 
sSosM del Vasari, che Bonedctlo sotto il Bellini non focene mollo 
[rullo, citando di lui nna tarala nel duomo di Arimini rappre- 
sentante UDO Sposalizio dalla Vergine, clic a lui parte assai ra- 
gionerole; e quella del Rosario presso i Domenicani della slessa 
cittì, cbe troTò di miglior goato bencbì non ancora moderno. 
Non co^, ci so^innge,pnò dirsi del figlio Barlolommeo, del quale 
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«idi un gHadro a S. Botta di Ptiaro, dqnnti> nel 19S8 con tanto 
buon metodo, che guati in tullo-inU dilf aurto ueolo: td i ttprtuo 
H tìlolardtila cAlua con S, StbattiaM inlorm at Irono H ffo* 
lira Donna; e tu' fono aggimli mgioUni mollo graisÌoii{ì). Ninno 
perù ili'i dite spriflori ci Tii ai vcrliti della jirort'ssiooi', roligiosu di 
ijui'Mi) H,ii-ln[i>iiiii.ioOi«l:i. rjiullu vi^iisimile clii> lìcHcdello Coda 
ammacslras^' oi sti:if) il li^'IIu ul'Ì iiriiicijiii dell' Arie; c il llicci 
CMigetlura che dopo i primi riidimcDli, a nudilo perfczioDarlo, 
h) ioriaue alla scuola del Ramenghi in Bologna; il primo che 
vi pofiagwsc il DVOTO stile. Pone a qoaHa scmda stndki 
eziandio un U. Fcaiue»a di IL SobailiMin, n^ote di tH, Btrto- 
IgnuncD. cbe pid lo lia lolle « cemcagno tu dcwi hiih 
diptirfl; nw aUriimmL che II Porta ara CHU un l'il- 
batàHllL Noi 1669 li trotioBa uibwdiiB a ilì|;ìiiBeK n Qa»- 
severtao, cUU della Uarca di Ancona. Una impoclaote noliria 
ha losté pubblicalo il citato cav. Ricci iQUmaqaesii pittori, tratta 
dal pubblico archivio di quella città; ed è uno strumento con la 
dala del k uotembro di quello stesw aniu, col quale frale Bar- 
fi) Loc. dt— Gn. AnDiu tmiMtn.Ciilahga itUi piUurc di Pt- 
iaro. — Poiro 11B3, fts. 14. S, Boeia CntfnUntUa. ■ L' ilur nii- 
|Ìon lis un noblUu'nno quid» in tnela. Nel pttdbliUo ora lU ttioM 
ta TiTtinn ss. in mtua li unti Sebiidu» s RoHO, l^|au eosn ùn mn 
gpec'ui di bDlletlins, ff<in;'i>Ioninii . . . . niU tVlS. Siri qaulo 3 ninw 
del vwn. • 

Stmt il ib. ni. Amico Bioi, iHii qunli UtoIm dì S. Hocco io 
Putiti fu mduu, d ii« veBTV HMliluu oa' tttn cui ma Amniuta dì 
CukPwWi. Vedi ISt—rit iktli OHM Mìa Mera ili Antau, Tal. % 
rif. XV, noia *S. 
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hdammea e U. FnnciMcos) obbUgano ad Anlanlo Giacomo Sara- 
ceni. A piltnrarD nna laTola per l'aliare delta cappella dd Sa- 
rmCBÌ Mila tìùest di S. Domenico di Hercalo. giusta lo ti/mizo 
(bonetto) ife^Dato di mano di tra Barlokiniiiico. per il <[u.-il la- 
vora la famiglia Saraceni si ohliltga dare ai dipinlnri tavola. Ii:- 
la, ec., e Qonni ottatila di moneia delia Marca, a rai;ioiie i!i 
XL betor (torse twlognmì) (1). Quest'alto lenne rogato dal no- 
(ara Giov. Imam Noè mU» celta dal Flfote di S. Domenfeo. 
L'aigomilo che rtidea ovatto dai pittori, «niua Pietà. JM 
questo d^to, dw tottnia limane^ pér non averio Tednto^ Ik- 
' 'eUeremo con le parale steste del ch~ àg, QinnfipB RosaMf , 
U qade per sonmia gentUena ce ne fovorì m' accnrala descri- 
àeoe, 

• Questa tavola t> nclh sua nltCi^z.-i palmi 5 c oncic 4 di mi- 
sura romana; c lai^a palmi '2 c oncic IO. La Nostra Donna si assi 
seduta sopra sede die roriiia irnhasanicnlo, rl.i cui soi^ il po- 
stergale semicircolare. Po.sli'cilii i ssa il morto figlio, clic il pillon: 
lo volle rappre^lato scdenlc sul grcmlKi di Lei, rc^endolo essa 
addoIoiBtissima pel capo colla destra, e o^a sinisira per no 
braccio, . mentre raHra cade gi&p^ la persona qnasi distesa La 
Vei^ioe accompagna ìd tulio l'assieme la drcostanza ddcnlis- - 
alma, e sa mostrare il famgo sostenuta dolore che tuttavia la tra- 
figge. Le chiome bionde calano giù disctolte a^azialamen- 
te, accrescendo cosi la mestizia di'! tolti) ili Lei. n.i ima veslc 
i)uasj, più clic bianca, azzurrìgunla. Il iiviiilu. i Iil' la :<!.shi l'il il 
grembo le ricopre.è di un colore bigiù eseguilo ci ut iniigisleiv ili 
pieghe. Ha dalla parto della spiali* del diiioa F^ntdo non po- 

(1) Ulna, loc. eil, |i>|. 09 c 100. Knu 41. 
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trà logionGidc parare il Tederlo che segga qoaa per mo vigore: 
ammalo. cbe rorlista eoa quella poslora Don abbia guardalo la 
sacn spo^a di Dio IMo uomo che picoanieiite Time la moHe. 
Il corpo di Lui DOD ù rigato di sangue, se non elio alcune slille 
fhilìa Corona lii spine, e mi rivolo ne deriva ijelln fcrila 
ilrl lOfcl.ili). K ossenalile in questa l.iiuki ionie il Di<ia cono- 
stesse le ombre e i ridessi luminosi, e la maniera di Irallarc lo 
incarnagioni, non scccaIncnl(^, ed in singoiar modo nel Tolto della 
Vergine (l). s Questa tavola parve taulo liella al cav. Ilicci, che 
slimò meritasse quegli stessi oneomii cbe il Lanzi prod^ alla 
larda pesarese. 

* Compialo qaesti; dipinto, e soddisladi 1 due arlfell dalla Ta- 
miglia Saraceni degli otlanta fiorini pannili, ne fecero ai mede- 
simi ricevuta, con alto dello stesso nolaro Gio. Lorenzo Noè, nel 
giorno 1° luglio 15C3; che è a dire dopo circa selle mesi (2). Sog- 

(2) Ricci , loca lii. Il ncuraau lìfoar Giuippe RiDildi adl'ardii- 
yìd dei PF. Domtnlcini ili 5. Hiria diKeniitii, linTnu» la lapHiitaiis- 
lh.il n\uin alU unii nddMU;, CaUiU Miytrielt, ■ Campiene 1710. 
Ann. Itl0£, Giacomo Santini i Ciuettmt JeUa Ciaìfajtcìro accorilo 
con Jr. BcrlolonOBCo t matilrt Francuco PUlori di Rimini, acciò dipin- 

ijMli piUi'i jiccro il lalio e quiclaam a luddcUa Saraceni il 1 laslia 
im. niTi>i.Di. Memorie Stcriclt A' S. IH. del Gloriola, th- ><- 

r iTchÌTÌD pubblici! , nd qulc t un Ulo del aaam Loriuo Noi ddl'i 90 
■rrìle.lSTO, nel quale t uniimniio lo uruo piilsrc. 
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giiD^ Io sietao ur. Ricci, come daHe memorie che ti conMf^ 
Tano laUaiia noli' aicluTÌo dei PP. DomemciiDi io Sansererìi», 
oltre il poitni ertdtrt che gim(i pittori apparUneaero tàb n- 
gaia dei Padri Pniieatori, à nvfita uKora ohe per lungo 
tratto ebbero itan» io questa citli, o altred la loro viu pralim- 
gata oltre quella gli concedettero rari biografi (1). Farò hod 
pertAnto arTutÌre,oHiieil nipote di ftateBaridommeo Coda tn>- 
vandeai Dei pobblid •docnmmtl appeilita mnpis «d titolo di 
HaolTO FraiuMca di Uaestro Sritattiai», non pnih rapooeTol- . 
mente ctederd appartenete ad ira OriUne reUgiom. 

Per alcun tempo bmmo In^ngati di rfaneuìre più certee 
più ct^Iow notiile di qucato vaime pittore nella Tlta scrit- 
tane dal BamOhldi, che inedita rimane (nllaTia con le altre degli 
orteOci Ibnarad nella ricca biblloiflca Ercolini dì Bologna ; ma 
fattane per mezzo d'nn amico ricerca, non si Irovù rispoodcrc 
olla nostra cspcllazione. 

Un secondo pittore domenicano ci i ricordalu dal P. Se- 
rafino Razzi, ciie polè conoscerlo di persona. È questi frale 
Onorio Feruzzi, Ggtio di quel Balda^rre Peruzii sancse, ccccl- 
Icolisslmo arcliilcllo, e grande e ricco ed elegante pittore di 
Grottcsclic, non che buon rrescantc e pittore di storie ccccUcnta. 
Non ulliino dei molti Bgli di Baldassarre Pmuii tn 11 nostro 
Onorio, del quale non si potrebbe addilaro la patria, per euttsi 
il padre inccssantcmeDle iramulalo da DD luogo ad nu altra, fin 
cbe chiuse i suoi giorni in itoina l'anno ISSO, nella ancora rerde 
oli di anni !)3. Sopra la lapida cho ne cbinde le ceneri al Pan- 
teon presso il sepolcro di HaffaeUo da Urbino, mdo rìccvdati i 

<l) Hreci, loco e'rt. 
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minni di BalduMive^a fra queati è il oostxo Odu'Ìd. Ap- 
pNNB^ dal fflnitote il db^nOiBa nm dnratte euen alm^ 
lenpo; eT«raiìiBHBenle voleodo NpUlaiele tnuteddpadr^ii 
ac«BCÌ6a iaipaiar l'aite con akano dei moitì diseepoU di RaT- 
bdb. Nd. 1SS6 rasU Fabito domenictmo in Roma, nel cravenlo 
di S. Maria Kpn Unerra, e fané aegìi noni 30 dell' dà sua , 
quanAo poteT* aver compiali ì suoi studi artistici. Io ln<^ di 
seguitare gli esempi di tra Giovanni Anglico, di fra Bartohm- 
meo della Porta, e degli altri sooi rdigiosi FraldH, che con lode 
bellissima collìrarono la pittura, egli tbraA né&'nàmo fi non 
im iDceaio i pemwllì; pnr noodimanoo, acndo iatMo nel con- 
veoto di S. Bomano di Lucca, e pipalo dal raperiore a dipin- 
gere gli sportelli dell' organo per qneBa cUesa, ira seppe riso- 
larsi alt' ÌQTìto. Vi fece pertanto di ehkmtnm ma teXtmita 
pnupetltBa, e vi dipitue poi eerli pallini ehi aeeenbno tata ma- 
lica ptr cantare, lanla btn dispaili, tanto ben falli, che pià in 
giul gtnars umbra non pofertt disiderare, per b marawgliou » 
vtre alliltidini dì quelli igniiilini inienlissimi ad aeeordare della 
mmica (11. Fn con tale occusìodi: pre^nlo a riprenduro f aite 

(i) I,l„ria dilli nomini iihislri cct^^. 231, N. Xlil. (ÌUHii ipM- 
UIU pili non ai>ti>i».—Li>sLi3lilScrìllDrc ricordi li ». XI iiil.rrile lUelnilda, 
ngtÌTO ai Pcnigi;! 'li pidre ileminno, Il quale faceva inaniv>BÌi»Ì progmil 
mila pittura. Mi namio di Jul >i »e<^ uni clvisslmi upiUiiioDe, collo 
dalla pulilcnii clic l' aiiim tSIO amiiic quella citlj, morì mila lui verde 
eli di ami 31. — CroTiarhe di S. M. Nov^lh \:,A,ao in quello tccclo due 
dipÌDtori di qnel cnnvenlo, un Frale Mania Garenliiu, DiortD nel 1037, 
(d un r™ Silntun di ArcDD nel ISStt: di «utaio pia nulli nmm. 
Vtfi Busmoiin, Croaueg Jmalìitia, voi. Ut, p>i iW t tSV 
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dianesu e ikwcalo di più opere, bw egli noa volle rimoieni 
dal soo pTopoDimwlo di non più dipiogoie. Mori in Ronu bob 
dopo molli aniù assai deTolamenlck 

Al cb- profess. sig. Camillo ItamclU di Fabriano siamo de- 
bitori dcUa sooperfa di allxo giitlurc Joincnicanu. Iti <|uc^1i Icr- 

Tetioo, Gìns^pB Ituialdi, dal quale lengManio quesUi notizia. 

I Nella eUesa pamccMale del oouime di Cannili, ^ip»- 
dialo di Fabriano, onervasi tm dipialo io Untià nelT alfan a 
slDistta preuo n moggiote. 

Sia Delmeuo.edameiidKadell'alLeiu.laTergme SS- 
l'esula eoo abito spano di fieri tfontl, e wdiila con ralle ginoo- 
chia Q Bambino ingbirlandalo da Gori ; sUnno al di «opra età- 
rubini, e doe angioli, i quali pon^oo sulla Veifpnaeltra «mna 
di Suri A sinàlra de' riguardatili è S. Paulo, più a basso S. Do- 
menico, cbe ba nei piedi un libro aperto, sulle di cui pagiue è 
seriUo: Opm fae Evaitgtluta: nuiùiEmin impk; aobrius esto; 
giri (wfen ftetrii et doeueiit tic hanùna, ec. Più basso ancora, 
ma dalla stessa parte, è S. Gismondo, alU di cui piedi è nn libro 
aperto, il qnalo ne pare aggiunto posteriormente da altra mano, 
siccome dirersi sono i catatteti, cbe dicono da mi lato — Siincfo 
Gitffltiiulo A.]}. Cl(U3CIII(sic]^dall'allro,Sni.AintN.S<sr><Mw>- 
dm Orkmdui dt Fabriano dotarit bone tappcUam jwi$ patrtMa- 
m toHn* ma domui, et faatiSa, tt omaiuin dactadaitivm ex 
noi german» fratrihm. Hella destra parte poi del dipinto sodo 
S. Caterina martire, pbì a basso & Caterina da Siena; nel mcizo, 
sotto la Vergine, tm capriccioso ornato di tre arcbi, da dne dei 
quali spunta la rota con sodo «crilto -~ Sak» TirìA «aera 
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rem, Sahe rota tpina eamu; e pfù sodo ancora un' arftie di fo- 
miglia, che preaenla tm bracoco oon spada impugnata, la quale 
tocca la stélla di meno fra le (re sopraslaniì. Belle ne sembrano 
le leste, «peci alni ente dei SS. Domenico c Gismundo, ma II 
15 quadrelli posti altomo come a comico del quadro, e rappre- 
sentanti li tS misteri del rosario, li direi di altra mano, e Torse 
di quella del litm> agpouto, corno sopra etili' anno 1603. Frpt- 
iaulo ai piedi della Vragine, e qidwU quasi in meuo della ta- 
vola, si l^tge in altri) cartello; 

FuT. Fabiih. Ubbinis 
Oan. PBABnicATOs. 

PIHOBBAT 1B33. t 

Qnoslo pittore è stato Uno al prcscnle ignoto nella storia 
dell'Ordine come in qacUa dell'Arie. Stimo però assai rcrosi- 
jnflo, considerala la patria e l'età, possa essere allievo neUa pit- 
tura di quel tra Carnevale da tlitino, del quale abbiamo salila 
la vita nel secondo libro del primo T<dnme di questo Memorie (1]. 

(I) In un manoicrìllci ilei P. Isidoro Ilsurgirri, pcoiddllU dll ^(WT 

Png. 31. • 1. Fri Scbuliino Ciccini, che vin qiiiit' im» 1Q9T, 
aipinte con buoni minlin, i ti ninno <Ii ino malie punire luii iiinut. 

2. Fri Stniino da Locri , con'Uio , Egllo di qoolo conTcnU (A' 
S. D^mrmco), !a pìllon < icultote <g"S'°. '> <S"'^' pirtlcoURncnie Tuert 
eerlt imigui di lem ilImitUili». «ori I-iudo ISOB li 4 ifalo. 

S. Fr. Albnu Tt*iuerì|hì, mnuo di Tiologie.rd fhmre * tcalton 
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Un «Hifinmlo fra lo siile dell'oiute qiudlo deH'allro potreMw rì- 
toltere focilmenle qncsta nostra coogetlnia. Se poi fòsse akimo 
H quale Blimasso cbo qaesli doo allimi dipintori non doTessero 
arer luogo in un'opera dove si scrire dei più iaiigtti arUfici, ri- 
donderò, die enaudio i valoili pittori non rì6ntano nei grandi 
dipinti, dopo avere bea lume^atl gli oggetti principali, acca- 
nare io [ùii teooe Ince e in più remota parie imtnoii, con raperà 
dei quali inolio trionfano i primi, e il dipinto Ibma un (nlto 
armonizzato da dErene parti e da nariate ibénene. Per amU 
gniw, noi coBoBanimoniJ primo e più degno loco tot Bariolom- 
meo ddJa Porla, stcomie que^ che per il merito ano grandis- 
simo a tutti Ta innanzi nd magistero detPatfe; einttntu alni, 
qpari pianeti minori, dù ^ fumo bdii della altrui luGe, diqio- 
iHipnifi j leoHidl e men chiari art^d. 
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CAPITOLO XV. 
Di Sutr Piautaia r/elii piltrùx Bommtmm, « di altn S»ligim 
la plottieo, tn Fìnta», in Prato e m Laica, 




secondo decennio del sectdo XVI, nella colla Bologna , 
una gioTÌne leggiadrissima, (olio lo scalpello e le subbie, con forza 
madore dell'età o del sesso, lenEavarardueariogoUiPrassilctc 
ed! Fidia; ed in quel secolo dei grandi scultori, giungerà in .parto 
ad cmnlara lo grazio del Lombardi e l' ctEdenza del Buonarroti. 
Questa porìDe era la cddire Propenia Rosd. Ita infelice 
amwe le lU scorta ocU'atle, e poi li trasse al sepolcro: in dò 
ritraendo da quella Saflb di Ledra, chiara per a hvore delle 
muse. Ma come a quella il canto soarisaimo, cosi a Properda la 
lodo dello scolpire nrai bastarono a rendere la TortoiiB amica c 
la (ita diletta, cosi che in su l' aprile degli acni, Tana e l'altra 
lacrimato discesero nel sepolcro. l'oclii anni innanzi che lo 
De fiossi ccs£a&sc dallo scolpirò e dal vivere, si veniva educando 
in Fircnie iuta gioTiiiB Dobiliasima, la quale nella pittura dovea 
rag^Qugere quella eccclleou che la bolognese ottenni! avora 
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od najjstcro dei marmi; ma di lei più aTieutinoM, ebe 
■tcmIo locilo i SOM affetti non m beOena caduca e terreDa,ni> 
celeste ed immortale, cwst^l il bramato fina con gloria e Mi- 
dlà troppa maggiore Inlcodo favellare di Suor PlanliOa Ndlì 
|ìltiica domenicana. 

Da Piero di Luca Nelli patriiio HorcnUno, l' anno 1S93 
nacque mor Planlilla. Q aome della genitrice non fti a ntd ba- 
BiMidato. Ebbe oosld una Kirdla, die In ecgmtd nel Giostro otf 
BomediBnorPfltKniilatflqaaDdosi Ignon, mm nneindlnienle 
tre il tB8S e 11 ISU. Nd prinHpj A fneito Mcolo avea arnto flaOD 
eompineoto ÌDFÌKeie,pwlBiileUi4clUi noMléonoaCamiidUa 
Rncellai, rosserraDtis^o monaalero di S. Cilerina In ria Lar-- 
ga, nel quale la inslitatrìce , per le pcnuasiom di fra (krglamo 
Savonarola , areva introdolla l' arie del dipingere e mim'aie. 
Schirc dei vani e caduchi diletti, e solo anelanti alle pure e 
HDle gioie del ciclo, queste dnc sorelle si chiusero In cjncl sa- 
cro recinto. Dotale di Tclice ingegno, c nobilmente edacat?,sì die- 
dero a colUTare quelle artiiCbem^lio alloogoedal sesso d ad- 
dicevano. La PeboaOIi, non adétta dipima delle bnone lettere, 
scrine mia vita del 3aTonanila,clie me» promossa la fondazioDe di 
qoel monastero; TÌta che (ottaTia rimane manoscrìlla, e che serri 
al P.SeraBnoBaziiperdcttamo una consimile (1). La Flantilla 

(1) llniaiiiiicrìlladiSwKt'nronDiiicaiIKivapKuailih. lig. Pinra 
Dìg»ii ir Firnizo, <hc jmiUiT.cnlt mi rtnni^ uinnnarlo Smbn dn in 
Inoco ii imi tìu oriiinilt m pam conia Jdb yìO del Sn'OntroIl 
•cHi» i,\ Bucbmricchi . pabbi;.!.. in Locc. mi I1S4. L> Ptlnmilk tì 
^sionia ì TiCCmti e It inijiinnd dm fnton» il SavamroU li ermo con- 
linMÌ fino a UDÌ tnnjii E inrero ndU citali edittne del BarboiKchi *i 
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comindaiulo a poco a poco a disegnue, e ad imitare coi colori 
quadri e piltnrcdi maeslri ecedtenti.coDlaDladìiigeiizacraidussc 
olciiDi larori da fame maraviglian! gli arlofici. Il Rozzi, che la 
conobbe, scrìve che non hi allieta che di se slcssa (1). Il Vasari, 
che deltava lo vile degli arleGci ilaliani liicnlc lei, c clic la ri- 
corda Della seconda edizione, ne loda la boiilà del disegno e la 
pano a riscontro della Propenia de' Rossi. Jlfa non i matteato, 
egli tìcx,mieoriMtìUàmgnammBtloiau,tldabtiap<trtggÌ(ao 
Propenia non lolamtute mI éiugno, ma ^ID cori iena «i pit- 
tura, come fUa di icuUura. Di ipMtt laprima i imr Pkm- 
iiiia cc.u ii; . Per le auah panda del biografo aretino panni po- 



Hlla dilla inpradiaia inora Pciroi 



, muicgr^jia Sinriia.Risioiiala .telili ^ou-u-M, 
(1) /noria Jttli ETmwì Ilhilri Janmicani, 
ffi Vita di Pnpmìa B/mi, in G». 
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Icrd dubitare delTauenione del Baia; pércioccbe non é dalo 
senta l' iadirizza mento di un precelloro acquistare bnoita o cor- 
retto disegna. Area fallo longa dimora nel tìcIdo coaTeolo di 
S. Marco quel fra PaoliDO da Pisluia, che erede dell'arto c dei 
disegni del Porlajasciò tanti quadri in Firenze ed io patria, come 
ai disse. Egli per alcun tempo avrà diretta questa suora, e Tor- 
Ditala de'suoi dls^;ni e di quelli di IVa Baitolommeo, lascìMtd»- 
gliene^ come tcriTs il Vaiari, il rimaneiKe «IT epoca ddia mi> 
morta, aTTsanta ranno 1U7. Ha di una flaU mf d occotmciT- 
fisara una qnalche somiglianza fra la ReUi e 3 Sgnoracci, cosi 
od diolwnare come nel colorire, adibeoe il ptstoisw videa 
d' aisU la fiorentina pittrice. 

Uq grandìBdnio impedimento à frappooera nm pertaolo 
agli aTaniamenti ndl'arledi questa BUOTa,ederaIa seTera I^ge 
della clausura monastica; perdocchè non potendo studiare il re- 
io, bA considerare gli nomini nella società, quando agiLati da 
gagliarde passioni, alleggiano e compongono il volto e la per- 
sona Mccndo le diverse impressiani d' ira, di amore, di odio, 
di radetta'ec^ non avea modo di litrartl ne' tool quattri eoa 
cpiellB eridenza dd iwt, che '6 pregio prlncfpalissimct di tptalst- 
vogUa dipinto. Chiusa in luogo a InttI ioaccesabilB, Dìrcandata 
da volti su' quali non teggeraii ohe la serenità e la calma, e 
ai quaU la somigliania dello resti, la modesimoHa delle con- 
luelndioi delta rila, dava una tinta UDibrme c poco sentila , 
troraraai abtnrraU t^i via a quella espressione dei grandi afTelli, 
MÌi]iialÌIrìoah la fantasia e la maqo del dipintore. Arrogo che le 
■teue difficolti, e fbrse maggiocii Tiareaira osi disegno s nel co- 
lon, «ndocbè, se non le era ancednto studiare, non dlr& gii 
n. IB 
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U nudo, ma né eiundio le antiche MatHeeid^iBUM piùole- 
bratl artefici; non arca ngaàlmento ilmodo dioDolepqdare nal- 
l'aperta campagDa i moltirormi rclknl ddhlnceieeomeqiMtt 
milaeioaveci mariti agli «^Ui sol leraw e sol IranKHitaM del 
sole; COBW per fbrti e cmdi ontire e sboUimenti ne in^andisca 
b maase aàltfxwr della noUc, quando la Inna squarciando il seno 
alle nabl.ripcavnQle la pallida e mosla saa Ince snll'iiiiivergo.Nà S- 
DalnMDle poien Da tesoro di quelle moIUssime cogoiiioni rolute 
dair afte, cbe solo con la kltora de' libri, ooa l lunghi «iagg;!, o 
l' naar di conlinno con i cnltorì delle FW^fitiiw pcnu aai<iì- 
slaraL Da totla di dem cosoUndeni, cbe m mar HanliBk non 
rimanesse allra via, che addestrarsi a quelle beili e tempUcl 
(onpoaiiioù le qatli Don addimandano molta perìzia nelTarte, 
eooM atoraFam^fa^DMuo Ggore di saDli,rUnilli,o&Ncn pertanto 
questa nuoact motto cwaggiflaamenle, per non dire andacemeote, 
si cimentò a quelle grandi e copiose composiiioDi.abe Togllooo 
studio, ingegno ed arte grandissima. Quindi preaao che tntti i 
suol dipinti SODO io Tasta superficie, e pofnlatì di auaì figure. 
Nel reMtorio di S. Maria Novdla é una gran (ala eolraita già di 
nior PiiuliUa per il ma refettorio* di S. (lalerina fai *ia Larga, 
oaQa quale fece Gew Cristo con gli ApoaloU •ednti a taaaà Del- 
l' qUina etna, latte fignie grandi al vero. Ragfanevola è la dl- 
spoaiiionB dcUe figure; il fhre è largo e grandioao aoSo itile dd 
Porta, ma vi è inahmeoMnle nna dnrem nel ccntonil cbo non 
ónèdelAnlanèdel 8%iKiracd. La tinla déUe incamegloni ha 
evfdentflnHUe soflMo dal posteriori restanri. L' arieggiare dei 
ndtl ànsonotonoed inHgmflcaHtft Nanaai che sovente ndle Bgnic 
virili, BOI» potendo avere nmdeili giusta l'opportunilé, toglieaso 
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a riIraltBTD «Icona mora, e poi cm loushi mastocclu e pn^ssa 
barba IcdIasso Eramutatla in aomo; se non che i lineamenti ngo- 
lari e le rome poco sentilo rivelano (osto non pur U donoa, ma la 
monaca, Asai meglio le venne Tatto nna Depasuione di Crooe,etw 
jtOtà neU'iMidemia OorfiUbMf dcUtqaab tasn ììlnai a»- 
derMw r bàTCBEìoM del fldetin piUora AndM del Su(i), • di 
HxnnaidilUla eBe«ii(inkCeitaioeii(eclieMl«iweU»diiiMMo 
rUna de qtwU» It^oriiioM di Crwe^ «Iw delTawmaoUd mr_ 
mtai Dfllle t a Ib Oatalft Mjnui. Bflawlia «mia <rMdro 
le figtne smo gnodi qnui qnenlo il rero. Nel primo pieno ve- 
dni l'eriima salnui del Redsoloro distesa in lorra sopra un 
paoBo bianco. S. Giovanni in ^nocchio Io regge da lei^: dap- 
piedi ugoalraente in ginocchio i la Maddalena. 11 nudo del Cri- 
sto, «ebbene ragionevolmeale dìMgnalg, non é i^ualmenle beo 
d^iolo, né le parti uaa Irappo studiale, e ad im volger d' oc- 
chio ognout tmvim eka all'tkrtltlx bllir» la capiiiiaoB del 
nudo. Nel eecoado ^uo rì ma in ginaccUo la (n Muie. e da 
nllimoiro Apa«toli,tiiUe fisanatleggiaiB dÌTlvodal«B,llfliiulo 
delqoadroènii paesapeni^neiMtda dwasiiwfeilmoiileCat 
vBch). In quatto dipinta tooo TiaibUl trecce della manitn di fra 
Bartoloauneo coaicmpenta con quella di Andrea del Sarto; le 
(aite tono bastovolmeule espressive, ma più quelle delle ronimì- 
ne. Io Boa dnbilo appellarlo il miglior dipinto che mai Tacesse 
ipiesla monaca, tt Iradidane che saor PlanliUa volendo studiare 
il nodo per la figura del Cristo, à giocasse di quello di una mo- 
naca defunta, e le altre saora ceUando fossero solile dire, cbe 
la NeU lo luogo di Cristi hcera Criiu. 

Uguali difficoltà, e forse maggiori, per ci* che spella alla 
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ctMDposliIonfl, oBbrira rii^omciitodeUDAdorazioiic dei Magi: non 
pedanto volle «xiaodio fimo sporìmeiiM. 11 Vasari scrive cbe ne 
otlencsK molte lodi; e il Lami so^ang^ ti*er quadro di lulla 
nMMwnnoM tainpam da fan oflore a mi niodirRO (1). L'oii- 
giiule Ignorasi ore alptcKnteiitnni Alcnid credeUero mvi- 
sario fn osa jL^ondone dei Magi cbo 6 statue lidMari 
ddl> Gallerìa d^li VSzj; n» d6 lien n^to da ntoUi, e cerU- 
menle Mrebbe cosa boppo lea. InfMon ad altri sooi d^tl ta 
una Discesa dello S^lo Santo, sDc^alagll da undlUdinodlPe- 
rngia , per ciò che scrive il sig. ScraOno Ficpi, intorno il iKk [3}. 
Pai) vedersi tuttavia nella Chiesa di S. Domenico di quella cillA, 
iKir aliare sotto l'organo. Eziandio in qocsto qnadro le ligure 
sono grandi al vero. Ignoro se per cagione dei Inmi o per la na- 
tura dei colorì , ma fallo è che travasi molto rabbuiato Quo a 
scomparirne aflUto le mozze tinte. Qui 6 la consnela di^lena 
di disqnD, cnidetzadiliaGe,e mdlbniiilàifi ieniblaD».Lacom- 
posiiicnte lemlirt tolta da mu mediocre indsìane In rame. De- 
gli altri difdnti cbe più non rimaogtno, o che a me Dos fU dato 
di vedere, hvellerA con le parole ateue del Tatari. 

a Nel mimaitero di S. Lnda di Pistola é nna tavola grande 
nel coro, odia qnale 6 la Hidnu» col Bambino in braccio, 
8. Tommaso, S. Agostino^ 8. Maria lladdtlei>a,SlCatwiiu da Sie- 

(1} Surfa PUUrica dtir /latin, ScntU finreiOm, Epoci 9. Saf 
aìnnp lo Ito», tht ht EIrsu U.nolnli Inu^Jiaridli pouieiitt di ranno 
di SnorPlHliUi una Cmifitthllt em n»IUj!fiire pineale tulle ilaJialli- 
ttme. l|iKirbÌ dia uji tvnrailo di quoto qaadr«i 

(S) Dneritimt Tropalofln liMea Jilia CiUi Ji Prrugif.'Vol ni, 
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■M,& Agnese, S. Caterina narilre, e S. Loda; e on'aUia (a- 
vola gnude di mano della medesima mudò (beri la ^ledalingo 
iB Ldmo. Nd tefeUorio del dello mmarierìo di 8. Catarina (in 
Firam), & m eenaoolo grande, e nella «ala del laToro' una la- 
Tola di mano dtUa detta: e per le, caie dei gentQaomiiii di Fi- 
renie (anti quadri, che troppo sarei Inngo a Teiere di lutti ra- 
gioiiate. Una Nnulata ìb un gran quadro ba la moglie del 
sig. Hondragone Spagnnolo, ed mi' altra simile ne ha madonna 
Harielta Fediid. Un quadrello di Nostra Donna è in S. Cioran- 
nino ■ Fjrtnie; a ima predella d' altare ò in S. Maria dd Fiore, 
nella qnale sodo istode tIU di S. Zambi , molto bdle. E 
percUqnesta reneiaDdaeTÌrtwMa mora, faminiiclielaTorasBe 
tavole ed agm d" imparianza, attese a hr di minio, sono dima 
mano molti qoadntti bdli afbUo in mano di dirertl, dei quali 
non accade ftr memione. Ha quello: cose di mano di costei sono 
minori, cbs ella ba rìcatalo da altri, nelle quali moslra che 
avnbbe Ikttocosemàravigliose se, come l^o gli uomiai, avesse 
avolo ounodo di studiare ed attendere al dis^o e ritrarre cose 
Tira e natnralì. E che ciò sia vero, sì Tede maninutamente in do 
qiiadro d'ooa Naiività di Cristo ribatto da ano cha-già fece H 
Btuniino a Fillppo.SalTiati. Similmente il vero di ciò si mostra 
in questo, che nella tua iqieTsinMo-fiilteicedeUe donne, per 
aTome Tcdnte a sno pecimoih^sono and migUoii do le leste 
nondid non SODO, e pi^ Ornili al TOm. Ha ritratto M alcuna 
delle sne opero in -ndll di donna. Madonna Coslania de'Dom, 
stata nei tem^ nostri esemiAi d'incredibUo bellezza ed obestà, 
lanto bene, cbe da donna in ciò per le detto cagioni non mollo 
pratica, non si può più oltm desiderare (1). s 

(1) \tuu. vita di Pnptnia Ùc'Rnii, In fint. 
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Qanla rdeate plttriMdniMnioaiyi dd» lode w/«mì gloni 
di rara pndenu e (pecdiiaU *btt, di tmU'tbe ta pià mite 
elelU nqietìani dd m MKrrootiBdMa BautUBrik HbmA di 

Fani» 11187, seoondo.Mrin fi P. Serafino Razzi, e noo nd- 
raDBO)egiieBia,.ooiM bffiegi pram il t. RidM (1). Lasc[ei in 
B.Cat(doB àkunioejiUeTen^pHtnra,!»!!» snor ^denis 
Cambi, mot Agata Trabailtei, suor Maria Buggeri, ed una cnta 
Miar Voronica, U qtiaU tutu, scrìve il Banì, «ìmhw «elio «(om 
MMUMbro ooeupatB con louds a dipin^ir* ^tiadri tn Itla < ài lo- 
eofa (a). A questa il Hicfaa a^nnge dm mintalrid, doi soor 
Felics Lii{itc**i, e mot iqlida lUMftetli.13}. 

U fin qd twTenlB iteerde dtSa HdH ocOa piOara, 
mi Mao b ade Ab editi —uà U iliRgiw fa ifad moaa- 
(taio; mi aUre, ia luogo dal d^pfagarcv pnUN a opsrare di 
(ma, KKxMlaBdo figure di iffien. Jl a^ncdlilo P. Ssa» 
firn Rud ci liMie ricordando alcnaa idigioe della itenD 
monastero di S. CMeriaa, che ai diadera a utUrere ^pK^ 
sfarle con anure e con loda. < Saor DIonÌGÌ« Nicoolnii, 
soggiunge, lavora di rUieTO libare di tem molto devote, dna 
dello quaU, dai ima Uadoana ed Figlio in braccio mollo Iwlia, 
ma ha mdii desi dia io Tidi ia FiraDce ìa casa di HadaimB 
Laorà daGa^lan, nooera dd Og. AnUnfo SalvM. Sa» Ab- 

(I) Hm, ZOiria tTanDiii lHuiln AirOnL Jtt PmìIaiUrl. 
— Metiiehe PUoM. H. 1 « 1 — Bicu, JfMftb litotìetis gtlìt Ctàtit 
Pltreotìhe, «L VIB, pif. S8B. n P. BBtMd lot», <è« nMw di vtmc 

nl-«l dt UBi W, liutlHtMKTi» (MrMfn S.M.Wo. 
ratta, af. LX, fg. tt. 

(S) Loc. 

(3) loc. À. 
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g(^ltanÌ,Kiran> cunale sorlUoredi queaU Cranaca, in 
dello DUMiBslao laroradi somigliaoli figuro di (eira, doè an- 
gloU, ptadonne e alici Muti. Onde si vede di lei particoIarmeDte 
ìa Am^la alla cappella del Itcuorio aaa Alodoona che siede col 
FigUoiD grembocbedorme, la quale è slata ricarata da una clie 
nn secolo addlelio in Firaiie si portava con gran Toncraiione 
io procewlaDe. E un'altra dmile in 9. Uarco. Viie in qnesl'on- 
n> 1B87. m BonàiMo d B. VÌdmd» di Prafat hi» dlred 
molto aamtcbe ri dilettano di t)fltiinu Ondo cwtB wvta dlAn- 
glaU da Joro dipinti ti portano qoaii per intu lUlie, con moIU 
TCoorulcBB. sKba pv osdre da qnd untoinonastero ove bodo. 
IN DobUtem A Dio, eotto DgioTHiMidtlla». KB. Priora 
tàar Caterfu dar Rlod fMtffldiMÉM fiorartinH e gran sern di 
Dio (1]. a 

B dappoieUcon rocoaiione dlsotìTereh titadi mornró- 
UUa IMU abitianM ricordala alctrao rell^ow dedite alle bQ. 
non Tt^liamo lacere come nelb dttà di Lttoca nel monatlero di 
S. Domenico Qodrano per hinga iU^dim le arti medeAne cosi 
del dipingen crane dd moddiara. O ne Ita trunudata Dott- 
ila dal cUarinlma dgnor TOmma» TraO» e dal P. Federico, 
di Poggio, 1 quali slimanno cbe non doresscro èssere dalla obU- 

(t) È iaai« S. CiUiiiu, CHUniuiti poi ibi PonitGce BcudiUo 
XIV l-anna 1740.. piicc ricoidirc rome mi .Donulnp ili S>n Niccolò 
dclll llfUi filli Ili Vr^!;, .ivcv^ .,ucl trr.ipo RiedEiimo l> ctlabre pV 
Uu= Soor Lo«ni. Slroiil Dorocnic.n., -.cr^liMlm» ncll. lingui («Ci < lù- 
lini, cdcbriu Ib gue El«tie ed limi Iiiioi, che hxiIutdiio l' onon di 
vtiHod luIIuM c fncai, «1 atm «mimndili in pìì *ilnlt kUerili 
Jclli ni tU. Mari di mal 10 nel lOtH. 
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vioiie ricoperti i nomi di aJcnaodi quella monadie che plA ridi- 

atitamy in si nobile airingo. 

. PrimB è mor Anrdh FiorenUni, la qnde cori ndla Tirtn 
come neir arte Imilò pertellamenle U Piantola ITelIi; e nga ai- 
menta che questa, (olae a modelli dell'arie fra Bailalommeo della 
Porta e Andrea del Sarlo. Trasse costei i naUli in Lacca dal dot- 
lorc Andrea Fiorentini i'aoQO 159S, od ebbe al secolo il nome 
d'Isabella. Come era da natura dotata di leggiadro fornice di 
pronto c st'cglialu ingegno, il padre studiò ogoi via perchè 
con le grazia della persona e con le doli della mento potesse te- 
nere nella società Dome e luogo oiKvato, e speran nn onerale 
po O oiMma i to. E come risiiMlla, di costami aerwi, e mollo stl^ 
dIosB delle cosa qwtUnti alla rdtfgloae, inoilni*a dod curare.! 
sollant deireUeteTaneiHiddKciAi, ilgmiloreteuNodo c])'eUi 
qonrolgene nella maKepensleKidl moiucaist, qnasl a porgerle 
maleria di distraiioDe la foce ammaestrare nel disegnare e nel 
colorire; al che di buon animo ella prastossi con suo inestima- 
bile diletto e meraTigiioso profitto. Ua non cbe per ciò dimellesse 
11 gii fiumalo conceplmenlo di mila dedioarsi ai Signore, anzi in 
qoelk TÌenuneglio iuBaiiunotsi. Q percbà il padre, non Tdeodo 
più loDgamaole Imponi a qitd pio desiderio, da nJlinio le conieoti 
rendersi religiosa nel patrio nunasUro di S. D(Hiienìco.QnivÌ trovò 
che la Madre suor Costanza Micheli ri avera da olcim tempo in- 
Iipdotta lapiftorla [cori appeUavaDO costoro Farle del dipingere 
e del moddlare), e aoa poche idigjose cbe s TouTano in 
qodla ammaestrando. In qoesto kio ritiro mdlissimo cose di- 
pnue la Fiorai^, per modo cbe il Trenta DOTora ben diecioUo 
quadri parte in taridt e parie in tolajnon che le Innelte della 
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toh cblesa di S. Domenico, le qnall rimangono tntttm (1). Mi 
sopn tnllE i rooi dipinti si loda ano in tarob cbe colori per la 
C*[qpalladdlanuhmiglia in S, Laz;iero di Camaiore l'anno 1623, 
neHn qoab fece la Vergine che tiene in grembo il Bambino , il 
qnak porgo l'aneUo di sposa a S. Caterina da Siena, presenti 
S. Uanrizio, S. Vincenzo, S. Lncia, S. Lazzero e S. Cerio. E per- 
chè la Fiorentini Don area apposto ilsuo Domeaqaesto dipinto, 
an nipote della pittrice, stimando cbe per qaell' opera meritasse 
essere manloinla n^a memoria dei posteri, l'anno 1729 vi affisso 
tUM iscriziooe Ialina la qnale ricorda il nome e la virtù di cori 
degna Sacca. Ignorui qnando ta Fiorentini cessasse di Tirerò (S). 

{!) Qn«M hmtli hiu ia mmiRii di tn, a nppnienum li Coro- 
nuionc di >pmc, Gai Ctùto ibe cade tolto li Cmct , c Gciù mono in 

(S) Elenca di ilnine pmitre di suor Anirlii Fimialbii dUlcali «1 
cannnto di S. Dsooico in Lucri , fxoriiuci dal eh. ilf. prof. Htire 
Nocchi LbcchvB- 

otcnH Óuww a|gt Ti 1 na qaidro dvl Biloni rapprwnlinle S, CiUrrioi. 

Neil' t ufafuniì* tnir altin vi ò un Eccolo qaldra ri^ATieiMiPtc li 
a Vergine noD Ghìi l»iobino ec, e id nw pncu è tuipen on gm ^si.* 
•Ira npprnennnle Li Dtpo>!iio«, di Crm. 

In alln ilanii dil Ci>n..nit> t Oli vairo nfpceiBnaiu it 
Bailo Enrico Sniom Domeniuno, 

KclU tali «>>tte kb iru-qudto d* iltne rigprfjqmota io B. Tir|ÌBa 
in trono e diveni Scnd che 11 circondeiw, ÒA, S. U. Hiddtlni, S. Lu- 
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Come and peritai nel dipingere e nd nraddlir^ la taeoiorie 



àa, S. CtunM ed litri mmì pnuUori dd tmmio «. ; ■ podi M 
Mdo -ri t m Aa^alitto cbt mou — Q«No ai ii mtm di wnrio «i- 
Aoa «I *d&ni, ■ d» b narn Mio. ■ ddla aiiBn £ Fn Bnto- 

QudM d« nw «•dsHi, otti uiitau* «dl'tlur ratear* dalh .diiiH 
inUiGu, don trint tiiitna (HHa di Fra DmnIsoBUi , se* tnipnrMD 
in «ortDla — Bippiwou dcBo qMdn I4 Hidoam ladiimopn mi 
dbuUa pula lapn ni» (ndiniu, dlem al ifail* tì 1 u» nicdiU on 
cmpett** ^ V«rtia« cEw dm lo'tRB^ GtM bindmiB, eha m ma 
gnuoinBo, benedice S. Domedeo elw le bióiil piede; e deua mmd i 
enUacMa il ìhoo Iuo del fiudra nouN il im> vieiEMilla , ■ mìumt 
ne Mtk oUUk b iMil (opirisn Gtnn , «tuda r eln attuti 
dalle Gtm intiire il S- Cetenna, die prlnettU ni dlTand e mma 
dinre del tnoa mddeHa. Dal lata liuu» lionnalrieBmata tI è rappn- 
HOUB S. Vmcmtn, ridbn* mIuuo ndli atA uvariate dalla Gtwi, 
natando l'inTerfera parila dalla figura Indara di S. H. MwMitoil, 
che frìatfpt nel qaad» dalla paci* HBàM dd Hong, à piedi dd ^Bata 
(d piw tnidino Bel maD, ti l aedutn n ni^elenB ebe anni il lìoiu. 
La Tattke ba Mia fM|hi nlla itila dì Eh Baifalamnea, e liallB aDcara- 
e paftoaa k la Taata, dia ani capdlì ba inraha nn^pamiledla btaocoi Kndo 
b U BaaiblDO, tn^eanj e di^ma con oaka moAlAnMM a dott*4Io 
gno. Li eaa mima 1 ùula ad tua di Kaflaalbi , ■ ad aa dm £ tann» 
•di Cndi da ma vedati a HìUm. La S. CiUrÌDi ba bella a tna£oia pie- 
tbc. La ICM* t and bdia, t pmua. Al pud! b vada h paaaa 

di nau eia pnoM £ Orni ia nano ba la pilma. S. Uaria Uaddileae 

libo. Tntlo. BÙn In adla * no oliata di leniiuKaBBa di Fri BaHobin- 
nw) • di Indraa dal Sano. 
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IvBoM' riooriano «rfandto OBB (iKff Brii^dl FnndoUi, nligfast 
a DMUMtaro di S.GiorgEo, TCsIita dd stero abito Vmma 1693 (1); 
« ndta-mfniatara, una suor AgneHCastrooci «mar EoCraitBa 
Buriamacchi (2). Ut con parziale encomio lodad una buot Bor- 
Mtdina RtuchI, religioaa nel citato monastero di S. Giorgio , 
(tcUa quale il Necrologio h la segacnie coiontctnortizionc ; ~ A 
A it leUmbn « or* t mori luor Bimardina Sutehi pillora in 
tobl~ OHva iffpMl in molti luogM tamagini in muro e in tela, 
«fMita Alf «Bandi cAiraa, e i crocifim dille celi» in tela. Ab-. 
Uamo fiuta ww ftm ptriilt ptr il tuMn muuutero (8). Sog- 
gimigB a questo pio|MMito U' P. Fedsrieo di Foggio, cbe w il 
quadro che d rade soli' altare ddla chiesa hiterioro fbase 
suo, sendo motto atìmato, sarelibe itola mia eccellale plUrice. 
Certo è die il monasterD si ddlsa assai deUa di lei merle, leggen- 
dosi, che ella era di grande alile al moo asterò per T arte del di- 
pingere in tela (t). Le pillalo callife non arrecano grande otilitd. 
È indobilato, prosiegne sempre il P. Federico di Po^ìo, clic nella 
stessa Cropaca ri dice : d^inge tcceUmItmmle in tela; e altrove: 
ntlqmiM te lfmMiatadiehie$a,iid^iiuéivan sopra ieapildU 
■folta ehùta, i ti dqiìnwn) a fietro turni i eonueràni Si racco- 

(I) Documeali prr lenire alla noria patria. — Storia delle Delie 
Arti, di ToHituo T.ifTì, Luco tlpog. Btrtbl, ISSI, un voi. in-S. 
1S2 e 113. — FtocrTCO DI Pduid , Menorie rii„ardeBli la SeUgicBe 
Damcnieaaa ec., lol. I[, cip. 50, piij. 26S, 

(3) Loc. d.. 

Vidi pig. 33S, prtua iJ P. Federico di Vaffio, loc. cil. cip. SO, 
SU. Siwi Buairdini Bucbi, •atìu nti 1619, aurl od 1040. 
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moda a gwMfrv ddP.S. Jtotimito co* la figwra dalla 7tr^ * 
d»UtdiumU,Umta dicalo daUatuitravK^Baraariiita Sm- 
tM [I). Come minUlrfd di Sbri conl^ la sleua Cnntcajlcittdi 
suor Alenandra Onidicdoni e mor LodoTÌca CarlL 

UoUi altri nomi ci sarebbe dato bdlmeide di armigere ai 
fin qui ricordati; ma alla lode delle pittrici domenicane basterà 
questo breTesaggio. Per esso si farà manifbslo come, a mal- 
grado degli ostacoli grandEssimi che .si Traj^Mmevano al loro 
perreiionamento DcllcArli itcl disegno, partecipando a qnelmo- 
Timeato artìstico impresso nell' ìstitato dalTAngelicoe dal Porta, 
tenta Fono anch'esse eleiarsi a non cornane gloria. 

(I) Crouci lopri àau, pig. ITI t in. — Il Soproni, l'EdiIrJ , 
il e. Spalocno, I il eh. Prof. BoM, IdJitid nrtli pìllura uni luor Tom- 
nuima Fuselli dDiDcnicini, mpvie di S. Cilrrini di Gcliav;i, c rtligiuia 
ntlmonnurs de' SS. GtKan» t Filippo di «ikII* •laitciai; n» di' tuoi 
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CAPITOLO XVI. 
Del P. Igmuio Danti, MaUmalieo, Comografo, Ingtgwn,' 



CMmecchè lolle le arti dd disegno skao state con amon aera 
^orÌB collÌTate nel gira di moUi secoli dai ftali Predicatori, Dan 
pertanto doe panni dai medesimi BTera ottHiutaiitMpeGnliaro 
predileiioiM, e sono la piltora e rarchilettnra; per guisa che non 
ben Mpmti se quella o qnesla fojse da bro più lenenuneote t»- 
gbe^iala. Se DOD che la pittura comiuciarono a coltivare sottanlo 
nel secclo XV; ma l' archilellura loro lireparù la culla, né mai 
ebbe per alonn tempo abbandonati quei cbioslri, che ella ateMS 
si arerà inndiaU. La pUtura notaa soltanto fra taxi cultori 
ornili fratlceili e devote suore; laddore l'aretdtettura d prò- 
scota uhhì ddarisrind, non solo per sapiensa drile e rdl^oaa, 
ma per la d%niti e orreroleiia d^ll nffld e del grado sacer- 
dotale; intanto che non pure redremo esercitarTisi teokgt e ]e^ 
totali predarisnmi, ma Teneraodi pastori dd pc^i, e prindpi 
ddla Romana CUesa. Cosi la storia dell' archi teUnra presso i 
Domeucani ha comincianiralo dagli umili laici fra Sisto e -fra 
RirtoTOi e passando quasi per tatti i gradi ddla getarcfaia eo- 
destasUcB , si driade con il cardinale Vincesura MacaUiKt. 
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E nramente r uchltettora per la mollipliciti (fello cogni- 
zioni e per gli dadi severi ciip, aililimanila , sembra in qualclic 
guisa uscire dal dominio MU- ani iipr locarsi ni;] soggio al- 
tissimo della sdeoie. Essi , maglio clic la pilLnra e che la scul- 
tura, aliRsia colle sue opere la niiesti della religione, la fortuna 
(lei popoli, e la possanza dei re; e più di ogni altr'orte richiede 
coocelli e spiriti grandi, come arte di naiiooo e non d' nomili. 
Coed il tempo distruggendo tulle le opnn del pennello e dello 
scalpello, sembra -alla «da archiletlnra concedere HmmortaliU, 
e affidarle F officio di tramandare ai posteri contezza della po- 
lenta e della ptoiparilà delle nanonL L« sole piiamtdi dd- 
l^itto, ranfitcatn Flavio e il Pattenooe bastano a chiarire il 
ge^ e la possaniB de^ Egizi, dei Greci e dei Romani. 

IM P. ^naiio Danti, arthitelto e ingegnere perugino, con 
luta copia c con tanta accnralezia ha scrìtto il celebre prof. 
Gio. Batt Vermiglìoli, da rendere ormai impossibile aggiugnere 
cosa di qualche momento alla vita e alle opere di questo iOnstrc 
Italiano; ma come sarebbero itale troppo manchcToli le pre- 
sali HeoMiriB ore in BOB hitsbo al tam deddento qoesto tanta 
delle icieBM maiemalieba ed astnttomiehB, abbiamo diviMto 
toccare leggermeota ipulla ptrte della vita del 9, IgMim che 
lo.rignwda come sdeulato, per occuparci piA partUamnilB di 
In siccoBe artefice, potcnlo mIo pw ^uato titolo «asen auo- 
varata in qiuKe nmiU aDatieBartA.B TmawiMti Giorgio Tauri 
noR gHarwflOBEcdntoaenio fr» gli nrliati HalU cbe per 
- VnpKù dd deilMire • «dwiM Io lande geognfiehe ia lonign 
dri Orao Dnca CoÒMe I; mi tpA laitn ■«cnda Inq^ pìii 
parte la Mienu che l'arie, non uhm qnel poalo ba gji artkii 
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che a tui era dorato. Ma aBantifliTeranieniegniHlelngegw'e 
e arcUtello , e coma late tdoUI da wA ricordare [1). 

Ignazio, al nccdct dello PeUegrino, terù i natali lo Perugia 
da GinUo Danti ixn&ce, e da BiaDcofiore degli Alberti, ranno 
1537. La famiglia Danti godcfa in patria di latte qncUconorania 
con le qaali una nobile o colla città sa rìmiinorHre la virtù; 
ma t^nalamenle per Io elndio e per la proTessioiie delle Imane 
arti era Tenuta ta molla celebri tA , e rimordlif a in Pemgis 
^esempi defle Ikm^ BorenUiM de'Gaddf e d^eUriandai, 
neBe qoali Farto era tradiilooafci e si perpetoara d'uno 
in albo nepote. B farero fi ■uwtro'PeHegitao m èMo di gUi 
precedalo da Pier ViDcauo, dtile arcbi(ell6,d« GioTannIBaUfslir 
archiledo mllilare , da Teodora, phirice, tatti suoi strettì ed as- 
sai Tidnl coi^fiiiiU; e D ftaleUo Vincenzo, pittore, scultore e 
arcbilaUo di bdla liimB, di soli selle anni lo prccorreTa net ca- 
ndì» della viU^). Per dCbUa gnisBle pareli domesUcbe ftwmo 
la pakatra am addeatroari ilgtorlnaDant^eon Parte fanigBala 

(1) I PF. Echird . Quiclif non unDbbuo a àaim queilD ìmignc 

,;r„nj«l<,. In «M Cronira m™«rUli M V. Srr.iHn., Il:.7.i, dic .1 con. 

.M 1>. I^niiio Danti, d,:^ il .il rirs.i.L. ^CIl coi! 

.U qii«la ccait i= quelli pubMicJU J..I ci. Vrni.lslloll. ir-irrtMiu le noi;. 

tit del n>ni;. 

(2) Co, B.U. V£.„,ouoL., Biojrojia irgli Sprillar! P.r^g'^i. IV- 
culla IBaa. — Vedi Tot. t, pin. % p>g. 30S; mt t\ù dlileummle aill'Elo- 
(io dii S l|BH» DmMì fBbhtìcj lo iMw vraftHon ,l' amui 18M, incriio 
liti K«iida valnflii d^noi OpuHl'i^ Teili p>g. 119. 
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dall' «001? e ddb TÌrin been ptrte della oducarioite cirSe c 
icUglon. Chè vale anai'Hoe dalla prima (cDcrczza degli anni 
CMBIli COoUavt e precedi Domenici innanzi gli occin. e seoUr- 
adt dettate con amarerolczia c cuore ili padre. genitore 
perlanlo e. dalla zia Teodum nppan') ussai per tempo la pit- 
tnra e l' ardùldluta (1). Kon era perii il nostro Pellegrino cosi 
preso dall' amore dol bello, che non cercasse pascere la mente e 
il cuore di pfA gravi ed utili studi; e come uvea ua naiura ^.u!- 
tito ingegim vigoroso ed alto alle più sulilimi speculazioni , as- 
saggialo alquanto il disegno e it colore, si diede tutto alle mala- 
mallcbe ed aUa scleoie nalnralL B eome aliidi eoà fatti amano 
la pace e il iQaiiio.ddla aalibidiiie, Penegrino, che bwaw.eia e 
rdigioia, pensò rioorerare i giofln^ hi<^ anni nel cbiostri do- 
lunicaid, come qodii cbe gli oflbrìvano ogni ozio e comodità 
di eoUivare qaalsiToglia maniera dì acTtre discipline. A di per- 
tanto 7 di marzo dell'anno 1!t55, non ancora compiuti gli 
anni 19 dell'età sua, vesi) le tliiisc di Trale l'rcdicatoru nel patrio 
ctmvenlo di S. Domenico, per le mani del P. Angelo da Diacelo 
Provinciale romano, mutando il nome di Pellegrino in quello 
di Ignazio (ì). Data opera agli studi della GlosoQa c della teologia, 
come fn a dovizia romilo di celeste sapienza , si addestrò nel 
porgere al popolo la divina parola; e it Ram ne dice Ibsse gra- 
jrW0 frtHeatore. Non perlnnlo come da natura sì sentia tratto 

p)' Il Linù non ani:.r .li f^.r ^n..,,., ,„.n,;..n. ,11 1>,„l,.r,, D.iiiii 
ntlla na Starla PilUriri, ,hU,t liul,,,; .llr, .,h„;m..,. Li .i.snlt.^ A\ 
ViMia Ptngin) ■ di' noi icDliri. ViJL Scaoia Homnnn , Hpiita 2, 

(S> Rim, Crmaea étlla pw'iirùi Aahiui dilT Ori. iti Frali 
Prtiicau US. SB. 
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«gli stati apprai uUa giofinezu. scua ii^Utdan quelli 
della ffij«ili|itW» diaf»plÌDe, si diede eoa (écTore grandTwmo 
a cohirate le HalemiUclw, l' Astronoaiia o la Geografia ; dìla- 
lando, eoa ineslimabUe Tanlaggio della religione per siOalla 
gidsa qnei coafiiii ai quali sembravano risirelti gli studj degli 
Sccdaatici in qncila età. PcrciocctiÈ il modo più fadlodi scbìan- 
lare dai popoli la niper^ione, e segnalameute i ddirii della 
Stndogie Giudlilaria , coi 11 dn» Tolgo presta*» aUova Uou 
credeou, noa ègii, BBtMtroa*>Ìia»rii(o ddle nfiiaci» o dei 
caoigU, ma benri diEkwIm Io dodiodelle Bdeoie èliche ena- 
tDnli,e fen di esN nna tcala per risalire all'Antere Mplenlia- 
sIdw e beneBeteoHMlmo dell'OolTeno. 

Nd tempo di qoceti atadj, Vincenio, li-alello d'Ignazio, di- 
morava in Firenie ai «errigi di Cosimo I, il quale gli avca posto 
grandissimo amore , per vedetio io cosi giovine età gareggiare 
con i più valenti artefici floronlini. 

Auiiava Cosimo divisando di fare rifloiire nel dominio noo- 
Tameole acquistalo, gli studj delle matematidie « delle cose aitro- 
■omlofce, caduti alquanto in bavo; e bfdlaDdo di qDeslo n» 
desiderio con Vincenzo Danli, egli tosto gli proibne il fretello, co- 
me aliai Tersalo in qndle dottrine; il die soido piadnta al Gran 
Duca, tosto il fece venire ia Fireo» con titolo e proTrisIone di suo 
matematico. Quando ciò avvenisse, non é tm oerloi ma à indabf- 
lato fu9K innanzi al lofìT, o (urnsimilmente ndlSSS. Eglie farle a 
nitraii^liarc corno in Isola lordezza di ami (toccava afqwnal 
icniiiiio \ il P. Ignazio avesse potuto silbttamenle addeotraisi 
in que' (liUicili sludj, e già consegaime opinione di insgne ma- 
Icmaiico cdarcliilcllo; la qtialeopiiiii»e non ristretta entro i ter- 



miDfdeUa patria e della TasemBiperreoira in Rmfti^i otecobi 
delSt^ranoGenrca.Bra di iwonle aiceia sullBOtlMlra raoiaiiail 
auto RnlB^ee Pio V, eletto 117 geimaioU^iftnneqiieglicbe 
proibsaa» la regola dei Trati Predicatori, volendò Della patria terra 
del Bosco, Doa mollo lungi dell» cìllà di Aleiisandrìa, faro eri- 
gere dalle rondamcnla nn magniGco ranvceto ed una ctiicsa n 
filioi religiosi , al P. Ignazio Danti ingiunse fornire il disef>na 
dell'uno c dell' altra, lenendogli raccomandalo di In^ltere a 
modello il cuDvenlo di S. .Murco <li Firenze [V. L;i boll;i di tiiuda- 
rioneòdol 1° agosto dell'anno lSG6;nia giada atcnnmese «facc- 
«anogUoppoTlimiproTTediineiiU. Edòsi dodoceda msMIwa 
del P. AgostiiM da Garezto del giomó 18 maggio nella qtude , 
sondo egli al Bosco , cosi scrive al P. Angelo da Cremona inqni- 
BÌtorc di Milano. Il P. Baxtadonne, che è qua naiiro coadiMan , 
Aommi coniigliato dar ta notlra fabbrica a Maturo Giorgia da 
Voghera a lire due, toldi dai di monda di Geitoai il trabucco, 

«ni i7 lavoro rodile, cioè cornici te « fornirla come lo archi- 

lettore fiorentino ha fallo il ichiiio, ti è ondalo a Gmooa per 
farb lutto H riHeut. S. SmiiiiAallauba en»eertFaUrala,egU 
darò meno di quoMo occorre (3). ■ 

(1) Rlir.l, Inc. dt. plf. US 1 U-CK». ri<i..,i]<:>rtl ^n.iM'. ì;' 
Sl-ria degli Uomini Ilhilri. p>g. 310, § Vfl) 

(2) EiIralU della Sloria rfel C=". di S. + r -r.JI, i S,,:,,,' ,lcll^ ' 
Urrà di Bo,ro, dedicala ul P. M. Pio Tommnio SM.ir.>, M^e^lro del 
Steri, Pnlttio. CiniMTTMi maiHHcrìtu in ilcHn wn.cnlo, m fo(i;o [raii.l^ 
di eil. 1/ intie» Storia fn pnhMinli In Almmilrìi l'unno ISOO, «i 
xìfl di UtaAt QuÌbùbb. QauU noriiii diUw al M. B. V. Hwittmn 
MoTHÌ, «otlnprlDn iwUo rtcH cnTiiHo di S, Crdc# Boato. 
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D.ill' nppclliirsi in questa Icllera fioreBliao l' arciiltetlo di 
qui:II:L Hilibrica, itoci deliba ingenerani alciuia dnliìlulaneae t»- 
ranii^ik ul I'. H^mli perugmo ne sia docnlo il dtt^po, perooc- 
cliO ogli i: et uleMc c-itcTH ap|icllata orroiieaiDeQlD florenlino per 
esseri: altura iu Fironzu ai servigi del Gran Duca. Sci resLu 
U sluria di quel cuavcDto, tlupo riporUlo quel bruno di tet- 
terà del P. Agostino dì Garello, cosi soggiunge: In propalilo 
di dtUo tefim i eoia wom ehtS. Pio dinb ordint iH fan U 
Hmgm d»t convtnlo al P. Igiuuio Dmt» da Ptmgia, io- 
mmieimo, arehUeUo tectiknte, dtl quali eaà parla tul suo Di- 
Konaria tiorico t oM. Adoocat ce... Da alcune dale del libra 
Gtorm/" iiUa ^nMrica, cominciato nel 15GIÌ, c proseguito Gnosi 
1ST3, appafe essere al Bosco II dello Architetto ; e sognatamele in 
una ai legge, voler esso partire per Firenze nel mese di maggio 
1567 ; e per aUrs date deducasi avere ^li dimorato in dello luogu 
qoa^ per tutto l'anno ISGS. Una It-IIcra eiinndio scritta da Ituma 
UBmaggio 1567 dal P.D. Serafino Grindelli CnDonico-llegolarc 
all'. TinceUEO da Pavia priore, conlfenna b stesso, h^eodosi in 
essa quanto segue: U Matttro ha lerùlo eirea h ehiuia, sé 
con Ini et /hi Ignaito li può far eonlinlo Notiro Signorii a tuo 
modo la wk , B par lunga grandementi , al Matitro Baaaàom» 
li panna pi'ecob nùturatata con quella del Boico. In detto libro 
alll li aprile 1S69 à dicano pagati scudi 10 per lo riatico di 
Trale Ignazio sino alla ma Tentila ; el altri scadi 10 m lo lUn- 
iardo delta fabbrica (1]. Per le quali nolizfe ti chiarisce la 

(1) Loc. tit. ff. 43 « «s. AnnU io itarieo etw it £msu> tU 
(oMinfai ddliuMa dtl P. Ina» Duni niii iwa iHUi b eho mUi éum 
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parte che ebbe in questo edificia il P. Igoazia; te dimoni Iblla 
dal medeÀmo nella torra del Bosco; e l'anno del soo ritorno in 
Fiieue.' Due cok anertìrò sul conto di qaala opera dd Danti. 
Non essersi rcdeitnente sognilalo il digegno primiUvo dell'archi' 
letto perugino : c citi lo prova la ninni rispondenza del convento 
ilei Jioscit cou quello di 5. Matco di Firenze; come il non ve- 
dersi nnìta di concetto e dJ esecuislone in quella, fabbrica. Per 
secondo aggiungerò, eono stata in gran parte Ihradala la mente 
e te gen^vrità del Peoteflce fondatore , podoccfaè ccmdderata 
la enonna sonuB» di ben 160^12 scudi d'oro che S. Pio V versb 
per la medeiima (1), ognuno è astretlo a eoofesiare, die non po- 
teasiragioDetolmonUiBllcmiioresi in composto à inordbuto edifi- 
cio, qnole è a mio arriso il convento del Bo«co; nel qnab: si 
ammirerà radlmente la alabilità e la magnificenia, ma non pk 
le altre doli volulc da Vtimv'io fn qiial si voglia edlDcio; cbè la 
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«unodiU, c la ra^onerole dbposizhne ddle parli, c la dtatrl- 
buzione dei Inini. Slìmo perlanlo Terisimite , che siccome, par- 
tilo l'architetto domcaicaiio, velino coDpcssiiDO consiglio aIBdnla 
la direzione di quella fabbrica a Martino Longbi ; e clie suc- 
cessivamente il PoDlefico vi spedi lo scultore ed architetto lom- 
bardo Giacoma della Porta a misurare e slimare lutto il lavoro 
già fatta (1); oostoro o arbitrarismeole, o col consenso dello 
slesM) PonteflcB) mutenerofl dbcfoo prinritiro^ con dumo gnTb- 
aiiio di quel grande edificio. E perchè la diieu finse non pali 
mntBmaitì di molta rìtevania, negUa mantiene al Danti la lode 
di ralente aicblletto. 

Itedace in Firenie , tolse nnorameDle ad ammaestrare 1* 
jpovGQtù fiorcnlina nelle malemaliche , dando opera nel tempo 
slesso a'ililclti suoi sludj della Astronomia e della Cosmografla, 
noi suo convento di S. M. Kovclla , ove Cosimo dei Medici 
lo onorava sovente di visita , piacendosi dì vederlo operare map- 
pammdi, astrolabi, ed altri cosi f^ltt lavori (2). Frullo di questi 
atudj fa nn' opera che egli fece di pubblica ragione in quello 
tlesso anno 1569, intitolala. ZWT Bto e faOrica MF Aiiro' 
loWo. Nel 1S7S delineava il piiiAo Gumone ralla ftcdala di 
S. U. NoveUa. Nel 1573 ToltsTs la ilaUsno 11 trattalo dell* 

. (1) L«. eh. p>E. et. 

(S) Ddu, loc. cil. fif, W. Fauortta da .ma Greti Dùca il laHa 
fnlls tht gli /ietta di UitgitB; It qaatt mta nm li litgaò ài aiubr* 
lai Hms Ih pmiKta a Smtt Maria ItavtUa, • aclU itim» dnv SI pa- ■ 
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Sfsn' di Proclo Liceo, a b inlilolaTa al cardlnalo Ferdinando 
de' Ucdip , sno discepolo negli slndj delle matematiche. In qurl- 
l'anno medesimo pubblicava la Prospcillva di Euclidee quella 
di Eliodoro Larìsiwo. Con le qosli opere quanto servigio ren- 
desse agli studiósi delle buone arti, non c chi possa discono- 
scere Nel delineava il secondo Gnomone sulln facciata rii 
S. H. Norella (1). Io questo montrc il Grao Duca Cosimo l,il 
quale area fklli costruire ateuni graudi armadi per lifoni uiui 
gK oggetti inedosi di «li e di anlichilà che «gli con gnndb- 
dmo diqtcodlD «ndava niccoglieadi), pregò il P. Ignsdo a ddi- 
iwBivl e cxdorìrvi eoa opA poaalbQe accnr^ena e con le dorate 
jffoponloni, le curie geografiche di tnlta Europa ; o U Dauli ne lo 
compiacque, conduccndo a termine tulio quel lavoro con sua 
lode bollitsima ; onde scrissf il Vasari, che di ijuclla profeiii(mc 
non i stala mai per icmpo neiiuno falla opera né la maggiore ni 
la più perfetta {%). CI avverte però il P. Seralìno Razzi , che del 
P. Ignazio Danti ò solamente il disegno di tulio qneìilo stermi- 
nalo lavora, ma che lo fece colorire sodo l.i sua direzione da'suoi 
giovani, non consentendogli forse le gravissime sue occupazioni di 

(I) Oi qunfl due C.noro'.n: p.irli j lungo il Xi.ncn« nel Gn^mm,c 

SoiM Nana Not.ll,,, pi.-, (t. Il iiìci]c>[.»ii li !i a..mUi Jl un 
iicrìilunc appo-ii J^l r. Igniii» Dinlì il icpoUn d! Hirnttcì Ang^DldUo 
A\ lui capna, lepatto in Snnu Hiri> h'onlli t' «no 1S70. Vod! Mtmorit 
,«pra il Cimilcro aulico di Sa^la MtrÌM Hofdta. Finmt irai, m 
™l. in-lB,. p.i. 7. 

(3) Dtgtl Aeeadaitcl del Dilegui cicco mid. «al S, p>|. f 114 
r «luinia di David Pw(IÌ I83S. 
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csegiuirlo egli stesso (1). Queste tavoln geografiche rimangono 
tuttavia noi Palazzo Vecchio l'ì' ; a imi in iuiiRU ili riporl.irc la 
prolissa descrizione die ne [unge il \iisiiri, sliiiii^iiiii) lar cosa 
grata ai Doalri leggitori olTurcndo loro il i^iudiiio clic ili questo 
importante liToro dal Danit prolTeriva l'egregio gei^afo Ubt- 

a Fra Ignuio DaMi 6 l' Ortelioldell' Italia ; cMilcii^aruteo 
diqDMio grands geografo. Don Ita dA mwo «odilo di lui, 
meno dllig<nle od ditegno dei globi « ddto carie gieognfisliB. 
e De «Mljasso un gran QunuiTo ; celebri ima qneUe cto per co- 
maodamcnlo di Gr^rio Xlll dipiaie odia gallerEa Valtcana, 
le quali rappresentano le varie proTÌacie d'Italia — Qoario poi 
a qu^e cbe diptua; nelle fttcdate degli «nnatlj nel nostro Pa- 
lano Veetdiio, le sodo ma vera meiaTiglii d'enidiziaiie e d'de-- 
goDia ; dimostrano palpabilmente quanto lo stadio dei classici 
avesse gellalc rndici prurunilc tra noi Gno da qnc' tempi, e come 
il gusto artistico ili ijucl secolo famoso del cinquecento, Tosso pe- 
netralo perfino nelle opere più severe delle scienze. — Qoelto 
nappo mAu> Goriralla In proie»M« piana; e sebbene elle cntfen' 
gma UDO pocbB tradliieoi della Scocda di Tidomoo , noadlmeiio 
in DwUe occuioni diUHatrat» qualo fono vìtub nd BwitE lo 
ai^rilo.di «vineolarsi dai jm^ndiii dìeua: il si veggono aeeet- 
laii i prineqit geogralkl di Gerardo Mercatóre, che a quei tempi 
cooeideravansl cooie arditiaiime innovaiioni , e hrooo di folto il 

(1; Loc. cil. Ciò ìettfi aundio nel Pucou, VeJi fiu dei PiUori 
SeidUri I AnhiUlli Ptrugiai. »>g. 1(7. 

(S) Som io nDmi(ra di ti, idli fBili 14 eaiivr<ndiiai> 1' Europi, 
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germe dì ud gran progresso nella scienza : Mercatore , Ortdki e 
llanli ili'iini) c'on.si(Ic^rar>i i fonilatiirt della modema geogralia. 
~ !ìis|>pllo a\h o.iccuziom', non v'ha dubbio, le più belle delle 
mappe ilei Palazzo Vecchio sona quelle che rappresentano le 
diverse regioni di Europa e le contrade Africano: il mare è di- 
pinlo in verde od in azzurro, e alla foggia delle carie nautiche 
vi sono tracciali sopra i rombi de' venti con linee-d'oro o d'ar- 
gento; la terra è diverMmenle adorala secoodo la ^nrrilft 
delle ODDtrtde ; tì sodo i boschi ìd color verde, e.^euo icnv 
geli la fbtmt ie^ ribert ohe li compongono ;Ie mcot^gne bd» 
npfHueotale jnoj^eUKiiiKiite e dipinle a cldaraseimi ; i laghi 
ed i finmi sono colorati di celeste ; e sulle mappe che rappr»-' 
senlBDO le remoto contrade sono dipinti i>li animali più strani 
o caraticrìstici delle medesime. — Le iscriiioni poi non potreb- 
bero desiderarsi, per la forma, nù più precise, ni più ugnali, 
né più r^olari. I nomi dei monti, dei fiumi e delle proiincie 
■ODO scilUl spesso di color rosso ; le iscrizioni del mare, i nomi 
dei pottì,<delle isdette , scogli ec^ sono trscciali in oro od in ar- 
gento, per cui nlrabilmante risaltano mi Ando Tenie od axinm 
che il gMgralb dqnnloTe dette alle acqae — I titoli dello nappe, 
, con molla esalleiia e condsioDe espreasi , leggongi a caraUcri 
d'oro In allo delle medettme; o le notes le qilgraB nelle qaaK 
il geografo icdle breremente descrìrere la «toria ddla contrada 
nella mappa rappresoitala , o la enriotilà Dalmrali dcUa mede- 
sima , SODO contenni! in carteDì qua» sempre dipinti con mollo 
gusto di disegno e Taghezza di colore.. — La mappa che rap- 
presenta r Asia Minore , la Siria e l' isola, di Opro di alla idea 
ddla erodi ziooe classica dd noitro geografo , come la nota dm 
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Iqigeu io q<HBa or' A rilraUa la porzione d'Asia Mnidioiuile , 
che oj^dlccri' Indociib', e le ricine isole , dimoslra quanla in- 
gegnoM e sana ad an tempo fosse ia uriikn della quale il Dami 
uidaTa (bnilb^ in quella Dola l'aalore vuol protarc che il Clicr- 
900690 ilelrOro degli antichi corrispoodc per tulli i segni aila 
grande isola di Sumatra, c non alla penisola di Uulacca, corno 
gU emdilt de' suoi (empi cccdevaiio — Conclado; per InlU 
questi pregi, e per altri molfi cbe da ima più allaHa oxena- 
liaoG dei lavori dd Danti lienramenta enurgerdibeffo, é eildsnle 
ohe le- mappe ifipinle anlla hcce dtgfi «portelli degli armadj 
HddetU,WDo DD mammenlo loraiDeale preiioeo per la storia 
delta entdiziciae geografica e ddl'arte difficile della cartograSa|l).i> 
Quando il P. Ignaiio Danti esegnisso un si imporlanlc Ib- 
Toro uoa è alcuno che lo accenni , solo aTccr|ir<), corno il Va- 
sari nella seconda edizione delle sue Vite dei piltori, scnilorì e 
architclli, parlando nel luugo citalo di Viaceozo c di Ignaiio 
Danti , c descrivendo i lavori geograGci di qucal' ultimo ngglì 
armadi del Doca tlosimo 1 , ne Tavella in modo da lar oddo- 
scere cbe qDelT opera M P. Ignazio non Ibue ancora eondirfla 
alno termine; eeome la woondaediikiiie ddle Vile del Vaiari A 
det IBO^ dedDceii eoo ngjooe, che In detto anno ei vi laTorasse 

tempo ohe quarto insigiie artefice e ideiuiilo dava.ai- 

(1) FiLOTO Houl, niuibviim SlBHta-JniMca Jrl Palata Vn- 
tiia. — Vam WH, un wl. n », pig. ISS . »(. — OUi> v«M 69 
mt/fft reca il P. Doti per Culm I , due inadl nuipnoBodi', A& A%- 
lem boccia In ■ man, in «sili piili il Thhì, loc. cii. «-il P. Se- 
rafino Baiù nella C renaci raddetau 
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nutUmeiiDeiile open alle Ualematiche, airAalroDomia od alU 
Geografia, tm Tiutinimo proggelto d « olgera nella meole del 
Gran Duca Cosimo; k giA doo voglia eredent che il P. Ignuio 
Danti ne Ibsse il promolorc. La notare collocando la Toscana qua» 
nel mezzo doll'Ilalis e in un omeno giardino, sembrava invi- 
larta aii essere il centra c l'emporio delle ricchezze di lulla la 
pODÌsola , siccaDic lo fu sempre della civitlà ilaliana. Se non cbe 
opponevasi inv incibi ì monto a (jucsla sua Hurldciia l'aspra ca- 
tena dt^li AppconiDj, la quale, tutta cingendola dai lati e da lorgo, 
e solo lasciandole aperto un varco al Mediterraneo, la diride 
dalla L^nria e dalle Romagne, e dinegale la via alle aÙMffot- 
nine prorineie deDa orientale Italia, paa che H aHnmeivia eoo 
l'AdrIatieo. Ora , te ad alca no fosse baitalo l'ingegnò di aptiraì con 
perIbramaDti l'adito nelle tisoere riesse degli Ai^emdnl; o con 
orteratli canali porre fn comunicazioDO f uno e l'altro mare, 
r Adriatico eil il Tirreno , Firenze sarebbe ertamente addlte- 
nula r emporio dell' Italia , ed una tra la più floride e popolose 
capitali di Europa. Qocslo ardito pensa OKn lo non dorea collo- 
carsi fra j deUrii dì nn sognatore , perdoccbA difficoltà o ngoali 
0 maggiori di qneste eransi superale e viole negli andati tempi; 
e allora appnalo i focosi nella Lingnadoca concepiiano il 
progetto di nnlre Q Uodilenaneo all'Oceano, progetto cbe 
ringi^no mera Tiglioso di Pietro Paob Riqnel alcnn tempo dopo, 
condusse a termine con sua gloria immortale, e con fueslimobile 
rìcdiezza della Francia (!]. 

(1) CU annai l'uno lASO. Nella rormuiDi» dì queito «natE di 
lionìf che Hreltbcro a Ìl nutrì' Giuu i compatì di 1>aps0t da PiV 



Digilizetì Dy Google 



LIBRO Ul. CAP..X.VL 3ÌS 
Alla raeoniiaiie di tanto fasto cooceiriiiiGiitDa xldEmaiKUiTa 
però rarte.o nngegiio di un perilissimo malebittico ed iogegnere, 
e tale che alU TUtità e sodezza ddle teorie Hccoppìasse qadìa 
ilcurczza la quale A rrullo della elù e dei ripetuti esperimenti; e 
clic GlctRDdosi a tutta l' altezza di simile impresa, Tacesse opera 
veramente italiana. Il Duca Cosima rivolse lesto gli occhi al 
P. Ignazio Danti , quando questo religioso una contara che 
gali SS anni, ma che di già avea dati tali Mggi M no sapere 
a ddia ma eqierienia , da merliaro ma piena fidncia. Di 
qDcMo blto wecerole ooUdIo al principe die 11 Toleia man- 
dan ad eBstloe alfarcUtetto prescelto, abbiamo disliala con- 
tala dal Cantfaii nella ma ilorìa di questo {nimo Gran Duca 
della Toeoana ; e dice aTcnene notìiia da una lettera di llarto- 
krameo Cood iegretarìo di Cosimo, iDdirilta a Mons. Vincenzo 
Borghinì , con la data di Pisa del 3& aprile 1573 (Ij. Procede 
quindi il Cantini a esporre il concetto del P. Ignazio Danti nel 
modo Dente. 

a Stilla montagna della Coosuma, che t sitoata nel Casen- 
Obo , e eie 4 nna ooBtlnnMicoe dall' Appennino , BsUo ima la 
parie di Prato Tecdùo nna qMtiosa lalle , nsUa qnala n an- 
Tano a iMcoglltn le acque <li lotti quei monti per Ibrmare un 
lago, dd qn^ bne il doveTano partire i due caiaB. dod 
quello per introdurli nell' Adriatico , a l' altro per sceudoe nd- 
r Arno , o veairo ael mar Toscano , o forse colla rormaziooe di 

iBuurj, mi ilOI iv.vj junirauio pct npcjlio di 'IO milioni I» nudili •lille 
»roprIcl> Icrriuntli 'li lucll. piitc JcllJi Fcanci. , s prsJoua il ^eìa Fi. 
au m une ed impone in un lenb, ■ dir poco, BOO milloiii' 

(t) f-«a Ili CmIm r, FìniK fHDII, on ni in.4, 477. 
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un «Uro lago adla sammilA ddl'Appconbu ToKUW. QnecU due 
canali non potevaoo eaea ■uiigabili aeaia molli aulegiii e affi- 
ralle, o ariiGciali tfcdiacdl dove si dovessero aUmisare ed àlxan 
le acquo medesime, dod UdIo per la natura del paen cbo è 
sommameDle moDluoso, quanto ancora per cansa delle 'Mqae, 
che da quei laoglii non in. molta quantità si poaseoo racet^liere. 
Questa cqieraiioDe, se fosse stala estolta, atrebbo fadUlalo ai 
Toacanl per l'aMMeriamenlo del Titolo U commràdo dd Le- 
Tante, e la Toscana mebbe addirannia il magatiine delle merci 
orientali, «une era lUU la ciUà di Fisa nei mcoU anUcU. l 
vantaggi che qoei^ canale di comnnlcailaiia apportalo andilie 
qlla Toscana, sarebbero stati grandissimi , e Firenie hrebbe nd 
mondo una comparsa non meno luminosa di qncQa cbo ranno 
le dttà più coDimerciauti di Europa , ec Qual Tosse la ca- 
gione per la quale Cosimo non eseguisse un' impresa tanto utile 
Don A nolo; forse fu la morte, che dopo non mollo Icoipo, come 
TedreiDD, tolse al mondo quel principe , c Torse per 1' ìdcodvc- 
nienle della ctugelaziane de' ricettacoli , e M canali nel cmdo 
■avam , per cni sarebbe Stala in quella stagiom sospesa la n»- 
i^aiÌDi>e,e fu conaegnenta ritardato il vlag^o , ed anmEnteta 
b spesa dei ttaapwU ; e la spesa grande die era indispensaliile 
in quel lavwo , forse spaventò il di Ini snopessore Gian Duca 
Franoeeeo, e la Toscuia resliV sosua nn'cqwra cbe certamente 
sarebbe stata nna soifeole fccoodissima di utilità , e di ric- 
cbozze. ■ 

Se qnesfo divisamenlo per ignote cagioni non ebbe altoru 
il ano eSètfo, non pertanto d bik fedo della estìmaiionB cbe 
godeva i! DanU in quella elà, vedendolo prescelto ad opera tanto 
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gmndD. Hi gli concederemo hoUmento al CantlBi clie questo 
pn^getlo ci Timisse al tallo di I^Deia, come c^li ta opinanda, 
ma in ciuella vece Toleftdo procedere per tìb di conghiellare , 
stimerenio cbe il re Francesco I> avuta contcua da Cosimo I 
di questo diwgw) del OaQli,iie chiedesse copia per eseguire quello 
della Lingoadoca. Vero è cbo d6 il ro di Francia aè il Gran 
' Duca di Toscana impresero allora quello sperimento, lasciando 
■i poalerì di maturarne il disino. E un partiamo fiducia, cbe 
n geDenso poudim dei Hedid e U conc^ grandiatfano del 
Danti, non sia periato per la Toscana e per lltalia. Cb£ fono 
'non i lontano il giorno io cai, se non eoa Peperà dei canali 
e delle cateratte, con qaello del peribramenlo del monti e delle 
strado ferrale, i popoli dell'Emilia e deità Vcaet'ia porgeranno 
la mano ai popoli della Toscana e della Li;;urla. 

L'anno 1574 il P. Ignazio Danti per la morie di Cosimo I 
perdeva il sno generoso proleggitore; ma il saccessoro France- 
sco I, che gli era stalo discepolo nello studio delle matemati- 
che, lo raOfermà nel suo serrigìo con la slessa prorvisione del 
padre. Per brerissimo tempo per6; amcioslachfi la fhdfeniti di 
Bidogna, Tolndo gioTsrsi di cotanto snmo , foTHato a Daati 
ad occupare la cattedra di matematlcbe e di aslnmomitr, 
Ibrse Interposlarl rantorilA del Pont^co, lo to^ioTa alla To- 
scana. Sembra vi sì recasse tra il 1575 e il 1576; e scrÌTe 
i'Alidosi vi dimorasse Uno al 1583 (1), lo non verrO noverandole 
doltissinic prodmiuni di questo insigne scrillorc, ct)c ponno ve- 
dersi con ogni accoratezza ricordale dal Vermiglioli, non avendo 
esse uno stretto rapporto cool'argomaitoclie aUilamoIratnanoi 

(i; Tbbiouoli, loc. <M. SH- >n,i»u 
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DM iq qudla vece accccuMiA on'upwa di arcUldtnra dal mcde- 
dDM -diMgiuIa nel tempo cbe egli dimonn Ìb Bologiu. Fq 
qottU ima cappella DcUa dùB» dd Padre San Domcelco dalla 
atam dlUu Ce ne owsorTarona aMmaria il P. SenBno limi e 
l'OnttI, e ambedue soggiongono, {iuM la eafftUa ii tutu b Bt- 
(iftttt. Ma qiust' opera del Danti più non eaiatBi dutantta nella 
rinBoradoiiB della diicsa. 

Nd lampo di questi tfadj, pipalo da moitt. Pietro GUdieri 
goTenalore di Periziai H P- Ignaiio mIdUith namaiiMBle la 
patria, e e ildilesU de' «tot moclUadbri, dii^BBta Mondo le 
minre a le regale ddla geograOa, tutti i diMonii eE belUnimo 
paese e territorio daVangnsia «la dtli di Peragia; come sf può 
federe io tuia «ala del palano dd Signori. Il quale laiaro fa 
poi Tatto di pubblica radono in R<una, aggiunloii le castella, 
le rocche, i ponti sopra il Tevere, e altri luoghi principali 
di detto territorio. Pece. c7Ìandio una descrizione e nn disegno 
ilei territorio dì Orvieto, i quali vvoniìro pubbUoati In Boma 
l'eolio 1583 (1) ; opera di cui nou sembra aTMMro notista 
i doUiuimi PP. Echard e QDìctiT. E dapptdcU siamo «1 
fltfdlare di carte geugraficho, vogliamo notare per iooiden* 
za, come l' Ordine Domenicano, pochi anni inqand al Danti, 
avesse noverati due altri gec^frafl e Morìd ilaliaid di mdlo 
merito. Il primo ò Q P. I.«andro Alberti bdogoese, dd 9wle 
N é piA vdle ratta mcniione. Egli descrìsie noa pure tutta 
quanta lltalia, ma liaggiuiue le carte get^raOdiB delta Conica, 

(I) Bini, lof, ut. Abnmo Orlrlni iucil qoole dss caru mila 
grand* Dp'm, Tktalnim Otbif Ttrranim K. Umit, Efuisi» ià An- 
imi ilei ititi. 
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della Sicilia e ddla Sanh^, con ogni accnraleua dal madoiiDo 
delineate, pnbbUcale in Venezia l'anno 1568, cbe è a dire dopo 
la morie deiraoUii'e, e Inserita quindi dall Ortelio nella sua opera. 
Il sucundo ò mons. Agostino Giustiniani genovese, vescovo di 
Nebbia in Corsiva, celebre per la sua versione poliglotta delta 
Bibbia, e per i suoi Annali della repubblica di Genova. Fece 
una simile carta dell' isola saddetta, della quale cosi egli «tesso 
BCtlve ne'HiDi Amnli, sotlDl'auDO vmoiBoOmrimmMtmi- 
MtfOBwite t Itala di Contea fer utìStà della oda patria, inlilo- 
loia at friaeife Andrea i Oria, t mtua poi ìa doeriijm» in 
ditlinta fUlura, Pto donala al magni/Uo vffleio di S. Giergio. 
Qaaiti mappa esegnita dal Ginsiiniani ìdIoiho renna 1631 renne 
inserita dall' Ori elio come quello del Danli e dell'Alberti, nel suo 
Teatro dell' DniTerso. 

Per laiUe opero di Aslrooomia , di Halcmaticbc , di Cosmo- 
graBa e di Arli, il P. Igaaxio Danti ctdaio e illustre per tutta 
Ilalia,bda1 Sommo Pontefice Gregario XIII, degli arterie! e dei 
IcUenti proleggitore mttuiHcailisdnio, iDiilato a Roma col ti- 
tolo di Hatemalico PnnUBdo. «HucoteodogU dou pertanto diii- 
leuere k cattedra ddla botogncae UDiTflirità; ed egli rlcimle k 
oCferte geoerase H albi r^DUlì, si ncb ai aerrìgi dd Poate- 
fice. Gregorio XIll loalo ebbe conosoitUa per si medeano 
la rara tlrtù dell' animo , e la copia dello cogniiioiii dd 
Danti, pose in lui tanlu amore e tanta Gducia, cbe ogni giorno 
conlcrlva seco alTari ciiamlio di gruiidisiimo rilievo; e quanto 
^li Ghìedcra tosto cragli dal l'onteGcc concedalo (1]. Quindi 
aIGdaTagli malta e diferae maniere, di laiori; lo chIamaTa 

(I) Pucou, Idi:, «t. pig. UB. 
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a fKlo della Congicgazime eiella alla rifanna del Cateidirio 
Romano [l),e contemporaneamente gli cinninelleTa la diretfone 
di talli i laTorì della Gallerìa Valìcana. E qui slimiamo doverci 
alquanto allargate nel nostro racconto , onde far palesi i sei- 
rigi reti dal P. Ignaiio a tulle le arti del disegno nel tempo 
lU qaedo ino soggìono in Roma. 

Gli ailefid cba k gcnerodlfr di Leone X e di CUemeote VII 
awB aocdU ndla eterna dlU, dalla barbarie ddle mBiiie' di 
Callo T itagall e dimeni, ai erano ricoferall nelle diime pio- 
rlniiieddnialia,laioiando ornnqne i mirabili asenj^ della scuola 
etellisaimB ddPDrbinate. Ha cessatala ferale pniedla, epu^ta 
Roma da quella maledliiime, rdondo i BcHDaid Poal«Ad ricUa- 
marc alV antico seggio le arti e gli artisti , Irorarono i tempi e 
g[i uomini malati ; onde quella stessa generosità cbe Tonata In 
seno agli arlcDci dell'amo) secolo avea lerata io fiore la pittori' 
e tutte le arti del disegno, renata in seno ai degeneri successorì, 
crebbe srormatameote il male e Io propagò. Qnando Paob 111 
apriva con la Sala R^ia un Dobiiìisimo aringo ai piUori de- 
doal di fijrtnna e di gloria, Tederà mancare ad ano ad mio i 
migliori , e succedere lempra pngmim mtìononm. Giallo Bo- 
maoo era morto In Uantova ; Cterio àd Vaga Inritalo a di- 
pingere tnUii Utwì della sala, in quella guisa stessa die U Sen- 
lio qndli del Valicano , non avere ancora disegnate le itone, 

(1) Kdti nttiìoDe praamn > Gn(orìo XIU dilla CoDfniu'wiH 
lormat* par la riiónu del Calnidarìn Banano, U OuA csd MlMeiin: 
Egi Fluì, tgnaliat Dania Ord. Praitcat. la alme Gfmwai, Sùnnnim', 
»ttlh<wi-l. Proftu. ptriain. dit filo EmU-tìB^ Crack uno» ISSO. 
Veai VtnDliltuli tao. cii. 
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cbo morie il ftiraTà alle speranze del PonlcQcc. SucccdcTagli 
quindi Daniete da Volterra, poi llSalriaU, poi gli Zaccbcrì , e 
altri più deboli dipinlori. Salito al soglio ponlìGcio Gregorio XIII 
r anno 1573, à pose in ooore di sollevare le ari! ilaliane a glo- 
ria non peribira; e Io ania coittegai(a,se l'oro basUssea creare 
gli artisti, e ad in^irar loro il seoso del bello. N'oli pago di aiere 
(badata la celebre Accademia di S. Luca , toUc conlionale le 
opere che la celeste Tantasia di llallaello avea lusciale nella Gal' 
leria Valicana [1]. Ma in questo perìodo di tempo l'arte era vo- 
□ula uou pur Gccitdendo al basso, ma rovinando. Gli artcGcI in- 
vitali ad opera tanto insigne erano, Niccolò Circigoani, più noto 
sotto il nome di Poniarancto, Lurenzino da Bologna , il Itou- 
talli, il Tempesti . RalTaellino da Reggio, il Palma gìotiuc, Giro- 
lamo Massci, e Girolamo Muiiano [H]. Due sopraiti tendenti elesse 
il Pontefice a questi larori, e luronu il Pomaranciu ed il Mu- - 
liBDo; a tutu prepose il P. Ignazio Danti. E molto avredula- 
mente, afendo mostralo l' eqierleiiza , scrlTe Tali. Laùl, cbe 
l'abbandonare intieramente agli artefici la direzione dei larari 
nuoce aU'esecozioiie; esscoda pochi coloro cbo nella sedia dei 
pittori snbaltemi non si lascino guidare □ da predilezione o da 
niarizia o da gelosia. Adun(]Uo tale scella fu riscrLata al Danti, 
c)ie u Imuna pratica ddle avLl del lii^L'gnu unita quuiilà mo- 
rali da ciò; e per sua opera tulio il lavoro Tu comparlilo e 

(1} QiMstD DOOTD brucio dtll* GtUtna TmÌcrii i! ereli inda con 
dÌK{no liei F. Iinuìo Daniì. Lo inÌT> U Gbilài, eii u uìndiii di su 
l«u» mgdili di Mom. Enolmi domuuHna Tcieoto iK Punti*, isùco il 
Duli. VhK Viuuaugu, loc. cil. ftg. ISB, in dou, 

(3) £ilnu. SiBtIa PlUorica, Scuola Rommia, Epoe» S. . 
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cua dotto in guisa, dw parve Iohmov nel ViUcaDonnoBll^Diiio 
la quieta, law^geiimte.il bnoDordmedd tempi nfbMnM, B 
AgosUDoTaiasaggianfe mi conto ddnwdeelDtD: (QaeKofi^ 
giuuoo discreto Padre parre in quel tempo maadaio da Dio, t 
fònnato appoMa alla cuIdiradcUebdlBAMi.edallDitrBdanianls 
del prafcssori delle medesime, tante erano e coil rare le Iraone 
disposizioni io esso a glmilc Impiego [!).> E pcrchAnonmancaaac 
r opera dell' arte c deli' iagegno dello stesso P. Ignazio, il Poilo- 
Gce gli [vtx delincare c colorire in molle tavole tnlta l'antica 
e la nuova Italia; opera clic rammenterà sempe ai posteri il 
[ionie ed il merilo di questo religioso. Scrive il eh. Vcrmiglioli. 
che qncste mappe geografiche (□nwo Tatto dal 1577 al 1560 (2). 
VogUsmo rieocdara eziandio un altro «rtiglo re» daDo «le»o 
alle Aiti,aIdiaH!bèpdIori> lomaue in gran parte fmeito. Fra i 
0OTaidlUloitaÌ' che tfoUranoi dipintori ndl'opoa ddb loggia, 
era m bndnlleUo tupoleUne fl ipialc^ comedià Decapato in troppo 
umile caodizioiK), e conftuo odia torba degli inaerrtenti.uiHi per- 
tanto areab il Danti veduto forlivamente disegnare e cokffire 
alcune figurine, chcaonunziavano un raro talento; onde preseo- 
tendo di liu grandi cose, un colai giorno clic 11 Poniciìcc si era 
recato a vedere i dipinti per ma muniBcenxa eseguili, il Danti 
^ additò i aagp artistici del ^ovinetto, i qnali ammirati, il 
Pontefice vdle fornirio dei meni opportuni per addivenire 
m ralente prteOce. Questo giovinetto napoletano era Ginseppe 
Cesari, piii conuscinto sotto il nomo di CmaUtn di Arpitu , nel 

fi) AoMino Tiu, Deicrùlaae del Palma Fiuleen. Hom» 1100, 

F.i. isa. 

(ì) Loc. cil. lae, io noli. 
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quale ta iOTero grande rìngagno , ma <b reo mnsiiDe (brtiilo 
« da eMiii|)) peggiori, si diede a «gnllare le tIb dri mMieriitt, 
onde crebbe smlaanlaineiile i prt^agò b cmidòou dfff aMe. 

Qui Don à risUTano le doUe bticbe dd F. Ignaiio Dan- 
ti; ma'eanqiiiiU appeBa fopera delle mappe geografldn, 
deUava la Tlla del celAre aicUtetlo laeopo Baracd da Vignala, 
B pnlibllcaTa ora preiiasi oommenUrqwndbno itesmHdtete- 
gote denani(MpeUÌTa Fralka (1). Aamciala dal PaHeSee dTard&a 
intraprasa deU'archilelta Giorannl Fontana, di ricoodiim al pri- 
milifo uso le bocche del porto Clandio, it P. Ignazio De Tece tutti 
i disegni, cavandoli dottamente dai ruderi delle antiche (Utbri- 
cbc (2). Volendo Gregorio XiU rimotioraro tanto lenno e (anta 
tMA, creò U Danti Veaovro di Alabi,tiU& della Garapagaa lo- 
mano, net norembe ddl'anno 1BS8. Quivi gim)lo,d diede IMo 
con nlo grandinliim a natancare U divin cuHo e la pleli mtf po- 
poli a lui affidati , compiendo tette le parti di ouìbo b rigitan- 
ttKàmo pastora. Convocò tosto H sinodo diocesano, con Fopen 
del qoale riibrmò molti abusi ; eresse per bcnciìzln dfi poveri 
nn monte-di pletl; restaurò e abbellì il palazzo teacavilt;; urn^ 
di ricchi palamenti la ddesa; e natticò il gn^ge alla sua cura 
commeno con la freqimlé predieailone della diviDa panda (8). 

(t) Im dut ngolt OiOa PmpMua PraUta H Sttuir latupo Ba- 
rmi da yigiaU, tm t Conuiiniii, n i»foL Bau IKt. Li tìtt dal 
Vignai* Su lìpndolti dal BildioucL Tidi Dina. IV, del'ieola IV. — 

0f VnniLiou, loc. dt. vif. 140. — 6cti«« lo Mow cki il Darti 
ftcufta nllml nu prtnon necolU H ìSm^ a^nnli dt* nUftt ulefL- 
ci , ddU qa^ u ifiun ebe va W T Wito . 
1) PlUM.1, loc. eil. 160. 



Nat 1580 riislii V, mli'utlu iniir\b.ni'ii mjII.i piajia del V,',iiciino il 
Lenissimo nbcli^^o rhc vi si ammirn (ullora , non pago di 
a\ cm; .inìdiitu la cura all' arcliikllo Domenico Fontana , invilii 
a Itoma moDs. Ignazio Danit, perche- aiutaitso quell'ardua ialra- 
prcsa con i «loi consìgli (I}. Quindi orcUa a «no Inogn la molo , 
per volere di Srslo il vescovo d'AIalri vi ilcìincara alla base nn 
gnomone col r[nalc sì lUiDosIraiio j;M e([iiinozi od i solstui; di 
clic abliiamo la urai i<.-iiiin Jiilurrlà ili'l 1'. ^^crafino Haxzi, scrlt- 
lorc conlemporanco, con f|Eiiili.' vi (otmm In duhilfiziraii di al- 
cuni die non seppero prc.sl.irv i il Inni a«-<'riso. lìinìiirc il Dami 
in Alalri, vi ainmalii ili li'tilin- . il.ill.i (|ii;ilc ii|i]Mc;i'.ti, in ntln 
giorni mancò Ji vìla, l'annu alli 19 ili ollulirc. iiolla :!ncor:i 
verde elà di anni IiO; beneilello c ciiinpianlo da lutto il suo po- 
polo. 

Il nomo del P. Ignazio Dani! ila sempre caro e veneralo a 
qnaDlI portano amoie alla sd«mea ed alle arti ttaliaD&B'lD (ì],tì- 
vedl^ a dna Gran Dnchl di Toscana, e a due Ponleflci, noa cbo 
ai più chioiì KqHenti ed arteOci dalla saa età. Fk efjS Ira prìmt 
che prcndcssn a scrivere die dottrino e aollOi specaladoDi di 
Astrononda e di Cosmografla con pura c lena-lingoa ilnliaiia; 
onde il Pcrllcari si ddw a dolora cbc non avesse per anco otte- 
noto onoralo B<^ta ocHa Crnsca (3)^ Egl) che averB bllo imui- 

(t) n (locua 30 «prilfl Ad lltSft ta dodiuto aUi prìpiB opniiioii? 
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zare $1 fraldUo Vincenzo un mannoreo tcpotcro, non cchu^I 
dopo morto dalla BramudMo dd posleri ima pieCra che allo 
strtoiero additi il luogo ove hamn riposo lo sue ceneri. 

Fosso la TÌla degna ed operosa del P. ^nazio Danti essere 
specchio In col mirino i danstrall d^ pretenle età e deBe fo- 
Ittrel 

ikliilgri >l mlM lodiu pnT. Gìs. Bilt TonigUsB h Sirtalomniea 
Givd» Dell» ^irtf «Buona do* iw TeiU di Ungua poK in «u ifità opera 
ilei P. I|Duio DiBii. Vidi p>(. 977, 4D0 ce. 
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CAPITOLO XVII. 



(kl P. Domenico Portigùmi, valmlùtìmo Fondilort in bromo 
t Ardàtttto. 



Sempre che ci 6 occorso sotlrarro dalle inginrle del tempo e 
dalla non curatila tMuninl alcun nome dqno di essere con 
TenerazionD A'wa graHlndine ricordalo, noi ne abbiamo preso 
inestimabile dileUo, sembrandoci per tal modo ben merllaie 
dei buoni , i qnali , se negleUi o ingiiutainenle (^pressali fo 
Tita, possono vedRO che raglia sa di too la sb»ia, la qnale, tar- 
diva A idcime Tolle, ma pur flnalmepte Tiene a trarre il loro 
pomo dall' oblio, o tramandarb immortale alla posleiilS. Ha 
quando per la pochezza del nostro ingegno non Tosse a noi 
conceduto assicurare ai medesimi la pcrpcluilà della fama, ci 
stimeremo non pertanto larganicolc rimuDcrali delle ooslro b- 
liche col solo pensiero di averlo tentalo: o questo dolce diletto 
proviamo ora nel parlare del P. Domonieo PorligianL 

Egli cbe nel mo secdo a niuno b secondo nell'arie dit- 
flcOisrima del fello in bronza; e che prestò l'opera sua twl 
ronderò molti e grandi lavori del cetebre scnlbire Gian Bo- 
bgna, dd quale era veroBimilinenle discepolo o imitatore. 
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onorala mcnzioac Dellu storia delta 



scnltura ibdiana. NondimaiKo ta egli ooo poro dimniticalo 



Ine le open del Boitigiai^ aUiibnl a Gian Bdogna e al di 



pnbblìcando àd medesimo quella notine cba mIF archhio ddla 
insigne cattedrale di Pisa , ed in quello del coni, di S. Marco di 
Firenze, mi i stato possibile di rinrcDirc (1]. 

Da un maestro Zaoobi Portigiani, ngualmente fondilore di 
bronzi , nacque il P. Domenico l' anno 153(ì, c gli fu linposlo nel 
battesimo il DMae di Barlolommco. Ignoro però il lu<^ che gli 
diede 1 natd^ e aoao tntlarxa incurlo se abbia diritto a qewstn 
j^oria la. piccala ciUA di San Uinialo al TedcKO , or- 
reco Firente Dil genUon apprese per aldini anid l'arte 
del gelto e dd rìnettare i bnmil; e con» da questa dod 6 
dato bdlmeole partite 11 disino a a moddlare di terra, d 
jwA cndere ancora in qnerie arti ammaotrato. Nd tempo dì 
qneitE stadi non inlralasdaTa però qneDo deUe umane Idloe, 
nelle qoali, coiiir cM non Fiiresse straocdiDari progressi, pur 
tanto seppe in latioità , elio colendo dedicarsi alSignore nd mi- 
nislvo del culto , cliicic cJ ottenne l'abito DomenicaBo DdPio- 
a^w coneuto di S. Haico in Fireuie^ giorno 5 di Agosto 

(IJ E qm mi pnlbto gnlo ■ tutd qoegli numt gdidli da in Pu 
mi igngbrai» la t» ■ cmnltM |K Anhiri dolU CituJidg a del Ca- 

(3) Kd cantmu tn (li Ogirq dal Daom di ■ il fciùpin. 



dal Cicognata, ma il Baldìnscd eoa 



troppo pa- 



ini discepdì. Il pcTchA ho Idto a 



la vita. 
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dell'anno 1553, per le mani del P. Viaccnzu Ercoloni pcrugian, 
non coniando di eli che soli 15 anni e sei mesi ; sendii antiuvR- 
rnlo Tra i religiosi corali, e mulaniloìl namcdtiiartotommeo in 
qucllu ili Domenici) (1]. Sembra induliilalo perù, che (oslii ve- 
stile le sacre lane fosse inTÌato nel cooTcnto di S. Domenico di 
Pfslaja per coDiplerrl Famio dd Dorlziato, dicondosi profissito 
dal P. Lodovico BaoniiuegDl, sottoprìore di qad cooreiita , li 14 
Agosto 1553.(2). 

Allora qoando il Partigiani giongera in Ffili^, il fiUan fra 
Paolino del Signoracciu crn da al(|uanlr anni mancato ai viventi, 
e con esso si era cliÌQ>ia la successione dei pillori della Congrega- 
zione ili 5. Marni. Vii i'is peni in Fin'n/e la pittrice suor Plau- 
litln >'clli, ed era nel Gore ilcgli anni. In lig ]ier lunga esperienza 
veduto che coloro i iiiiali, dolali di inJole buona e di svegliato 
ingegno, hanno eoo laudabile fine vestito l'abile religioso, aintati 
dalla pace e dal silenzio del chiostro, si sono studiati dedicarsi 
ad aktiDB utili e belle disdpline, nello (Bali col tempo po&rio- 
nandoii, lono ad^vaiuti ocfflUentl, ni hanno maaleniita adim'oia 
la iolegrili della vita, e la onostA del costume. B se io vedessi 
noverare qndH solamente che si diedero alle arti meconìt^ 
pintbHto maDober^be il tempo che la malciìa. Tinto avvenne 
al P. Domei^ Fortigiani, il qoale, non avendo da natura sor- 
tilo grande atlitodfaiB agli stndj delle sclenie ecclesiastiche, si 
voltò a qndlo dalle arti del disegni^ per lo qoali sonliasl tratto 

(!) 'Ilud. Si carrtgtiwi od ai ti Gori ed il EUcbi, dii lo dmen 
Ceanna. 

(!) AtlluU'l n-v. S. Mani im FtarMia, M. M4. 
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ptb IMenenle. 81 diede pertanto ■ Jq^n e medi lare le ofiere 
di areUteUnra di Vifrurio e di Lem Baltìsta Alberti , piìmi ed 
eterni maeslri di (piest'aite nofaHiBdt&a ; e in erat, linlata dallo 
■Indioe dairii^egoo, fece col tempo co^ Mici progress, che potè 
dirigere importanti iUibriclie in prò da'aiioi roligiosi in Firenze 
ed in Fiesole (1). Ripigliando nelle ore di ozio l'oso del modellara 
e del getto in bronzo, condusse molli e boilissimi lavori di vario 
genere ; inlanto che le memorie del convenlo rti^urdano da Ini 
AuB, italne. Cuti , cannoni, campane, nlensìli domestici, il (olio 
condncendo eoa molta braTnra. Ma st^natamenle lodarono sem- 
pre in lid la pTtilka B diUgeuza nel rìneltare gli oraanenli di 
bnoio con belUtdino polfmeiilo; il ebe quanto maligeTole da e 
quanta poizia richieda , il wntra odoro che hanno akatta nOO- 
zia delle arti dd dingno; saida mestieri ette l'arieBce, bUo il 
g^, con tatti appropriali, cioè buliiii, cieppide, Urozze, ce- 
selli , ec, levi doTc bisogna, c dorè bisogna sjHnga all'indentro, 
e rìneUi le bave; e con altri ferri che radono, raschi e pulisca 
il lotto con diligenza, e da ultimo eoa la pomice dia il pnli- 
mcoto. E per eia che spella al coloro onde s'improata Q bronzo, 
adoperi ore Folio, ore l'aceto o la vernice, seconda si vuole che 
ritragga io nero, o rerde. Le qoali coniiderazioni ed avrerlenze 
riddedono arie e pratica ringoiare, affinchfl il cooceKoeil dise- 
gno dall' artefice ne emerga bi tutta la sna puretza ed Inl^tà. 

(t) Janni. S. Marci, toc. cit. Kcrum hle Paur, <•! archiucuii , 
mnUa adificia vel mUapaOf aiti lapiut prorimai eonfirmavit , aui Jaiua 
erexil. Frfek open di uddttftan, pud ncvrOuv il wnìnita^di 5. Dome- 
nico Fittole eretto con no dingr». 
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BcntuiMBle LoKDio GUbortif quando dibe condotta' fino bd- 
IbdmogeUolDporie <U S, GJoTsnni ìb Fiume, ^ rabc per 
linellariedt'primiaieScieMultari flca«iliid, e ki qieedal modo 
di Ibaolino da' Panlcale e di Antonio iti PoUahuIa 

Nel tempo della sua dimora in Firenze, ii Far(%laiil preee 
dimeitichezza col celebre scnllore ed archilello Gian BokigiiB di 
DoTaj, o dal medesimo attinse molle cognizioni onde perfe- 
lioaarsi nel disino e nell' arie fusorìa. Per la qnal cosa , do- 
?endo quegli eseguire di continuo por il Gran Dnca di Toscana 
ntdli e inqKotaati liTorì di getto, talora si giOTava dell'opera 
dd BoMro Ibndilnn. Ora sfTome che la ndiiUsiiHut bmi- 
^StlriaU, areiido nUeDÉto dai Padri di S.'llan»fl«iiu pa- 
trento ddT diano iH S. Swanlooi ndia cai parte- anUemaea 
giicen in UMOe éiffoàtù SI oorpo keomUo dd (^oriom Jaà- 
TeacoTO S. AntOBtao, toUb imptoideH In ^^lea di una nut- 
gnUca carena per tmporlani U pmioso corpo del Moto. D 
pecdiè, con aptan^dona ^nUeato regia «he piinria, fanitA i 
primi artefici Bonotinl ■ decorarla cut l'opera ddla arcUlct> 
tBia, ddh pittura, della scattar* e dei bimà, venaudo ia casa 
pugiio che 80 noia souG. Di tatti i laTMi ita data la direi tooe 
a Gian Bologna, ed diafano dei ^aale vetmé eretta dalle fenda- 
nvala la eappdla non «alo , ma riBDerala fotta la eUaaa. A dt- 
piagere la capoto e to tavola principale trascelsero Akasaodis 
Alkwi, detto a Bronzino. Le dae tavole laterali detlero a colo- 
rire a FrancMco UoraDdiai di Pqipi , e a Battista Naldinl fio- 
rentina; e le dne grandi starle a fresco nel yertiholo fecero 
fsoodime al Paislgnaiio* Delle ad il^ne, una tolse a aodpiré 
)o stesso Gian Bologna , e le dire i suoi diserrali. Al F. Done- 
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Dico PiKligliiil ta data U cura di eseguire tolti qiuitti i ìa.-^ 
Tori d braoiD (l). 

E ■prittàetamatH vdendoii predare ana nobile urna 
chlado'Ti il corpo del Mulo, fa queita eseguita di marno nera 
orientale , e fu dirualo wprapporvi ìd bnoizo la Ggnra giacente 
di S. AqIodìdo, grande al Yero. Gian Bologna diede il disegno 
della medesima, e il getto fu eseguilo dal Porligiaoi. Questa sta- 
toa fu condotta con grandissima diligea^a ; e s<^QBlamcDlo la 
lesta si vede benissimo modellala, e lutto il rimaneate del laToro 
Tinettato molto politamente. Sopra le sei statue cbe vagamente 
adonuu» la cappcfla, fttrono coHoute id amie fu buso tìtìtn 
di bnaia,alta bracda da» ftdne tatà, e larghe un bnccio e 
doetenL Elianto queste fkiroiu dbegnata da QanBdogiM ed 
eiegaìks dal P. Domenica Porliptrf eoa aguale Ltanva. La 
prima, cbe d «ojva la slalna di S. Gioramii Battista, rappresenta' 
S.Antonino cbe predica al popolo Swealìno. La seconda, soprala 
statua di S. Filippo Apostolo, esprime l' ingresso di S. Antonino 
odia città di Firenze, scndo nuovamente eletto ArcirescoTO, ÌI 
quale rinuniiata per umiltà la caralcatnra, entra piangendo, 
nudati i piedi, e atxonipagnalo dal doro, dal magistrato e 
dal popolo. Nella terza, sopra la statua di S. Tommaso di Aquino, 
ci si «Sire il S, VoiTescoio mUlallodi lisasciiaie da morto od 
badollo. mirasse ndla quatta, collocata so^ U stalna di 
S. Bdnardaredli^hiUerraiS. AatcaiBO cbefiretemottoa atpo- 
fCfdU. La quiiOn, sopra San Donoiico, rapfreieiila qoanlot 

(1) DacrMmt iilla CapptUa. iti S. Juambn -OmnwMti di FI. 
rena «. Fuhih 1138, un ni. io-foL fign. T. pig. Viti. — Qmtu de- 
tcmiaae l optra iti oMnc Anua Ftukmc* Gori , intifuiio fionadiw. 
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9. Anlaoim ricere l'abito di trata Predicatore. B flnatmonle la 
sesta, «opra la statua di S. Antodio Abaie, mostra II Santo 
ArciTiHCOTO In alto di assolse U magistrato ddla dllA di 
Firtaue dalle ceasnrc iooorse per la violala ginrisdizionc ec- 
clesiastica. Snlla facciala della cappella , nella parie inlerìo- 
re, fece tre slatac di bronzo di s[|uisi[o lavoro, c sono tre 
angioli, dei qaali quel di mezzo sia in piedi, e gli altri due, nno 
per lato, seduti. Fuso Ìaollre{ qnei due candelabri di bronio 
che si vedono collocati innanzi l'altare del Molo ; e a&a mensa, 
in luogo di pali otto, Tece un bel graticolato di metaHo laToralo 
di rabeschi dì ottima gmlo. 

Per tutti questi lavori la cappella acquistò nn taro onu* 
mento, ed il UHne del P. Partigiani beUràma Ibma. Per la qual 
cos&j( Gnu Data [scrin UP. Soraflno Bau)), quando ifP.ito- 
mtnko ovate mImo dediettrHacotìjfatlapnifitiioiu,PmnlAe, 
come dicnnii, provisionnlo , e daligli alami giovemi, ehi colak 
arie aiesscrn ila Uii apprcìa. Ma egli parendogli età aliino dalla 
tua primi! prnfcisioni: , finila la predella opera di S, Antonina, n 
daWubbldiciiza non sari cratrelto, colale esercizio irataseerà. Tro- 
vali dello buon Padre di tlà olire cìnguant' anni, e ora è confei- 
lort del monatltro di S, Domenico di Firense ;e un fuo fratello 
eornole per nome ItroHÙao i vtgtgnm pretto il Duca di Soh- 
wja (1]. Soggi oQgo pot il ctHittunatoie d^li Annali di S. Marco, 
come aroodo il re delTEtiopia fatto ricbiedera il Gran' Duca di 
Towana di tm perito Ibuditore' di bnmiì perchi in qoest' arte 
ammaestratso alcuni giorani di quel ii^no , quando il P. Porll- 

(1) /itona ditti Uoimnl iUuiIri ec, pif. SU. 
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giani ti avesse consciilitu, s.ircbhe stalo prcfurilo agli altri 
artefici fiorentini [11. 

Ha l'opera che utcriiurà il nome (li queslu reiigiu.sD, è il bcl- 
Bsaìiiio getta delle porte di bronzo deUa Calledrole di Pisa, che 
egli coodiista per la sola meli , leado dalla morie impedilo di 
portarle alF ultima perfezione. Di questo immenso lavoro, dmi 
bea noto allo stcsra Mnrona . noi parienmo alquanto dlsle- 
sameole, prodnceiMlo lotte quelle noUzio cba DeU'arcbnìo di 
quella cattedrale ci Tu dato di rinvenire. 

Nella noim ilei 25 nllobre dell'anno 1395 un lorads- 
bimi> iiiccrnlio a^ua ili>lrmiii il lelto e le porto della Catte- 
drale di Pi.iii. dò era aiveiiulo per intona di un capo mastro 
Stagnaio, mentre era oeeupato a risalilarc alcune lastre di piombo 
onde è coperto l'cdiUcio. Ritoasc perciò distrulla l'aDltcliigglma 
porta di bronza latta da Bonanno architetto e scultore pisano 
ramw 118D; numnmoito impbrtanUsdmo deU'arte italiana in 
lem[ri iMHi ancora alle arti profuzL Tolendasi ribre di bronzo 
■un pure la porla maggiore, ma eziandio le doo laterali, si eU» 
ricorso aDa scnlUm GAaa Btdogna, il quale allora tcoeTall pri- 
malo ddl'atletiD Firenze. Non erano più i bei tempi del Ghi- 
Iierti, dd Bmnellesco, di Donatello, di Iacopo della Quercia. 
qoandoFirenxe volendo fàreeseguire le due porte del Raicisiero, 
ordinava *i facttn iaunitn a tutti i maestri che erano tenuti 
migUoH in llàSa, the com)N)ri»ino in Firenze per fare speri- 
mmto di loro. (Vaa.) Ma caduta l' arte da ijueir altezza , spento 
omenranato lo 8|Ailo patrio, si invitava imo straniero ad eri- 
gere in Pisa questo s(denne monumento. Come i'qiera era grandis- 

(1) JnHal. S. Mtrà, fot. 1M. 
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sima, ed egU assai inoUrato negli anni , si associò io qnel la- 
voro molti de' suoi discepoli, fra qnali si noverano, PiclroFntn- 
CSTiUa , Antonio Susini, Pietro Tacca , Orazio Mocchi , Giovanni 
dall'Opera ec TnUi questi dovevano modellare in cera le storie 
(Hsepiato da 6iaa Bologiia: ma alFopna difflcUisniiui dd getta 
ia liRn»>,iio& d 'Aite artefice più aUo ddP. DomeidcfPorti- 
giam. Brrò grandemente il àg. AleiMudro d» Homna allcin- 
qnandoMriMe.ebe adamentenairamioUOl si modallanme le 
snddette tre porle nella atti di Finnie; perdoccliè scudo morto 
appunto il V. Domenico Portigiani nei primi del 1601, non 
avrebbe potuto eseguire come Teco la metà di quello Btermfoalo 
Invoro (1). E invero, Qno dall'anno I59B si trovano pagameli 
ratti al Padre suddetto per le porte della cattedrale Pisana {2); 
e da una lultcra di Giovanni Battista Cresci ai deputati del- 
l'Opera, in data del 30 novembre dello stesso amio 1S9G , sem- 
bra dodttrsi che il Porligiani a modo di saggio digià lavorasse 

(1) i>ùi7 W-Ilrala, vai 1. pine 3, cip, ITI, § 4, pig. 169, rdì- 
liane di LiTorno iti 1S12. 

<Z) t qijuti .i«FuU Ji mino del Pomtiani .rcltti di Tìrt^K 
11 e giugno ma, nclli quale i<rr ncciull Se. 3H0 delle porle 

dtl iTMmo ds fnrii :U l,roi:ii. Vedi Rcc^piU pf li ReUm^ra^r,:,, del 
Duomo dui K9& al iHW (archila dell'Operi del Duomo). Un'sUr:. H- 
ecvDM ha II di» del S3.1ue1io lEOft. Ntlli eiuu Cl^a.soito il N. 351!, >i 
iii»mEoa> alcune ;>itilt il dinirì pigiti il F. Fc- Doiiicnieo FortisTini 

■ioni ST IdiKo, tS H"I° ■ U d«>°. drila.uew, bdd 1IIB6. Le rìce- 
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naa «hnia e akncii tregì per le medesime. Ecce le eao parole : 
Quando il P. Partigiani vorrà danari te li onderanno paghmtdo 
secondo le oecatiom, et gfu n'ho offtrto ne te ne cura per aiutO' 
Sieam* dtvc haver fon» tcritto alfe 55. VY. hanno in tutto $ia- 
biKlo Fordùu,it eom ha da emn la forta grande, tt ti aom- 
piaebmo rari ntUo adamamcnU come ntl cmparU». R guoli cn- 
dttemi eh» te il Signore btiudttlo eomdt loro Min tt toHltà, m- 
nuMD cote da far tUifin .M I» viètrà, li da loro or£m, mi- 
ilerj tt ùgnifieati, comi della nobiltà dtl loBoro; mvoÌ vedetti 
hora quel quadro fornito, vi parrebbe altra eoia ce. (1], Q con- 
(ntto fra i DepDtati ddl'Opera ed il P. Domenico Porligiad fki 
fermalo ÌD Pisa U gtornaSS aprile 1597,forsesecoiid[>it,oompato 
antico pisano. Qacsio importante doeimieotiHliittaTÌa inedito e 
da noi riotcnDlo nell'archivio del Captlolo dalla Cittednle, 
si dari nei docuDCDii (a). Por cmo qi|i>i«, ««sere italo al 
Podiglma affidato il getto di tnllfi a tre la porte, a ood i 
liTwi delle Ubò» come degli ocnomeoti itoondo i moddU di 
Ugno muti a ara eotmgnaH a iuta Padre; 1 qatU modelli 
doTO' essve eaegnili iM" 1( BMm (fi humiliiii giacatri.tl In- 
wro dei guati ibUa todAifart ed euirt appnmato da mit. 
Gio. Bologna t met. Baffatllo di Pagno arefiitetlo di S. A. S : 
obbligarsi il Padre ^niklctlu, (osto compialo il la toro delle porte, 
di lark condurre a Pisa, o itara auitUnie a farle Mettere et oc- 
«OBUdare eomt Kamto a Hare: euer teanti i Sig. OeptUati di 
proradm il PwtigiaDl di luogo allo al suo laron» In Fireue; 

(t) ManamailB ilntaunUtnli Pb. PtlmaUnl. Eiclaia. Lm. U. 
BÒtcMmttt iì cqttà (ardiiiia dd Cipitolo). 
<<t) Ttdi Bammtraa (X.) 
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rornirc [alto il incktUo clic per te delle iiorlc alibiw^asse, con 
fargli li\iono il lalo th dicci prr ccniu ili quello pejeranno; dovere 
il lnujiii i-i-xtv, hcti [min. jnilìiii i: iiAU-: il nasLcndo alcuaa qui- 
stionc Tra il l'orti^iani c i Ucpulali, ilichiararsi arbitri mes. Gio. 
IMogna e me*. RafTaollo di Pagno: per fìiUara delle quali tre 
porte, dovere i Signori Deputali pagare allo ilesso Padre Dome- 
nico Partigiani teaài, duenila dugento di Un utu ptr taiio; t 
ptr Mt meri prowtat, farsU fogare fcwK tingumla il mm , 
• deoM'rì IMI nwri, posargli in prvfoniim èmoihì» il ìaooro 
farà alla giornata ; il saldo di ogni mo atere BOlo dorerd fare 
qaaado consegnerà Bnilo lo dette tre porte, le quali dovtanDO 
(xtDscgoarsi ai predetti DepDtatl In Firenze lul uratùu di anni 
dui proximi avvenire, da intooiineiari al primo tnaggio prox. dtl 
presente anno et seguire ami finire come tegue te.; obbligare da at- 
timo alia osservanza delle predelle cose, cosi il P. Domenico Por- 
ligiani come Zanobt di Girolorao Portigiuni suo nipote. E vera- 
mente si trovano le llrme dell' uno c dell' ailro appiè del con- 
Iraito. Per questo documento non vi ba più ragione alcnna 
di Abitare se al PorligEani fisse aIBdala una parte o rinUero 
lavoro; e la Cronaca dì S. Marco dice apertamente die, ijm at- 
rabili artifioìa vahaa tt Uaitatria Irium portarum, et porlae ipta» 
Kajorii teelaiae dt/Uelì* Pitanat elaboralae sunt (t). Quel ZanoM 
Portigiani che si trova ricordato nel contratto, uipolc c allievo del 
P. Domenico ni? i latori ili gdlo, lo aiuli'i gr^iiidemcntc nel fondere 
le porto, e scmlira che dopo la morie dello zio le conducesse a 
. termine. Vero è che si troia menzione di un Agnolo, il qnalesc- 

(1) j4iunL S. Marci, fui, 364. 
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condo il Horrone, bÌ denoDunaTa Serrano, anch'esso occupato ai 

scrtigi del Padre Portigiani (1). 

Cui] i[ueali due |;jovaDÌ imprese il religioso ili S. Marco 
l'opera (li Ilici lissim» del gnllo c del putiiuenlo delle tre porte. 
Nei dutt arcliiu dell'Opera del Duoedo t- del Capitolo, riiiteani 
mollissimc ricevute ili mano dei P. Dumeuico Porligiaiii per da- 
nari ricetnti dai ProTTedilori dell'Opera del Duomo per le nie- 
dunne (3). Per qoanlo U bnioi Padre si aflklicasse, il lavoro non 
potè OBOM taiMo Killeeito qoulo Toleva il conlratla Egli aveva 
«dti^asmti gli aiuù sessanta di eU, era cagioiMvoIe di ulule , e 
non aveva seco che due soli giovani. Quindi dal conliuao aggi- 
rarsi iatocno la fornace, a dall' olTaticarsi di soverchio in quella 
BUlageveleopcrazioDc.conIrasseuiiB gravissima infermiliVclic con 
acelttosimi dolori il trasse in breve al sepolcro. NelI'arcIiiMo del 
Cipilolo trovasi una lettera delP. l'iiippo Guidi, religioso dome- 

(i) PliB mirala, iM. eil. 

(9) Quote itornU wm m.nnniini di ai. e giungono diltSOfi Tihd 
al 3S aìnmhn IfiOI. Ne rìpsrUn di» uJc pir o^^iunc Ji LrniiJ. A d, 
in di lugli-, ISn. Infra Domniea Porligiam Ad r.Vrvi.» ila M. loropi 
P™«-jj;idr.. MIt F-rl,i,c. libri d-c mila di .I„g-,B al ntìlp in «rgt^ 

Mi IS inagEÌo 1997 (>llLc V'alilo) h un ordinF dì pleimtnto ioli concr 
fiu. Francaci, di Santo Regala Camfrling„ pagnlc ,i Oiofmni Fra 

rate ol Padre Parl!gia«. a dipih lelUrefiai, a l„<li. q.inlp gìomoi'i. 
poaUt a min dilla ReitmiraliiHir del Daama L. B. 



338 MEMORIE 

nicaDo, diretta agli Oporaj del Ddodio di Pìm, aottla di Flrciuc 

ti 3 fobbraio IGOl, licita qualv iJ dice, il Padre Portiglani osscrc 
gii) flshui girtsso il loniiini^ ilclla sun vila; csBa ù del lenore se- 
guriilc : ■ (iiiimi liicr Rcra che Tu tubato p. la Dio gralia in 
Kircii/c, 0 Irovai il i':iitrt Fra IKxneiiico in peggioro eascTP . 
0 bonctiù lultavia si lailii foiisumuiidu pian piano, ó noitdimonn 
iiciK in cervello , e parla mollo a proposito masgìmumciilc noi 
discorrere intorno a (Ooi laTtu1,e( hadaiost da di conUaoD av- 
vwUmeuti at nipote, rendendoli coito di lotto 0. httD e i) da Itarsi. 
El egli 6 pnmUuIino a tinte O-aDcaneoie l' t^era al flm e ser- 
limsi d'uno pniiehlnfmo) il qttale ha Bervttoet altaalmair 
servo 11 Padre Fra Domenico, cblamaio Agnblò, che detto 
MI» nipote vi è cogU a posi» per parlare alle 8S. VV. e per ap- 
pODlar fatto quello che a loro piacerà , il quale il P. F. Dome- 
nico gli raccomanda con tulio l'alfedo, c gli accerta essere habi- 
lissimo quanto qualsifoglia altro in quest'impresa particolare. 
Il soniigliaiilc Ta il noslro Padre Priore eon tutti ooi altri, peroc- 
ché si vede hoggi haver Termo l'animo ot attendere a bottega, e 
voler più che mai qnelarst. B caso the loro havassero qualche 
dubbio, EO le potrà dare la materia gioinalm^ quale gli ii> 
necessaria, porche non ce k dia occasione di pwder tempo. E si 
rinqoora assai fià presto daraliele finite, che non harerebbo 
fatto il Padre, perchè dod tuoI allendere ad altri laTori cbe a 
questo , come |dà largamente da lai seoli ranno a Tira vóce- 
Hoggì per esser festa Don s'è possulo dar principio a br l'in- 
Tentano come hanno ordina!» Si cornino! eri domani se però àa 
comodo al Sig. Provveditore, col quale saremo pronti per eseguire 
il desiderio toro. Fra tanto fermo il lavorare, e serrata In 
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tiutloga cauMmenle, o perchè non ai perda Icmpu <^li viene per 
rassegnarsi, c per maDlencre la praiiiC5!'a fan Oitla In su fa scritta, 
e (or di loro parala, e subllo lomar^eiiL' e eseguir il liivoro. 
Che è quanto mi occorre di prescole, restando per scnirlft dove 
gindJdiBnniio dia siainD alll ee. • Dopo due .adi gionù dalla 
prMtnte lellora. Il Padre Domenko FtnliglaDl cessò di vivers; 
dai a i(faHitafoddl601,nalla soa eli di iwii «9, e claqiiaala 
di «ila eia minile (fi). Sembra che dopo la sua morte il lav<m 
delle tra potle di brooio rimanéa» talemUo per lo spailo di 
elNl tm tnnir, d iod abitato perA che sob il gmnakf deU'ui- 
dO 10oa I deputiti del Diion» di PIk ddesanno lo KuUan 
Antodio Sd^ BonMiUtia stimare il laroro lascialo dOlPadreDo- 
menico Portlglanl, obbligando i Padri Domenicani del convoito 
di S. Marco di FtreDH!, a delegare ngualmeale nn artista di lor 
fiducia per la cagkme medesima. U SusIdI a maggior aiearezKi 
toba compagno a qadla perfiia lo Mullore Pietro Tacca allievo 
di Gian Bologna, ekt eneara mo « nuko ig^omato di tutta qm- 
tti^m a aiÀ fatto Alto ttarie (faUeadl i nmddli), tt tntìtm uiu~ 
iMtmittiiia fimUgitreVkuMat^ diMMilaiierigtliaA ià' 
lt»Ofmi», KM ilorit eom» frigi, loTnke fmtOU, « fivoìte, m 
tttti» MfimtH , ewre toorate . m dette storie «I OjfHi «ffnt em, ■ 
Sditafam ttmn&a imieme. eh» te porle fra DtmtDSea TMià 
iauiaU <fl umku élUa metà fatte , e loto ti abbia da mm H- 
jMTda di guMt «tùia rptaa fra Dmmko a far faft ti itatit di 
etra , a qmlh eh» oMiom qtcM a 8S. DtpuiiOi In em ttotie 
itpó U norie <N (hi Ùoimtiko, t «Ai di loro turi ipeto piA liò 
rifatto Pima por» aìf altra e m' dn* far Intono a qtulli che 

(>) Vedi DoniaicnID (XI.) 
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«on redi [ credi ) di ietto. Pairt , t di coà ci pare che lia givilo e 

Se le porle del S. Gitfvanni io Firenze , opera iiLer.nvtglinsn 
di Lorenzo GbibertI, vincono al 'paragone quanto si è o]k- 
ralo io questo genere nel giro ili molli serali; quelle del duomo 
di Pila Bllmo, dopo le fiorenlitie, lencre il primo luogo in Italia. 
Lb porla- pnndpale è nella sua aliczia braccia IS.olai^a 6; e le 
duo lambii SODO alte braccia 8 ^ c larghe k |. Ita graiipsooinilanio 
difhmd^di frulla e di fiori, che imiUno astai 1]eiielaiuibira,c 
che sono di un getto morari^iiMO, difide hi qUaUro qnadralnre 
ciascuna Impvala. Veogona in esse rassembtill rari in i prin- 
uipeli misteri della vita della E V. n di quella dì G. C. Le Gfore 
SODO bene tlleggialc c di liei panni l eslile . ed alcune quasi dal 
^DO si distaccano. Nelle divi-ioiii di<::li iim dimenìi «no cspr&<si 
gli erablemi relativi alle storie. Nei frc^i vedonsi vari profeti 
santi, che nelle csircmila loro e nelle movenze len)!ono moli" 
del grave stile Itlicbelangiolosco. In Bue vcdousi diversi gcrogli- 
lici colle epigrafi relative. Lo duo porte lalorah sono tulle rioinlc 
'da un simile conlonio in tre soli riquadri per imposta. Dgual- 
meole quel della destra come qndli deQa nuislni porti'Offltoiio 
effl^ale alcime storie dèlia rila e ddlà pissiciiie di G,C.;e nello 
tesiate e negjl angt^, otto slini^facri di santi. Non fa mestieri di 
una grande peritia nelTarte onde rBVTlsare sobHantente eoo 
quanta bravura siano alate fuse e rincttate le storie di questo 
Ito porte, ornamento bellissimo di queUa insigne cattedrale. 
Qm diamo termine allo notizie del P.DomoniEO Forligianlll. 

(1) litttHi di Am. Suini, (M S* icaauD 1603. — ^MwuuneiiU Jlc- 
•huimUgnfi Pii. Prìmalial. Eccleiln. Lui H, — Hucillinaa di conti. 
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conlinuatoro degli annali del conv. di S. Marco ne Utia la piali 

c la [irudcniB, e scrivo fosse snccessivameale maestro dei no- 
vizi, coarcssurc delle rcligio»; dcirOrdìnc, c soKopriorc nel suo 
convolilo di S. Slarci), e in allri di quella Congrcgaiionc. Sembra 
elle ncU' arie del getto non lasciasse nel suo Islilulo alcun suc- 
cessore Quindi la storia della Scultura presso i Domenicani si 
compone di questo nobilissimo trinmvirato : Fra Guglielmo 
Agnelli, nella staloaiia; Fra Damiano da BergaiDO,iiell'io(ag]b 
in legno; c Fra Domenico PorUgtani, nel getta in bromo. 
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CAPITOLO XVIII. 

Bel P. Doaunico PaganelK da Faeaia, AfehiUUo, 
ed Ingggnert eivik. 



Se india lode e molta «stimarirae merìlano coloTa i quali, 
con l'opera dd pennello o dello .scalpello porgono alla società 
argomenlo di morali c religiosi pensieri, u paghi al solo diletto , 
TilraggODO in tela o io marmo le siarialc bellezze della natora; 
molto maggior gralilndinc meritano coloro, elio tutta- posero 
l'arie c l'ingegno a sopperire ai gravi bis^^i della patria col 
mezzo della aiobilottura cìtUb e militare , e segnatamente por 
. quella parla che spetta alla Idraulica ; sondo Teramente qttesbr 
il debito delle kxtì, oOèrìrsi Ìd prima all'utile opoMiaal diletto 
dei dtladid. Onde la Francia benedirà sempre ai nomi di 
Craponne e di Riquet; Tltalia a quel del Giocondov-dd Vinci ec 
Nò meo can debi» essere ai Faentini il nome e la TÌrlù dd 
loro Padre Maestro Domenico Pagandll, del qnale non a?cndo 
fino al presmte alcnno, cbe io sappia , preso a scrivere la vita , 
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noi ci stodienoM di fiute alqiunia tautcm li mulri l«g|i- 
U>ri (l). 

La BobDa fàm^a dei PaguelII , n ptutlamo fede al Tod- 
danl, negli andati tempi arca tenuta sede b ForiinipopoU; po- 
scia demolito qiiel castello nel 13G0, ebbe rcrnito domicilio nella 
videa Faenza (2). Ma da una notizia che ai dice caTsln da an- 
tica manosoritto, Ikrebbc mestieri credere cbe i Paganelli avesaer 
tratta la or^iDe nel casieiìa di Conia, donde parlllosi Silieslro 
Fasmelli, Tsoisn a itabjlii« la ma dimora in Faenza, intorno 
il 1900. L'aulico csileDo di Conio era sitnato noo molta distante 
da <]odgBida. ed era la sfgnecìa dai «oati die si dinero di Ca- 
nio (3). SfgDdtando sempre le memorie taedile Iramandaled da 
onoscrlHon ffintampomeo, len^amocone ■ Blel^ leno 
di VIncenioFagamlIiln digmhMO aipettoe diacolo Ingegna, 
in ogtd coea sagace, e non si meaie mai a bre cosa (benché giovane 
Tosse ) cbe non gli riuscisse: ma tocco dallo Spirito Sento abban- 
donò il mondo con ogni sua pompa per poter meglio aitcnilere 
al servizio del suo Creatore, e si fcoe religioso nel convento di 
S, Andiea di Faenza de' Frati di & Domenico, Ibemdosl obia- 
ggare DonusiÌBo; dò ta nell'anno 17 dell'eli aa, e alli Sdel 

rraUUI.P. L. Seliudana Palliricioi, e 9. U. Ferdiiundo BomMcaia, li 
quali ÌDiaiJa naìent lo donila gmìt, 

{Sì BUltria ài Pnmta Jì Gicuo Ciuai Tamnu. Vmou IfflS , 
u ToL inJóL V(fi t't- 

(3) Dì fiHslo CokIId rumo nmniinu, il Toanow, loc. ÓL; il Bo- 
■01), Slerla di Xlatifrala; Lurniui iuMm, Dmrlt. diirlulìai Hnn- 
uut, Jtwwn Fa/aitìaar. Serlptar.; Siviot,!, Jlnaati Battolai. 
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moso di giugno dell' aaao 1362 (1) ; ed entralo nella della reH- 
giono cominciù a fare opere religiose, cioè a meditare, orare e 
drgiDDHe, lìillcani nei stadj,- e impiegarsi In altro' cose, che ai 
(tali e lellgiasi à conreiigoiio. S[ndi6 nel conranto di Bolognt , 
e noi primi cooTenti deih anm religiane tesse e predicò con 
fhittD degli asGOtlantì. Tenne la dignità dd priorata in jnù oon- 
renii c più ToUe con mollo suo decoro : ma Irasferìlosi all' alma 
città di Roma , con licenza de' suoi supcrruri, patria e rirugio di 
tulli i letterati e virtuosi, l'anuo ili Cristo n.ilo IS65, e con 1» 
sna virili clemenza e bontà s' accpiistù e guadagnò la grazia 
dell' 111'™ Rey"' Card. Alessandrino de' priucipati Cardinali della 
cbiesa Romana di buona memoria, e molto slimalo in quel Icmpoi 
a mollo amato per la bnona felice e arnia memoria di Pio V. 
100 do, al qnil Cardinal^ araldo servilo per Io spado di tre- 
dici anni e sino alla sua mode, con gran mllslìuiane di osso pm- 
laloe lande ina, l| qaal C^r^nale eoa l'arcbitettara di esso 
(rato DoftiBOico ( ddla qoala à dilcUaTa e et dilcUa, ed è per- 
(bUo arcbitcllore al presente ), fece fare in Roma nn palazzo , 
nel quale spese da scssanla mila scudi i; [liù, cini inolio kiiu con- 
tento, gusto e laude del d^^llo frate, i: aiiìi sua morte gli ri- 
nimciù una pensione di cento scuili per ricompecisarlo in parti; 
delle sne fatiche per lai soatenole. Prese anco per mezzo del 
detto Il>* e Ree Cardinale , e per il sno valore, meriti c virtù, 

(() n P. DaoaùcD Piimelli m dnaqac aito l'anng 1S4II. — 11 
Lmù TÌcaiit nit Kìicsli Palmelli di Fumi, rinsn, barn nllicra dcUa 
Stuoia Bomana, the pombbe ttuie ma tintiti pirtnu, t font fnldlo 
M F. Dommii»; dìcui Dito lullSas ■ ihdhd ntl 1620, Vtdl Slerì« 
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nella detta dttl di Roma it grado, e Mio Maestto di mera teolo- 
gia ddla sua nUgione, gsscdiIo stalo conoscialo per la pnidonza 
di tal dignità baiemerilo, e acquistò anco l'amldxia di molli 
dtri in^ e ReT^ Cardioali, Princrpi e Baroni Komani. Fa raini~ 
gUarininto di Papa limcauo IX, di relice memoria , il iiualo gli 
diede nn canouicato ricalo nella chiesa Cellcilralc di Faenza . 
qoarimpetrà senza alcona pensioDO per D. Vincvuzo suo nipote, 
u gli avria ancora dato maggiiiri cose, ma litiliu lo levò Iroppo 
presto da questo Iraositorio conducendolo all' eterno secuto.' 
Hébbe anco la graiia ed amiciiia don'Ul™ o Ker'» Cardio. Ales- 
tandro dt^Uedict, ebe poi Papa Leena XI, cbe gli avria fallo 
di mdto hm, ma Ita lioppo |neslo lerato dagli occhi de'tiTeoti, 
solo gjl TbumdA un* paulone di cento scudi , atendolo anco 
(Mio suo archiletlo. Tire al preseole il detto Haalro Domenico 
nella detta alma ciUi di Roma, ed attende all'arcbitcUara, nella 
qoalo è Tenuto eccellente, e se ne scrrooo, o se ne sono servili 
molli di detti lll^e Hcv"' Cardinali, eallri Principi e Signori e 
Baroni Romani con molta lor soddisfazione e sua laude, ed òdi 
elidiaDnl61,moUoamaloeÌngrazia di delti UH e Rev' Si- 
gnori Cardinali e Baroni Romani, n 

Da questa memoria tnliavia inedita, si deduco che l'aiioniino 
scrirera nel 1G06. H Tondiini e' gU altri scrittori Faeatìoi ci 
Ibroiraono le aoliiie onde riempiere 11 vnolo lasciato dall' ano- 
nimo mOa Tlla del Paganelli , e a continnarla per gli altri die- 
cìollo anni che ancora soprarvisse. Simile al celebre fra Gio- 
condo e al Padre Ignaiio Danti , questo religiosa «dtitù 
molte maniere di studi sacri e 'proTanL Ndle matemalicbe 
ta riputato uno dei più solami maestri che sTesse Roma nel 
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SBOolo XVli, a noUe «ita» Meni e odi* dedeiiti dq^ affini 
piA nulagendi, ebbe opinlac» di tanto mwo e (H (agla 
pradema. obe in tamp) ne' quali Boma a^anxTati di cele- 
bralissimi ledogi a canooigti, il aotìro P. M. Demonico Fa- 
);anelli meritò essere uno di qnel pochi o piò luigDl cbe Teniwro 
itiviliili nil una Congregazione per la rironna del clero; riroma 
clic avvcrtimeoti del concilio Tridentmo e i bisogni gravis- 
sinii della clà ricliiedevano. Né vuole tacersi oziaDdio, come il Pon- 
IcGcc Clemente Vili scndoai recalo l'anno 1598 nella ciud di Fer- 
rara novellamenia aoquiBlala (1], a «gvilandolo gran [ùria dalla 
ina corto, al P.U.PagndU{iQliouadi1aaemlsve<>ldalUae8ln> 
dd Saero Pala>zoBnoalnKii4(DraabiBonui[S). V■ptratfRflar 
^ordiBa dai lampi, d hramo a fiivallare ddia pfà ÌB^mliDie tn 
le<i|wreddPaBaiidll,perla qnaledabbeei a bri maggior lode e 
magpor graUtndiM. Ella à qoesU UFonla b^luhna cbe ew- 
gal tn patria con ìneiUmabile nlilili da'iooi ooeciltadini e ador- 
namenlo ddla eltt^, onde a ragione gli ctorid di Faenza ne 
tcrlnero mollo partitamoile, rieordandod il lampo e la ragione 
di opera tanto balla e tanto utile (8). Giolb Coiara Tandncn c 

(1} CitniniM yin ti pani di Boèii il (iano 18 iprìla ISSB, t 
nM TI re» nuciu ch( il 20 dTcnnbre d! qatlla iUbd tatn. Hnunu , 

(S) Taxnnii, Sliria di Famu., tt. T»- 

(SJ !ia piice ricordm roi» U fgnic di Pentii h dorata «dindio 
>d DO cluutnlei i qusU na orto Guida omiieo ^mtrii», cin «ì con- 
' dwH r dal annoia di Padins due oiglia diitiiMi drili ciul | (óntt 

amata eoa uoltm^ di NUcola. > « OBitaani Punii, < wA huIo XVI n- 
uiipnil* è iUkIIìu da VÌN«iin Dnd. 
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Grittoftiro ScalelU, ambedue Gonlemparanei, ci Ibrairanoo le mi- 
lizie opportune. 

Gii dall'anno 15G7, gelido preside della provincia di Koma' 
gna MoDS. Uontavaleotc, coloro cbe reggevano la ciltà di Faenza 
«raso vernili Del eonsigiio di loppeiiro in alcuna guisa alla molla 
peuntia che di acqu potabile allora pativano i ciltadini; ma 
tantam itale.]* diapaiilè del gìodiii, che quel savia eoai^Uo 
DOS Qbbe aleuto rinOlimeMa Snecediila al MoDlaraleote U Cuv 
dteale Qaido Fsmrio da VeracQi, nomo Toknlenwi di adofw- 
fanl otn ogni aBUtos nlleiiilBdto a pio M popoli tUa sua 
cura aiSda^ ii pow ndranimo non paro dlaftilan la qnell'cqtera 
Umagistralo ddla cittì, ma ipraiiarTekieiìaiidio ore abbbogbaase 
di ecd la mento, (borrendo perìanto l' anno 1583, adunato il Coa- 
l^iod^li Anziani, il Card. Ferrerlo propoao DuoTamentc l'opera 
ddla Fonte, o insiemomcnte accennò, cbe avendo Faenza un suo 
cittadino il valente archiletlo ed ingegnere, qnale era certamente 
il P. M. Paganelli, in qncl tempo ai Hervigl del PonteGce, a ninn' 
altro m^lio ohe a Ini ai poteva affidare a\ imporianls lavoro. 
Anpraralo l'ima e faltro partilo, juritato da Bdoib il Faganelli, 
gli vama ii^lmito di fon dil^aete disamine di Inlli queUaoglil 
che «gli itimun |dù oUiper la emions ddia fbole snddelli.Bd 
esJi ben considerato il rito ddIaofUà, fbnnatD il difillo, accerta 
il Cardlaile e n maturato della possibilità deirimpiesa.TenDeR) 
quindi eletti dal Consiglio generalo quattro nobili faentini , spe- 
cialmente incaricali di Irallare col l'agnnnlli ìulomo i mezzi op- 
portuni, e tolleeitare con ogni attività il lavoro; i nomi dei quali 
fanno, Afbteano Serendiì, CrlsIoOm ScaMla, i^estn Hofini, e 
Cesare Boonacorsi. Il giorno ISgiagno diqudtoatesso umolSSS, 
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ebbe palanlo il suo cominciaineiibc e per prorreden in qualcbo 
parte alle speso, il Cardioalo Legalo fcco lapomi il balieDo di 
un giallo per ogni slaro di pane blauco, come quello che è meno 
dannalo per la povertà (1). Condotlosi il lavoro per la lunghezza 
di 200 pertiche , c con la spesa iOSOO lire , fu mestieri intrala- 
sciarlo più e pili volle, c per la parlcni;.! del Card. Legato, e 
per la morie di lui :ivM!tiuta l' anno 15H5. Si ripigli» non per- 
taolo di bel DUOFO l'anao 15SD; e il maggiore Consiglio (ode 
aiutare l'impresa, deliberava si allerrassero a prò di qoeU'open 
tutti gji alberi che adranavaiio le pubbliche strade; sì imponene 
tu naoro balzeUo ohe fmportasM un quarto del nissidio triemiate, 
cnal sopra 1 dttadinl come sopra { forestieri ; e si Tenaasero in 
utilità deOi medesima le somme pntrenieati da alcimi crediti 
deDa ComimiU. Nod partBntat quale die ne foase la cagta», 
ben venliqnallro anni decorsero innanzi che A proseguisse il la- 
voro. Soltanto nel IGtik, esscado Legalo del PonleGco Paolo V il 
Canlinali; Domenico llivarola , con ogni calore postosi mano al- 
l' impresa, fu in breve tempo condona ad ottima perfezione, 
con gloria bellissima del Paganelli, e soddisfazione di tutti i citta- 
dini. L'ordine e 11 modo tenuto in quel lavoro dall'Ingegnere 
ci fu cosi descritto da Cristoforo Scaletta , uno dei Deputati. 

0 II principal pensiero che ebbe l'architetto nella Ibnaa* 
xfono di qoesla' fabbrica, ai fa diTlsilare attentamente loUi i titi 
inlmiKi alla cillit, massimamente dalla parte di mezzo giorno, 
donde discendono (ulte l' acque cfio scorrono per lo territorio , 
ad effetto di ritrovare qual fosse tinello ette potesse rinscire più 
a propoHto per raccogilere l'acque bastanti per detto fonte: e 

(t) ToinuBi, loc. dt. ft. SBl. 
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osservalo che Inagi dalla citlà circa due miglia c meno «orso 
nczio giorno, poco dìsianic dall;i slr:^<1^ maestra . ctie conduco 
a ItrisiKliclla, in luogo cIcKo tOrii-ll.i, *i m Irova un sili) buono 
per istabilini una solvente, die jrrclibu raccolti: t'aciguc di 
quelle cuUinellc Ticino, die n sulTicicD/a avrebbero mantenuto 
sempre abbondante detto Tonte ; lanto più che la. strada por la 
eondolta di delle acque era suUkienlemaite piana; senta Qbe il 
«udoUo doTeise inUnecare uè fiaml, né caiiali, cbo potejsero 
fifflonllare il «io manlenimenlo; o bXUms il saggio con repll^ 
cali etperimeoli, aUa Soe « accertò , obe il luogo da esso scelto 
era a proposta per lo bramalo jne. A tale c^getto fece in detto 
luogo Tabbrìcare un vaso profondo, che a Torma di regolalo pozzo 
raccoglie lutla quella quanlilà li' .itque, die sono siilticicnti al 
manleuimcTilo di dctiu fonie. In ijucslo wiso si niunEinn, come 
si vedo , tulle le sorgenti di dcHo collinette , c quivi scolano le 
aoqne , le quali gonGaniio si iilzana, Gadiè per alcuni spirami si 
pOMano incaminarc a riempiere un ricettacolo capace, che prima 
cooterra si chiama ; da questa principia il condollo maestro , 
per loqiiales'iiicaminiiu l'acqua Terso la città , che scorrenda 
sempre fai detto condotto, gim^ a scaturirò sulla pubblica ^azza, 
con lo scheno di bizzarre cadute, che fanno ammirare la bii- 
lairia ddl' artefice {!)• » Ciò fatto, l' ingegnere pensò eziandìo 
al modo dd perenne mautcnimcnto delle acque e a quello di 
ripararne le perdite; e il fece con Inllc quelle avvertenze e con 
quel troiali di cui non ['< ]ii^ii povera la scienza a chi ti 
studia bene addentro. Il giudizio del più periti archiletli ed In- 
gegneri commendò l'opera del buon Padre Pagandli; e più 

(t) Ctinor. SoLnrt, Il Fcnu di' ratatn, tif. % p^. ti. 



gBilo d importante lavoro, con vantalo grandissimo di quella 
dltd. B se odia ragione dell'opera mostri) i! Paganelli la sdb pe- 
rizia nella idraulica, nel disegno della rutile diede a coDuscerc es- 
sere dotalo oiiandio di booa gnsto e di bella iiiTeDxioDc. Concios- 
tiacbòsenoo per la grandezza, certo per la eleganza 6 qDcUa fonie 
raganudlocfraiiosa. Eua, munita all'intorno di cancelli di fer- 
rOfii compcoo di fa« grandi leanfiUemmaddladUè, a di titId 
aquile e iba^ fi browH dalla' cai bocca e di altra pani M 
corpo aobiin r acqua -a lamptlU, a ricade tal m ampio 
«otUpotlo laracro di manno, ove pus acea^ami i maUt- 

geOlU, ctu da tm perioglito eamwUeUo di piombOt apor- 
gcntaodmeuo ti nmaperiorebadiM, tragamciile K«(ariH»oa. 
Al di fuori de'cenodU, rana di' aHr* oppoaté, agorgano a»- 
Umm due mlnarl fimlaM, fbnriie otaachcdona d'nn capace ^b»- 
TcratolOb per Mrrire al comedo e alla wecemUà dai dUadini. 
QoeiCopen maraf%4touieiibeitMneompimcataBolo«ltfti7, 
come aoire il Righi (1). 

Sgll è Teroalinile che dorante im coti famga lavoro, il 
Pagandli, aovente badata Rooia, ai recaaM in patria per di- 
rigalo (2]. Negli BHimi anni Teleodo cfràdero i giomi in 
«no a' moi cendUaJbil , il recò in Fama , ,e eoa .11 danaio 
raccolto dalla generadtà dei Pontefici, dd Cardinali e dd 

(!) Scrive II TduJuuì, clic il idii ari 160O to.ic uiUi-i> in 

Ilei» polaM ogal una vleiRCrti un prcdicatoK qnadrigt^ile. Vedi tot. 
cil. {•(. tv. 
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Principi romani . ^l' qimli iivcia pur si gran tempo prostaln 
r opera sua Dolio crczioot^ dì molle Tabbrichc, rinnovcltù c am- 
pliò il Btio contento [li S. Aiiilrou .Vposlola ; c dove» prestar 
lède ad un' anlica iscriiionc , farobt» di mestieri credere che ci 
Io ergesse' daUe ftAduieiita, ìeggeutavità ; Bòa B. Andnat Cot- 
wMtm tt fMiumauli tirmim,w.B n Magnmt ugginiige, che 
Old dkeg» delPi^aufU Ibm TtoMralo il OOMS «bbelGta k c*p- 
IMdla del SoiuiD ddia sua chiew (1). Tatto taleio aHi comodM 
de'saoi religiosi, colla pnmisfoiie die ritraera daUa cillA di 
Faenia per r opera della Ionie, comperata una villa, oc lece 
dono al conrenlo medesimo. Pregalo a darò il ilist'gnu di una 
magnifica cappella per la cattedrale di Fori), fece, per attestala 
di Paolo Boopli , qaella bellissima cappella d'ordino corinlio, 
detta della Maianna àtl fumo (91, sapienlcmenlo poi cotraerrala 
odia totale demolidaOe ddia Cauedrale, stimando non polerìa 
tiediBcaie né più ricca rA plà dègaote. 

IWTMintoalla grave età dt anidTft, nel glonm S3 di marzo 
ddranno VSA & P.U. Paganelli siHposi nel Slgaon^ nd patrio 
ooOTeato di S. Andrea; e i relìgiod mraaori e grati dd bneflg 

(1) nu dei SbiiI, Ht^li - f'^irMIi S^rfl .li Dio della tiHn ,!• 

(2) si<^m A- f =,r.. v-L a. lii.. XII, i,^;, «I, tfii'j, L.,/.,i 

Idea, ^hc .Uaram^Hli ,upi.h «fai Mra .Mì^ già .„<-;l.-v,nf, /.. 

ed tUri lavori. Dea» Ì Hafn» iti Pagabili Oomnitaan, arMicao 
dtl Papa. Ut (• mmÙDDe aìudu flialiano fimi mH'apm: // Faeca 
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da Idi rìcornU, gli posoTOnd primo claiuiro un povero ma aF- 

fetlnoso monumento. Offro questo il di lai busto modellalo in 
terra, con abito e insegne di dotlore, e arente nella destra una 
caria: dappiedi uoa amplissima iscrizione narra i Talli principali 
della vita, c lo virtù di questo insigne I>omcnicano (1). 

n P. M. Domenico Paganelli venne brevemente rammemo- 
rato dal P. Micbde Pio, da Francescu MiliziB, dagli storici Faen- 
tini, e Mgnatameole dd celebra Abb. Oa. Benedetto MlttudU 
Camaldolense, il quale scrìre,clie il Paganelli lasdiise alla sub 
morie non pochi scrini delle scienze da lui coltivale; ma a 
quanto sembra andaroiiu perduti ;2'<. 



(IJ D, O. U. F. DaUlMCO . PtCtKEr.llO . FtVKNTINa . OKD . PUID. 
MEUB . TBIOIOGUB . ll*ainRO . MUUHit . CDUl . mUUAB . 




iC . nUnU . BKLIQUI . GHJTI . AMHI . HOMIMBNimi . * . » . VJJJT . 

«H . LXXrX . osirr . X . ul . utir . LuncmT. 



(2) Dt lÀItrolm-a Fartntìn-nm. col. 132. 
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CAPITOLO XIX. 



Bd P. fiwiwmì Battìtia Majpto, piltòn Spagnw^, 
e del P: SAwanm Àtutri, pUton FrwKtM. 



Il secob XVn , nefàslo allo arti come alle IcKerc ed ai co- 
stami d^li italiani area ledato mancare o spegnersi ad Dna ad 
una tntte le tradiiioni dell* Alle Cristiana, e la pittura ces- 
sata dalla candidane di civile o di leligiuo ms^namento, 
togtian tome I^lraiiaai'diiraimpo p^ano. (hde parea 
du It più parte degli artisti noo aTessa» patria' teirens, e 
la celeste non coiwsero. bipatiocchà non gtora ritrarre bi 
marmo o in tda reUgioM argomento , quando non ri rag- 
giunge lo scopo dell' Arte Cristiana o se no raggiunge ano a 
quella contrario. Ne per essere alcune Sgnte vestite del saia de- 
gli Aposloli.o della melole dei solitari, dirò clie Apostoli e solitari 
siano; ma solo quando cedrò baienan: sul volto dei prìiUi la 
Gamma di quella carità che li fece benefattori e delizia del ge- 
nere mnano ; e in quei dei secondi leggerò l' estasi dell' anima 
che. MdleTatasi pw aSétto su tatto D crealo, li assoda and tempo 
alle beale schiere dei compiensori. Scadala da tantaaheiia, la 
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pillnra ano iegaò più volgere uno sguardo, o solo inccrio o IHir- 

tiTO,aquci chiostri ove primanicnlc era siala accolta c prolclln. 
o OTc brillato avcia di una luce lulla divina. Quindi vediamo 
in Italia spenta la successione del pittori DomcDlcanì, ed essere 
lo slorioo tenulo a portare 1« sue ricerche io lontaite r^ioni , 
a fine di riempiere quel vuoto che nella nosln storii arlisUca 
lasciò quel secolo malaugurato (1). 

La-Spagoa d tttn nd Pàdie Gìothuiì Ballista Ua;Do un 
indofe die meiìU luogo diatinlo fra 1 pift iiuigiil attefld nostrL 
Con di lui d (iusero rimasle più cofriote Dotizie , che noi ci sa- 
remmo sladtatl di meglio bito fooMccre ai nostri leggitori; ma 
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soìi iirRvissinii conni ne. ha coDsorialì il Gli. Sig. marcbose 
Lui|;i Monlccuuiilì , il quale, non sono molU anni, ha 'pubbli- 
cala una breve storio della pillura Spignnols, Kiilla eoo mollo 
ordine e accoraleiza (1). 

Fra t nudU e Talenti dlsc^oU che Domenico Tbeotocc^nb'.pit- 
lora e scollore greco, o ffiicepolo di Tidami) lasciò alla Sp^na 
an d era iraidantato, nno' ta il noilro H^no, àtà quale ri 
(ace la patria, e la confiiinw della famigUa; o «do ci é 
noto aver egli sortili I naiili nel 1569. Dgnalmente cbe fra 
Bartolommeo della Porta, già maturo n<^Ii anni, veill le divise 
di Frate Predicatore; ma ee ne ignora il luogo e il tempo. La 
prima notizia cLe di lui ci sia rimasta, ce lo addita vpI IGil 
gii vaiente plllorc, invitato a dipingere nella sacrislia della catte- 
drale di Toledo una storia di S. Ililcronso, e in un chiostro la 
Circwcisioiie di G. Cristo. D re Filippo IV, cbc neUa sua giori- 
neua atea dal HaTi» apparato 11 dlsegm, folle mnpre gio- 
Tarri ds'diliù coni^ intorno a IntU quei laTorì che egVi aDo' 
gara agli artiiti; e per quatta «la .H noatro {Ettore potè loro 
essere di grandisama nliIi(à.Game il Tlieotocopnli, o il Greco 
die dir al Teglia, «endo [dù noto aollo qnealo nome, area recato 
in bpi^a lo itile dri Veneaiairi, il Hayno si lice in» maniera 
che mdto ritraera da qnclla di Paolo Veronese; e soggiunge il 
Uontecuccoli, ch'el liKse Ingegnoso neirinTenzione, intelligente nel 
chiaroscuro, castigato nel disegno, e franco nel mane^io del 
penocUo. 1 suoi migliori dipiati sono: La tavola dell'aitar mag- 
giore in 5. Marco, una inS.Bartolonimeo,ed unainS. Pietro mar- 
fi) Loa HonKViXDLi, Storia dilla Priora in bpogna dal riior- 
glmcnl» fino ai -miri jìmti. th tdI. In.S., MoJaiu tUI. Vidi ftf "l^- 
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lire a Tulcdo; un Crìsio morto ndle bnoda M Pftdn Etwno, 
presso I Carmcliluni scalzi diTalarera de la Rejna; dd S.Dome- 
iiicci iii'l convpnio liei DomenicaDi di Silamanca; quallro tavole 
a due Angioli , mi sepolcri laterali della dile» de' saoi religiosi 
di Toledo; e una storia rappresKotante la conquista del Brasile 
ratta da D. Fabrìqae di Toledo, la qual pitlura vedesi a Ma- 
drid nel Baenrìtiro. Ignorasi se egli lasciane Ira suoi religiosi 
alcun allievo néft' arie; mori nella eU di uni TI nel 16i6. 

Due altri pittori Domedcani Dorerà li Efpagna, i nomi dei 
Quali ano. Fra Francesco da F^neroa, « Fra Hichele Pasadot ,. 
ma cod oscnri che di loro non dé rimasto cbe il nome (1]. 

Alquanto più copiose sono le DOluie che la storia ci porge 
della vita e dello opere del P. Giovanni Atidré,pi(lore ft^nccse,GOii 
il quale noi cmiduciamo le nostre Memorie lino si eccolo XVIIl. 
Egli osd alla luce in Parigi l'anno 1662. Ninno ci lasciò contezza 
degli anni suoi giovanili , nò de' suoi genitori, e solo ci & noto 
che in età di IT anni si rese Frate Frcdicalore in uno dei 
due conventi ctie nella stessa cittì di Parigi possedevano i 
Domeidcani ; cioè qod di 8. Giacomo e qudla di S. Ononlo. 
Atendo i superiori scorta nd giovinetto amwe e altitudine alla 
[rittura, in Int^ di mi teologo o di un walcKe, con savio dirisa- 
menlo, pensarono formarne no arteBce, ben sapendo che andare a 
ritroso delle naturali disposizioni o non è dato, o mette sovente 
a lermiili estremi: e la natura A usa vendicarsi di questa vio- 

(i; Del P. Miiui'l l'uidDi icrivF il MdhiccuccdIÌ, rhe ippinnitur 
•lU pcDvincit di Aciimii <»e wnl i muli l'inno 1711 e mori nel 11113. 
Di Ini ma alcone ^aun nel ino conronia di ViIibii. T*di lo» citilo, 
pt|. IT». 
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IcBlB eoo taieiare neUi OKUrili qaegli ingegni , i quali, p?rcor- 
rendo le vie da lei segna(e,certaitieiile sarebbero ud giorno addiTC- 
Dnti eccenenU. Lo inrlarono pertanto a Roma perchè Tacossa Inn^ 
sperìmenlo di sé studiando i maravigliali dipinli di TlaiTacllo e 
di Micbelai^iolo al Vaticano. Quando ci giun^ in Italia la 
Scuola Romana era miseramente ditisa in due falcioni, le i|uali 
con grandisuma perlinacia si dispulaiano l'impera dcUa pittu- 
ra. Brano ndl'Arle, cM che Uarlo o SlUà tnao stati nel (empi 
. della lepobblkt, o ciò cbe nei bassi tempi f Guelfi e i Gbibel- 
llnl. In Hapoli costoro sarebbero facilmente Tenuti alle mani; 
ma in Roma li (eanero pagbì a combalten «w le Infime e a 
gareggiare di stranezze. Queste due tette erano, quella dei Cor- 
loncschi, capitanala da Ciro Ferri ; e quella di Andrea Sacchi , 
guidala da Carlo Maratta. La prima prevaleva nei freschi, la se- 
conda nel ilipiiigerc a olio; quella per copia e recotidilà, questa 
per finitezza e diligenza. Se non clic morto nel 1660 Ciro Ferri, 
potè Carlo Maratta assumere la dittatura dell' Arte , o giungere 
sotto il PontiBcalo di Clemente XI, già suo allievo nel disegno, 
a dirigere tulle le open che al esegnlTaiM In Xoma ed io Urbt- 
DO. n nostro GioTaDoi André, tedula piegar la fortuna dal lato 
dei HaraUéschi, pensd, segirilire le parti del Tlndloie; eoa 
danno delTarte e della sua gloria. Reduce In Francia, vi tra- 
piantò quelle rea massime che avea Irovate Ira'aoslri; e percbi 
si diede a conoscere molto pratico e immaginoso pittore, non gli 
fallirono giammai namerose le commissioni. I primi dipinti cbe 
egli Ibce in patria dopo il suo rìlomo da Roma, fkirono in una 
cUesa cbe i suol rdigiosi aTerano di lecenle ottennla in via 
di Baci ed essendo piacinli per la baie ioten composizione, e per 
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m TfgtWDo impasto delle IìdIg, luslo gli stessi religiosi gli alloga- 
rooo pnuo cbe luUl ì quadri ilella chiesa di S. Onoralo, cosi 
dd Iromeuo come delle cappeUc; nei qaali rilnuM alcoiii folti 
delU Pmione di G. C. e i santi del sno Islitato. Nel tempo di 
questi dipìnti, il P. Aodré era assai di sotente listato àù celtbrì 
pittori la Hu» e Joarenet; ed egli in breve imltA d baie la 
maniera di 'qoesL' nltimo, die alcuni suoi quadri Turona creduli 
ritoccali da questo celebro arlisla. VcduIo in lama di lalenlc 
dipintore, i Domenicani di altri lonvcnli dcila Francia quo 
tardarono a ridiisdcrlo dell' upcra sua; c segnato menti; quei di 
Lione gli cummisero un quadro iii grandi dimcBsioui , nel 
quale ei ritrasse il Convito del fariseo; quadro cbe gìA ador- 
naTft il loro lelbttorìo, e elio ignoro ove al presente si trovi. 
Per i noi confratellt di Btsdeanx colorì ugnalmente dne 
glandi quadri, in uno dei qnall tannate le Doue di Cana io 
Galilea, o nell'altro la nKdliplicaziooe dei pani Edandio I bene- 
meriU figli di S, Vincenio do' Paoli vollero adornare il loro tcm- 
'pìo con alcun dipinto di questo arteflcc.ogli diedero ad eseguire 
per la [or chicca di S, Uiiaro due didimi, noi quali dovea ollì- 
giarc alcuni Iralli liella vila del Ioni fonilalorii; od l'gli Te™ in 
uno, S. Vincenzo de' Paoli clic prodica nello spedale del nome 
di Gesù, da lui creilo dallo Tondameuta, e nell'altro il santo 
coronato della gloria dei comprensori. Questi due quadri nic- 
ritarono essere pubblicati colle stampe , e furono incisi da 
Ueriasel, da Carie e da Sopin. U biografo fhmccso cbe ci ha 
liamaBdale queste noUrie dd P. André, loda nd di ini dipinti 
la sempre nobile e itene intesa cpupoBtriong, il disegno cor- 
retto, sebbene non mdlo largo , o gU manieralo sullo siile dot 
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Mmlta; ndl'acooodiro tMpunI lo predica egn^ioi abben- 
flbè mbIì didarf ddle pkfbo noi dica fiidle « naturala; nel gi>- 
lore ri BM e T%oAM, d'aiMbre mdltt appraw al ddefen 
JoDTEMl. Dal Cbt li parag Che in altra dti a eoo albi maeelrì 
qiweb) leligiom atrebbe rinDOTellail gli esempi di fra Barlo- 
lotnnwo dalla Porla e del F. Mara?eja. Nel DuTero de' di lui mi- 
gliori dipinti debbono a suo giudizio ricordarsi nna Adorazione 
dei Uagi presso i Teatini ili Parigi ; una Natività di d, C, una 
Sacra Famiglia nella chiesa dui Buon Paslore; nna Dcpo^zioile 
di Croce nella chiesa parrocchiale di Epinaj; e finalmeale noa 
S. GenoTeTa, che doTea cnllocarsi iu una cappdia de' tmi re- 
Ugioai, la quale dipinse nella cadente eli di norant' amiL Nd 
illialli che ei (tee In (anta eofi» ai pritaU cittadid, dicono 
ammirarsi senipn verità e beUeua di tinte. Afendo cmseguito 
bellissima tìnomania, avrebbe (hcQmenle ottennio l'onore di 
essere aggrega(D all'Accademia rrancesc, ma a lui modcslissimo 
parrò ciò non bene affarsi alla umiltà della sua condizioac. 

Finalmente chiuse i suoi giorni in Parigi iiell» età dì 
anni 01 nel 0S3. Furono discepoli del Padre Uiovniini An- 
dré, Tarayal, die poi fu primo pittore dd re di Svezia ; Dumunl, 
volgarmente dello il JtofflanOidiene'snoi giomi la eletto Uireltbre 
della accademia di pillnra; e Chad^ pittore assai dotto nella 
pro^tttUva, che merìlA la decorazione del Gordon Nero (t). 

Con queste brevi parole che nói abbiamo consacrate alla 
memoria dd PP. Hajmo e André, non d crediamo già sdebitati 
verso la ^wgna e verso la Francia, lenendo per cerio essere 

(1) BieUmaainaiiKiriflit Crili^M a BiUiotr-plafiai. Pulì ISIO. 
Tom. I, pig. 199. 
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Qorlti nei chiostri di quelle duo illustri c posscnii nazioni arte- 
fici d'ogni maniera; ma noi confbssianiocMi doloreche ci man- 
cano Je opportune notizie. Dirò trai pertanlo ama l'Ordine di 
S. Dmoenleo jdinga tnltaTla la peidita testi btta dd V. Luigi 
Alessandro Kel, ralcnle architetto franceie, n quale, abbeniU 
in gloriiM gU, d poifera le lieta ipeiania che per Ini 
sareMw risorta b EVancia l'arcbileUnracriiliaiia, e l'iatilato 
dei Frati Predicatori avrebbe coungoita muTa e bdUsslma 
gloria ìd mi' Arte, che csd coltiTarono con tanto amore fino dal 
loro comlndamioto (1). 

(1) H. TniuB Iw pnliblieiiu n fauni ntl^Ki nu Umla Blo- 
gngiiìqu tur Lauit-Altxaniri PUl , ai è LUinz h SO «di 1B06', 
■muri i Batea, ai PUmmil, nligìiuii di Verdrc dt Sabtt-DombiìipH , 
h IS dcttmbn tSU. Vn voi. grimi la*. 
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CAPITOLO XX. 

Bel P. Ftncenio Maculano, CardinaU di Santa Chiesa; e di af- 
eimi altri AreMuiU » lag^neri oìbìH t miHiari, con i guoiì 
$i coadacono fa pnioili Mtaorit fino ol moh XIS. 



Le Hemorle aHeficl Damenieinl, dopo avere pwoono a 
lungo polodo di dnqrie aecoll , dod poCeuio a noitro affisa 
chiuderai meglio cbe coni nomi delcardlule Vincenzo UacnlaiM, 
e qneUi di alcimi altri archiletti ed ingegneri militari, i quali 
latta posero l'opera e la mente nella dilì!sa dellaloro patria; o 
all' omameoto e decora della medesima s' afFaticarooo. Cosi la 
Btoria artistica dei Frati Predicatori comincia con l' archilettara 
sacra, e termina con l' archilcllura civile e militare, perchè 
Dìo e la patria sono i termini più aoblimì dell' arte. Cbe 
se por hese alenno coi sembraiae qoesti stadi noti bene af- 
fiati alla condiiioiM pacifica eco n lemplatiTa del cbiostn^ come 
qneHi che obbligano i loro cnlbxi a Teraanl di coulnao Era 
gli armati in tempo di guerra , o nella toqnenia dd pi^ido in 
tempo di pace, noi risponderemo cbe a ninna condteiaw di per- 
Hue, quanto mai dir si possa sam e Teneratida, si disdice la ca- 
rili delloconstio, eFadi^eTani in sua diitoa. E invero, la sto- 
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ria iegfi andati secoli ci addila un Pontefice ottaagenaiich nel ri- 
gore del Tenm, cinto d'arai e di annali, far prora di cacciare i 
barlMii dall'Italia, stimando opera ngnalmenle pietosa il bene- 
dirla 0 il difenderla. 

Gli storici Domeoicuni ap\ Iraiuanclaro alla jiosleritA il nome 
c lo gota del card. Vinccn/o M.iculaco, si sluiiiarono presentarlo 
' modello di rdigiose virlù ai claustrali, u di citile sapienza e di 
doUrina ai paslori del popoli; ma ci tacquero Della più parie la 
sua rara perizia nella scienza delle matematiche o doUa milUare 
architeltura, per la quale meiìtò che il di Ini nome Ibsse associato 
a qn^i ddSammichel),dd UarcU,delCBlta&eD,delLamierI,ec 
Questo loro dl{iuÌo e la perdila ddle anticbe carte, non ci con- 
seDtono breltare del Hacnlano come Tokra il molto sno merito 
e U ddrilo Basito. Ccb llteti c«ml «mpcrtmlo teoterémo rioAi- 
pie» il f noto tosdalo dagli storici soddeUl nella tIU di questo 
insigne porpotAto. 

lnFÌrGQii]olB,castelIosidtermfid deHaToscanaeddlenaniB- 
' gne, nacque VlBcemo Mamdano, il giomoll MUenbre del ISYS. 
In et* di sedici anni vesti l' aMto Doiaaàemo nella dttft di Fa- 
ida, me aiuuIodaU'iiigegno e ddl teiere, rene «nnaMmMM 
nelle ainaiweDdto clltlDekUen«ci]nsaGcesaoehn» naggiore 
^deir eia , e gruidlssima espeltaitane di t«U i intanto che avran- 
taggiandori di conlimio nei gradi dell'Ordine, gli temiero soc- 
ccsslTamenta affidale le piA malagev(di cnre della lila pabblica 
e priTata. B prlmameotc fq per alcun l«npo loquisitore dcDa 
Fede in ^tI* ; poscia In GeMfa nel te97. Ed A appunlo in qoc- 
st'aHIma dui, cin gli porta occaiioDe di rivelare il suo in- 
gegno e la sna petizia nelle militari AirtllìeBiimii. 
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Carlo Bmainiele duca di SaToJa da looga stagloDo v^bcg- 
gian ipMÌ facile c ricca preda la repobbUoa di GeooTa, od pre- 
Ieri» arte né mezzo alcDDoahredie BpenUfi l'aoUca libali, 
cadesse in suo potere. Perlai cagiooe iKiaaicca abborritodall'ar- 
marc la iloslra parricida di Giulio Cesare Vaclicro,uomo .sccllcra- 
lissirao, parchi falla una segreta congiurai ione, opprimesse di ro- 
vina la iufelico patria. Scoprala la U-ama e spento il nuovo Cali lina, 
Carlo Emanuele, veduti fallili I aecrMl maiiqtgt, veane alT aperta 
vkdenza. Stretlosi pertanto eoa la Francia, ptelenendo Tane ra- 
gioDÌ, con lungi edesolatrke gnetra occapalaPana eTalIra rì- 
rien , per opera dd LeadìgUAm atringcra di aasedio la malo 
airiTala Genora. Ha i cieli regliarano ralla bilblice repubblica ; 
e nata disparità di giudizi fra il duca e il LeedigbiéreB, o cor- 
rono qucst' nltimo col danaro , tanto lergivcrsaTa all'assalto, cbe 
di Spagna giungeva al Genovesi il sospiralo soccorso,* l'acDiala 
francese e la sabauda doverano abbandoDar queir impresa (1). 
Fu in questa guerra (la quale pose ad eatremo pericolo la dtU 
capilaift della Liguria), cbc meglio appalesoaii quanto IbMe ItI 
patente l' amore del luogo natio. Tre procinti di mura già le da- 
vano sicurezza dal lato di terra; ma ie creste dei monti, cbe d'ogni 
intoTDolaricingoDa.nudcaiicara, potevano, sebbeoe cininotabile 
malageroleiia par r aipreiza dei htogb^ dar adito * luldaleacbe 
Imperi a benagUarla dalla parte superiore. La ^edtudina dd 
goieino, r amor patrio dei cittadini iotcnti al bene camune^ il ac-' 
corsero con pronto ed efficace riparo. Divisarooo pertanto ed eifr- 
guirono nn quatto procinto di mnra.Ilgiarnoldiconi&redell'anDO 
1697 , il doge Iacopo LomeUinl, presuli r C<dkgj , il clero e le 

(1> Ciuo Bmi, Sbria d' IMI», XX t XXI. 
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conlMcmlIe, «n soleiaiIi^B pompa ponera la prima pietra. 
Solo Dèi 1630 ('imprenderà eco alacrità E Ibtoto, e ikI termine 
di aoU.dne aimi era compinlol Diedmìlal>racdaBi affaticaTano 
indefessamente InUnno ai nnori larorì Indicati e n^ati dai più 
esperti arcbiielti ed ii^^iieri (U quella età, fra i quali uno era 
il nostro fra Vinoenio Mucalino. Soapeaderaii ogni altro edi- 
lizio. Tnlli i cittadini conlribnivano del proprio. Grandiose elar- 
gizioni facerans segnatamente dalla casa di S. Giorgio, dai coUegj 
dei notai e de'medici, dagli a^ti^ti c dai sacri oratori. La sola 
pmUca di un Carmelitano prodaceva centumila lire di offerte. 
Per bmaliuie rapldammle la nuove mura, i Geooreil tpa^vana 
l'oroconn l'arena del mare. Dled milioni deUekvo Un coilA la 
oerchia maraTiglìosa (1). 

La descruione dì st importante IsToro, nel q|iule ebbe parie, 
il Macàlano,la toglieremo da Carlo Botta. iL'opera era da 
farsi dentro il macigno. Vinsero la naturo aspra e (juasi intrat- 
tabile colle mine, mi picconi, con gli sc;iriiclli. Moslraiasi il silo 
irregolare e dillicilmenic conscniicote a forma regolare di forli- 
ficaziane. Con tutto ciò tanta Pn la industria, la pazienza e la 
forza di chi lacorara e di chi il lavorare sollecitava, che si rid- 
derò uscire da quello masse incemposte, cortine, baloardi e ba- 
sHoni ooi And ecdfiancbi, con» ae j^bstfa» materia à ùnse 
maneggiala. Dorè pel per l' inegnafilà del sasso restarano vani , 
ti hbbrIoaTBDO nnuA grossissime , che per la fona emokTano 
quanto qniti la ttatnra area creato di più forte. Se akana rolla 
per litancheitB de'laToralori le opere langniraito, tosto i 5o- 

<i) Dividi BnniURi, yiagt'' Miaillima, voi. S, 

IciUxi UVltl. 
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viaiDlendeotl col scio nominare Duca di Simga, le rUnimarapo e 
riaccèndevano. Ciò sulla cima, ciù verso la campagna. Ma non 
minore si scorge In diligenza (lall:i parie inleriorc, alla quale 
lalto all'intorno gira una strada larga sessanta piedi almeno, 
comodissima alla condotta delle artiglierie, e a disporre pa le 
mura con ordine i difensori. Il ma^or pericolo era Terso la ralle 
del Bigaguo; dorè Q silo ti trova piano, e mancana le aspreza 
de* nonlL Prorridero eoo munldone molto gagliuda uube que- 
sta parte, aTendori coilnitto balùrdi iopfi ceÀ loro ^ttUI, 
rirade copeila e mene lime. E qocl die più oncoa confèrbce 
alla Ibrletia di questo fiaù, à 6, «be due pleccdi e (iterati 
colli aporgadoai, qoaii dna emù, In fbori ed al «oUopoilo piano 
soTcailandn, danno cnnodllà di spanarlo colle artiglierie dalle 
dae bande. Con qoeati pn^ngnacoli si rende Genova, contro cliì 
non fosse padrone del mare, e dalla parte di terra solamente la 
assalisse, quasi incspngnabite (I). • Per opera tanto insigne il 
nome del P. Vincenzo Uacnlano e degli altri iogegneri, che qucUe 
rorlIBcaiioni aialarono di disegni e di oons^ , sarA sonpro be- 
nedetto dai Genoreà , e nmitameote, conoiossiacibè non so in 
- qnal altra serrlgioma^ton potesse il Uacolano spendere l'in- 
gegno, quanto lo questo a prò della mia diletta patria. 

Nd leu per grariulini aflkri pn^ra fl Hicnlai» di Ge- 
nova; e dopo breve tempo il PonteQce Urbano VITI, che del dotti 
era non pure amico, ma dg Taceva ricerca c premiavali giusta 
il merilo loro, avuta contezza del SEipiTi: e iliilla pruiictl/a del 
Maculano, inrita:valo a Roma con nome c^nlBcìo di Procuratore 
Gowrale dd Domenicanalnslìlnto presso ta CoriallamaDa.fi come 

(!) I«. eit. lib. XXI, mm 1«3S, 
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di qnd tempo U P. Geonale à reean in Frane» per affari del- 
l'Ordine, depataTB il Macalvio a lenenie inRoma le Teci. Nel 16^ 
Urbano VIU dichiaravalo Commissario Generalo della romana 
Inqnimioae , e nel 1639 Maestro del Sacro Palano. Per qocsla 
via il PonlcGce, che aroa riposta In qocslo rdlgiom nna grande 
Odueia e una grande esumazione. Io andata elerando con ra- 
pido •Tanzamenlo mde portarlo in brere alla porpora. In qne- 
BtonwBlTB a Ini li aSdaTat» molti e importanti brorldl archi- 
leUnia cìtìIb o iniliUTe, inlonio ai qoali abbilo» nenUmtamenle 
troppo aoam natida. Solo ricwduò dw al P. Vinceaut Hacii- 
Uqo 101» doToti i mtanri e le ibrtiScaiiooi del oaiteDo Urbana 
Del botogneie ; della mote Adriana ìd Roma , Tolganneido delta 
Castel Sani' Angda; e delle mar» della stessa dltA di Roma in 
quella parlo ohe circonda il Vaticana (i). Né qui si ristBTano le 
sue opere di militare e dTile archileUnra, perciocché roinacdando 
di quel tempa l' Ottomano l' isda di Malta, e facendo mestieri 
aoUedlantanle rortiflcirli , flnqaisilor Gilgl, ebe poscia col nome 
di Alwwadro VII leone la cattedra di S. Pietra, ri chi eie a nome 
del CaTilteri deDluda il PonleBoe. perobi vokue hifiaiTi un t»- 
lenle arobitaUo ed tagegoen militan, ma l' opera del quale A 
hceasero lUMTe fortiScailani, e le «aticha «i riparassero ; ed & 
Poniefic» dapprima Tiinriava Pietro Paola FkitiaBi;paKla pato 
alcun dobbiosailaTorìesegfiitidalmedeÙMk nèesKDdooei Ca- 
valieri ben satisbUi,TÌ fedirà il Macula do petchè il tutto dUigen- 

(1} Vedi PoiTiKi Hicalr. DandnlB. — L'Ecbud H|iiìliid(i Ymia- 

irthhaUi» ndìun lìuM imliti) non d» ! Stiffi • la du ui i k ai ii 
ìmrì cheibbiins uumni. Ttdi Strlptor. Orit. iVodic. VoL 3, fm. <S3. 
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lemenlc caaiiderasn o ri proTTtilcBsc(t). Reduce in RomB, Urba- 
no Vin non slimò doTcrgli più a lun^o iJiltLTiri' (|iiclla dimiilA, che 
i resi servigi eia universale cslinin/iuiii' iili jivr^Éimj miniata. Nei 
giumo pcrtaDlol6 diceoibrc 1641 crcavalo Carilliialu, c insieme 
arcivescovo di Benevento. Recatosi a reggere la sua chiesa, dopo 
soli sedici meli, il Pontefice, che volea giovarsi de'di lui consigli e 
della di Ini opera, io richlUD^ presso di sd ; ed e^, arni che leoeie 
UDB lede cbenoa potei r^8aMepiTenine,rliniixi[DllaRdIIHia- 
no. Due Tolte «1 trovò asui prono ad oUenenil Pontificato. L« 
primi dopo la morie di Urbano TIII, amatila ti 39 hi^l6U, 
e nmDB Ita dìKoalo che d'in sol *oto; la secMida dopo la morie 
djbmocouoX, dnèa dire nel 7 gennaio ItSS, e Defb escluso 
per i secreli maneggi della troppo celebre D. Olimpia Maldac- 
chlni. FiDalmente il Signora chiamavalo a Tita migliore il 15 feb- 
braio dell' anno 1665 , nella grave eth di noni 88; lasciando in 
lutti desiderio di si o Tnuts di dolio o lolct^rrimo ministro del 
Kanluario, e d'uno tra i più iiuignl ingegneri milllarì della siia età. 

Al P. Vioceoio Uaenlano no) rateiamo snccedere il P. An- 
tonio Ambrog^nt, le oolliie del quale le dobbiamo al più *<dte 
lodato P. Federico di Foggia, storico e bibliotecaiio dei suo con- 
voito di 3. Romano di Lncca; il qnale ne scrisse dleUo noliiie 
arate da cbi con lo stesso Ambro^ era kmgametite rissalo 
nel citalo convento di & Romano. 

La pf^osa terra di Diecimo nel Lucchese Ita la patria 

(t) Sronu PiuiTiaio, fiU Ji JUiumiro VII. l^b. 1, cnp. \. 
PK' >3. edUau ai Pnu del 18f0. Ecuiid, Igc. dt. — Tou.oa, fffMofrc 
•la Jlmmci itbaim it tOrirt de S. Ogmlnffac. Tome T, lìire 13XV11, 
me 4«. 
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dd P. Anton» AmbnigìnL Tolmdo ndb ma giiniiwua Testile 
le dlflae domeakuie, finse per desiderio di maggiore anaterana, 
li aggregò alla Frarinda di S. Galerbia da Sena nelF Àbbnuto, 
oy' erano religiosi di grandissima vlrtà. Compiali gli stadi in 
divinila , sentendo particolare inclinazione per qoello delle 
matematicliG e dello militari fortificaiioni, a qncsli di proposito 
si dedicò. Narrasi che nel Terrore di quegli studi, al tempo dell'as- 
sedio di Vienna, si partisse apposìtameiUedairAbbnuzo B piedi, 
onde FcdereecoD ogni diligenta esaminare quelle tanlo celebralo 
Ibrliflcaxiuii. Fattoti nome, fu chiamata, non so quando, dal9e- 
renissimo di Hodaui per tng^ner^ e b albra Teroslmibnente che 
si fece figlio del conveolo di Modena. Dal serrizio di qoel Dnca 
passò 'B qodlo della repabblica di Lucca, con la stessa qualità 
di matematico ed ingegnere, wgn^lumentc per le. acque (1). 
Era ì molti e utili sorrigi cha rese alla patria, fu la scuola di 
matemaUcache perlai in breve sali a molta rinomanza, e dalla 
quale nscinmo matematici ed ingegneri celebra lissiml. Noa po- 
cbi moanmenti del raro suo ingegno sono Odo a noi perrenuli. 
Alcuni hawio anerllo che il bel ponte di fi. Pleiro sol Some Ser- 

(1) l.ih-o PMic« iclU Fo-lificazicnc Jclli cillh <li L-cca , fosr. 
HA, A rJ; 20 messii n05. lì P. il. Amb.agM Domt-Tirnno Ju d-t- 

ma Tffltrna. Con dichlarailmt eie il medaime lìa tUUgalii liner te- 
naie a f iitfi gìotinti eht nUum aUmltn atU malemattehef am la mo- 
ppatiiMidnui Mf affila tnpra tt fatUfiaiùmi, 



Digilizefl by Google 



LIBRO III. CAI'. XX, :tC9 
iMo da opera del P. Ambn^ini, ma altri mostrarono dubilamc. 
Del medesimo abbiamo nella biblioteca del convenlo di S. Ro- 
mtuo di Lucca, due qniiiUinii in assai bel carallcro, onó di 
lettera ai S^mtì sopra il flome ; l' altro conlenecila una lunga 
re]idoogdelSerahIo.LeleUera ofimula daU dd 1699 elTOO; 
e dalle medvibne e dalla delta relaiiiHie ai dedooe l'abililà e 
perìzia del V. Ambragini in coùlblto materie. 

I suoi eonleiraiiei coiuBmno eziandio ona bella carta 
geografica a penna del tenrtorìo di -INecimo , da essa delineata 
e dedicata al card. Boonrisl. Similoientc io casa del capilaao 
Giunta lacop era altra carta gei^alica dello sialo di 
usano, e qneela a.stampa [!}. Il P. Federico di l'ergi» scrive 
avere per alcun tempo pouedule le dette carte gcograBcho. Horì 
itP.Ambrogìm nelle terra natiTe ranno 17S3 ai 17 agosto, in età 
di ano! 67.Per essere ivi appimta mancato, ai sono perduto molte 
altra bnone cose del mede^mo. Sicesi che ftssà ^li quanto 
slndlow, allretlinfo malincodco, astratto, e ognora assorto io 
riM.miXIU.Wn.. 

Con rqiida narraiioiie toccheremo breranente di- al- 
cimi altri arteBci, Q tacere dei quali sarebbe iogratilndiDe. 
E primo sarà i' archilelto e iogegncrc fiammingo , Padre 
Francesco Ronaiii , dello volgarmcalc 11 Frale Romano. Nato 
in Gand nel IG&G, e vestite, non so quando, le divise di 
frale Predicatore, si diede cm amoro grandissimo allo stadio 

(1) OOn U agaem wriiion. Sialo Ji Milano iltUo utile me 
ptrii.diil P. P. Anloiùf Jmlrogini di Dlrcimo, dclP Oriiai dei Prtdi- 

«uri. tm. 

(1] P. Funm» m Pwehi. loc. ih. 
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delle matematklie o dairarchitetlara. Venuto in 'ftma ii to- 
lente artefice, gli 6tati Generali di Olanda nel IGBi gli da- 
Tano il carico di coslniire un arca del panie di Macslrìch. In 
seguito dovetle aver condolle io patria molle c belle qwre di 
arrhiloliura, perciocché leggesi che Luigi XIV re di Francia, 
gran favon^giatore delle lotterò o delle arti, saputo del merito 
di questo Ik'ale, lo iovilaue a Parigi, e gli ■ugioDgesM di ulti' 
maro il Ponte Reale comìBdato da Gabriel H dw^fece con 
grandlulma brtTdra, e con aoddlabdoDe del re Qneri'ciiera 
gli iDHitò 0. titolo di «rcUleUo regio,' e diinspetltm gnerafe 
dei ponti e degli argini; il die, avuta considoaiioDè a qndla 
eli Delia quale la Francia mea doTida di valenti artedci. 
qnlTl tntU dal regio patroduiO) n^ dice palcscmcnic come 
nel Padre Romano dorette essat grande la scienza e la pr<i< 
tica della dvilo archi lettura. Alla qnal lode egli ne agfinnse 
un' altra bellissima; conciossiachE lo storico che di lui ci con- 
servò queste poclie notizie, soggiunge come il Padre Romano 
fosse di vita graodcmenle ciiemplare, e che l'arto e la rel^lono 
laUa' tK occnpasaero la mento ed il cuora. Cbiiue i niol giorni 
in Parigi l'anno ITSfi, neUa eli di anni ottantanote (1). 

Qamnila ricordama mirila eilandio l'archileUo fra Kelro 
Paolo Beni, ed non» àd quale noi oondnciamo le noatre Me- 
morie fino al aecoto presente. La dUà di Jesi nella Marca di 
ADcona Ai patria a questo laico Domenicano, L'anno del nasci- 
mento e quello della sua vcsliziouc religiosa non ci son nule. 
Da alcune notine trasmesseci di Romagna apparisce, come nel 

* {l)Dietìuinalre Httìtrijut, Ciflifnc <ri fifiNi^rDpAiji». Tom* Vii, 
pagg I9B. ' 
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1781 «gli dirigesse tatli i latori della nnova chiesa de' saoi 
correligiosi in Aiicuna, della qnale perà doo fU suo il dise- 
gno. iNci liliri consigliari del conveato di Pesaro si legge cbo 
nel 1790 il Beiti si recasse di sUnza in quaUa dllà. Nel 1791 
restaurara akane IkUiriche di propiiell dai Domeaieani pe- 
saresi; e Ire anni appresso teatauraTa ogoalmeDte la cbkaa 
degli Angioli in NoriUani. Reggendo il cOBTenlo di Pesaro U 
Padre Uaeslro Paolo Lastrico,' a Bendo Toniti i rdigiosi nel 
Consilio di erigere nnoia chiesa dalle fùndamenta , ne die- 
dero il carico al Belli , il quale , fallo un disegno a seconda 
dei loro Jcsiderj. si accinse con ogni solleciluiline a morarc la 
fabbrica. Sa non die quel turbine deva^lulore che tuUa manomise 
e desolò la penisola sullo scorcio del passato secolo , avendo 
dispersi i clauslrali, il Belli ilovclte nel 1797 abbandonare il suo 
edifiiio. Untale alquanlo le condizioDi dei lempi, e tonuli i 
Frati Predicatori al possesso del amaaa pesarese nel gior- 
no 9 Dorembre dd 1802, Q superiore, cbe era 11 P. H. Vin- 
cenzo Camurati, Taceva dal Belli riprendere i larori della chiesa 
nel 22 di luglio del 1803. Nel settembre del ISOG già erano com- 
piuti, e r anno seguente Fra Pietro Paolo Belli passava agli 
elcmi riposi. 

Alcuni archilelli sivuti nel secolo XVII e da noi omessi 
attesa la penarla delle opportune notizie , vogliono essere 
qui almanco da noi ricordali. 11 Padre Domenico Paglia, che 
ha HhtiìIo il disegno della ricca cappella del P. S. Domenico 
alla Minerva in Roma, disegno eziandio la gran piaiza alle scale 
dd ponlB S. Antimio presso k diti di SanseTerino nella Uarca 
di Ancona. Al P. Donenico PeparelU si aUribnisDe H palano 
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Boncllì, i^i Imperiali, nella piazza dei Santi Apostoli in Roma ; 
puliizio elio il Milizia, si; rissi mi > cwisiin', r,i:rivc esseri; rfi buona 
c projmrzwnala iirchileiniriì 1 . Qiii'sti> ,iri liilelUi i' appena ri- 
conialo itili Passeri e dal Milizia nella vila di Martino Longhi , 
per un gr.iziuso aneililuto clic può legarsi in ambcdaD questi 
biografi ;2l In quel secolo slesso collivarooo 1" archilellura fra 
Giotanni da Palermo, col disegno del qoalo fu restanrala la chiesa 
dei Domenicani ia San Sevcarintq A il P. H. Gìotsdiiì Baanriii, che 
rom) a disegno a diresse i reetanri ddia soa chiesa di S«n Bi>- 
mano di Locca (8). Onorala memorta mcrila edandio il Pa- 
dre Agostino dd Rjccio, autore di una storia della PleCni che 
rimane lultaTia inedita [&), non pure lodata dal Cori e dal 
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ClcoBntra, nu die f/laiò noa poco «I primo per la sua gran- 
d'opoa la Daeliliolheea SmilhiMa (t). Sloria gctilta cos pur- 
gata IkTdla, e della quale, ore tu ne togliossi le iauUU digres- 
sioei , potrebbero giorarei non poco gli studiosi di questo ramo 
dell'Arie {21. Nel tocco in penna morilò multa lode il P. Kcnwlctlo 
tirejss, alemanno ili origine, ma elio avca sorliti i calali nella 
città di Livorno. Per il suo valore nell'arte di ritrarre in penna i 
più ricchi e svariali layorj,inlorno l'anno 1750 fu il all'Imperatore 
e Gran Duca di Toscana Francesco I, incaricalo di tralleggiarc 
in piccolissime dimensioni tutti i quadri della Ualleria degli Uffizi 
in Flren». Che BTTeqtese di questo etermiuato laToco nen so ; 
bupiredieBli procaccHuerit)oinuiza,perdocclt6 a Ini Ai cod- 
cedalo l' onore di pone U propria ritrailo in qnella stessa Gal- 
leria Biaieme a qodb dei più celebri dipinlari di Europa (3]. In- 

fodaU dtl liliwo edjton HoUu in Hiahe. In quota ilorii (M. 2) ti ri- 
calila un* altn opin ditto ■■■» idipow n ì fimi , Jnlli, t trit , cfag 
■a endo ODamli. 1 Padri Eohud • Qi^a^ omiiera firtUin di ^nto 

(1) Tadi ToL % up. tv. 

(2) li V, Aiwtk» del Kiccia n»rl hI (iaru 18 dicanlm 1198, c 

rifa» dìpìalA da Giovanni Baldini, li qqila rappreaiflla il tramita di San 
DddibiIhi. 1>I il F. Ji'l Riccio i riEnrsto in qod rclitìoaa che upert» il 
swto un r atijui Uaciau. V. qunii li isli nolkia elie il Necrobgis del 
conrenlo ci abbia Liciau di qoulo dotto Domcni'cino. 

(3) Ne! >na c'uraiu c^ccei.nicnb: oceuilo in pnn», Il l>. BcMdeita 

Jfr. Btnidiclui fin. Dr Griyu Ori. Prmdinil. Thtotaiai , patria 
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nanii al P. Bcoedello, Firenze aveva noverali due altri valenti 
tocchigli in penna , il Ganlagalliiia ed il Mali ; niuno perù 
credo gianges» mi alb bciiilà e alla dillgenu det Orer». 
Ognun n quanto del Iratt^aia in penna si diIellaE6ero exian- 
dfe I due celebri pittori bolognesi, Barlotommeo Passerolll e Ago- 
sliiio Cataoci, gioTondoacne asMìasimo qucsl' ullimo per addive- 
nire linei celebre incisore clic poi fu (1). Ed il Grefas slmilinenle 
si addestrò ai maneggio del bulino; ma aaa OUWSCO fra le CDce 
da lui incise, che il ritratto del cardinale Albertàio di Prato do- 
menicaoo, cavalo da quello di Simone Uemini nel cappdlooe 
Oegìi Spagnuoli in S, M. Novella (2). 

NoD so Unalmento togliere la mano da queste pagine scoia 
ricordare da nllinto la pittrice DonKnieana snor Anna Vittorie 
Dedan, leU^osa dd Uoaulero di S. U. Uaddaleua a Monto Ca- 
vallo io Boma, nella quale non sapreili che più si debba ammi- 
tarei Mia insigne piali e ndoDodoUe mnso, a l'arte delpingore e 
del miniare, sendo in dascbeduna dì queste doti rarissima. Quando 
Io amd francesi con Mcriiego allentato slrupparoDo da Roma 
rimmortale Pio TI, e dispersero e rugaruno i claustrali, compresi 
quei rapitori da bisolita pi^, condonarono al monastero di S. Jl. 
Maddalena, per |a viTt& di quelle osservanti e povere suore. Tol- 

LOunuiuit, urigiiH Qirmam, ib Imptraliiri Cumara Frmiuea Lalha- 
riagitóf PlOf FeUei, ^agutìa, iabalii pirtii ligait aimgljtpdt, qum in 
rtjfo Ci^^'Uarco ^lomtìa anrrvanlurg eaìamo dtltneandu prapottlai , 
iim le ipmm m-" ffSflnI «nna minili llUg. 

(1) Inni, Slerìa PtUarita, Seaala BaUnum , Epota 3. 

(3} Del V. BoEdetta Gnpi >Ì fi onoNnle nuniiiiK wir Omma- 
lun PltrmUiQ. Vidi nL VI, p(|. iS. 
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Hm peròluro ogid meno di tiuaisteiua, htti crndelt aelFallo 
atesHddbene&cio. Li buona Dolara dipingendo nodo e gkmo, 
e«nloe!emodoDdei|iU cHUdioi, canpòlaiiUaiia Bneamaté . 

ìMeOe. E perchè coniando il dolor li diiacerba, scrisse oUora un 

|i(ipitii^l(o in allEiv.1 ritn.i nd qunli^ ron Inmcnirvoli remili ritr:i'<>'P 

tillù.N'oD ha cuore cosi duro e rerrignoctiu in leggenda <[uei carmi, 
o ìd peoBUido alle l'aUi a alU mitem di qnelXe iufelki snora , 
aan aia d« •Icona pietà tocco e CMapnso (1). So^ oorid in ta- 

{1} Il Pianto JcHf w«» rcrgiai Banani niU„ /untilo Dimocra- 
iifl di B--^; C!>u,pa,i^imt di Saar Anm Vinoni Dau.i Dafanicana 
la S. M. ÌHaddultaa, Jra gli Arcadi Flcriad,! CarUia. Jiona. IStB. k 
iua ilnin H(|iii delta itile voeàco della Dolin, ne pian riputine le 

JVoi liiunii' opprrtic rd a loMciar ttieint 
Fra Tiiudia t il dtitr tt/M"" ipoBHai 
Crolla a tauro tdIStlo, e le mine 




Cndtinmo <£ «Utrror miao Udii 

Me ad istidiariiB, th tùl, imksn iTiiDnrifii 

1/ avatioìo rapùct « il Japv ingordo. 
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UdìIÌ più che al suo sesso c alla sua coDdizIonc non costuma; 
nb ignorò lo l^i del gnono e del canlo, con il quale gli abbai' 
tali viriti ddleniore era M^la rinfrancale. Pio VII,clHÌn gran- 
dittiina csUmexioDe aveva l' ingegi» e la rìrtù doOa Madre Do- 
lara, più fiate si portò a visitaria nella nunita nii cellB,e le .con- 
cedette che potesse ritrarlo ripclutanuote; 1 qoall riIraUi ftirooo, 
a quanto si dice, somigliantissimi; e il PonleBce Letnte XII le 
diede una simile altcstazione di stima. L'Arcadia di Roma non 
lardò a coDcedcrio un se^io fra i socj di onore sotto il nome di 
FIoTÙtda Carùia. Cosi gli esempi della pittrice suor Plautilla 
Nelli , e deUa rimatrice suor Lorenza Slrozzi, si rinDovcUarono 
in Roma ndla sola Dolara. Fra le dipintora lasciale da lei li no- 
Tcraiw, olire latj rimili di Fio VII, una figura di S. Fio V, 
OD ritratto d^ edàm Beatrice Coici, Ibrse copia di quello di 
Giudo Rou; due ritratti di due sorelle nmaue^iuioddlar^oa 
dlElruria, e altre cose cbenoa ricordo, yorluel 1887. seado gii- 
periora di qndl' osserraDllEsimo monlstero, odia sua età di 
anni C3 (1). 

(1) Ci è |Mta in penmaclw bdco 0I pruente t'Oidina dti Frali Pn^ 
dìcnUiTi DOTiri ilnm Tilinu «llnn delta AtIÌ btila, Alimi « ( rana 
manioDa dal P. SaraGoD Gaidotli fianntii». Rieonlaró adoao il uonno 
fn Girolnia Biincliai& dì FKnu, il (Dila dinua tal6 ! rounri dalla ms- 
tnilì» ducH di S. Domica in Belotu. Di! iixrilo ino paria ■ lanfo 
I« H(aenl* ùttiiiiHH pnldilieiu in i» mowr, dw ar pian di rìfoitin. 
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Qui faccìtm fine alle nostre Hemorie. Non presumiamo sif- 
fallamenlc di noi per credere di aTcrc eMurila la copiosa messe 
cbo avevamo tra mano, nò di avere cempiulo lulte le parti di 
buono e accorato storico; raa conGdiaioa di aiero ofTcrla ai no- 
stri li^gitorì una sufflcicDio notizia della tita c dello - opere dei 
più insigni Pittori, Scultori, e Arcliiletti DomBoicani, de'quali sol~ 
tanto ci eravamo proposto di Tavetiare. Più estese e più dilìgenti 
ricercbc rorniranno agli arvcoire materia di più perretlo lavoro. 




MEMORIE 

CAPITOLO XXI. 
Oritine ieU» pnmti Umorit; ti Spiìf^ 



del IStO, mperate le erte cime degli Appen- 
nini Vgaxi, to discendcTa sulle amene lire ddl' Amo. Più che 
la beUeua del «eto e la brUliti della lena , ammìraTa ^ in- 
maannvM monmnenli cbe 11 gadn di quel popolo ninstro sparte 
c dissemiDÒ in tanta copia neUe popolose dttA, BoUe ridenti ctd- 
line e nelle Talli ubertose. Innainorato alla vista di tanta clegaoiia, 
commosso proroudamcnic ncll'iiDimo dalla memoria dnlla pas- 
sala grandezza , io cliicdeva alla mia gnlda il nome di quegli 
aiiefici cbc avcauo Tulto opere lanlo meravigliose, e non di rado 
adiva rìcordarc ud mio conrralello il cui nome giammai oon era 
gioDlo fino al mio orecchio. Cosi in Ftoa, cosi in Prato,' in Pi- 
atoja, in Elrenie, in Cortona, fn Jatao, eo. Meraviglialo di 
rìQreoire questa cohmia di artefici Dmnenicanl , ne chicai alla 
storia ddTOrdin^ e ne trovai mate le pagine. Diressi allora 1 
miri passi m ì monti delTUmbrìa, discesi nri fertili campi ddle 
Romagna ed M rinvenni se non pari, certo non povera nft oscura 
la schiera degli srtefld del mio latitnto. Hi cbion negli arclu- 
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vii, ricercai le biblioteche, e polei in brere tempo ToccogUm 
non Kiraa messe di notiiie intorno la vita e le opere loro. Ideai 
(Upprìnui nn cauo itorìGo^potNaa oreaciulalainaierìalraiiiUMV 
dovelli dOalare i confioi del mie laioro. Questo lavoro condotto 
a termine Tra i dolori di una inrerma salute, ed in tempi molto 
tristi al mio cuore, io Ito osato oDerirti, o lettore. Per esso ti 
È ia gran parte oarralo quanto i miei canfratetli hacpo ope- 
rata in prò dello arti ucl giro di seicento e più anni. Nati 
nell'epoca arventurosa del risoi^iincnto delle Arti, li Iro- 
Tiamo tostamoite associati a Niccoia Pisano , prinH reslan- 
nilore ddia scallnra e dell' srebitcUura in Italia. Assaggiala 
Gom' ebbero alquanta la icnltara , e lasciati dne insigni monn- 
menti del loro scalpello oelT Traa di S. Domenico in Bcdogoa, e 
nella Ikeciala del duomo diOriiele^ con l't^eta di Ihi Guglielmo 
Agnelli, tntli riTolsero gii sludi e le sollecitudini all'ATchiteltura 
civile 0 religioBa. E se alcuno imprenderà un giorno a scrirerc 
la slocia di quest'arte nohiliìsima, si cbiarir.-iDno vienimeglio i 
servigi cbe i Domenicani le resero nel giro di quattro secoli, t'i- 
rcuze, Pisa, Roma, Vcne/ia , ec. viddero in ossi un popolo di ai^ 
chiletti, ingegnerie muratori, adoperarsi in prò del pubblico e 
dei privUi cittadini eoo uno zelo ed una inlelligenza della qnale la 
storia monastica non so se ricordi altro limile esempio. In questo 
la pittnra risorgeva e grandq:ifaya eoo Gioito, ori Gaddì, col 
Memn^, ec; e facendo eco al canto divino d^'AlìgUerì. ornso- 
lava 1* Italie nelle sue orrìbili calamiU. I trati Predicatori non 
potevano essere Insensibili ti Ascino di lanla belleue , e non 
tardarono ad offerire essi pure alla pittura qud collo medesimo 
che oSérto avevano airarchitetlura. Esordirono dalla minialnra. 
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peiclocdiè questo era Terameate D cwunelo tirodolo dei Giot- 
lesehi ; e le fteerò andare dr cooserra la plltara del nM, come 
qoella che Dd baui tempi era stata sempre indÌTisa GompagiM 
della miDialnra; potendo assereraral cbe queste dae arti siano 
naie ad un tempo ed abbiflno avulo comiitii le licenite e il Ivr- 
minc luro. Qaindi la Dobilc schiera degli arlcrici cbc abbiamo 
ricordali. E se la miniatura va superba del nume iM bealo Tiìo- 
vaiiiii Aagclico. ia pittura dei lelri grandrmenle si onora ili 
quello del bealo Giacomo d' DI ma, ambedue per virili e per arie 
chiarissimi. E dopo il corso di doe secoli e mezio, dopo lanle 
opere nerar^^llose, l'ima e l'allra si spensero ad ud tempo con 
due celebri nomi, tra Eiulachio fiorentina, e tn GagUeln» di 
Marcillat. 

Ma alla piltura era riserbata vita assai più dnievole e piA 
gloriosa. Srrivrmmo a lunga dell' .Angdieo c del Porta , dolenti 
di non polorci elevare a IuIIéi l' allei/n ik'l subbiello ; ma dopo 
che uno ha vciliilo la ileposiiiuiie ili (!ro<M>i> il lìiudiiio finale del 
primo; e il Marco c i ilipinii cìio ha Lucca ild secondo, si 
comprende che allo storico altro ullìcìo non rimane che additare 
G lacere. 11 Carrndini, il Buonsignori, il Marat eja, il Slgnoraoci,' 
la Nelli , il MajDO e l'AndrÉ Tanno ai duo primi onorata eorooa, 
e chiadono Is serie dei pittori Domenicani. 

La scoltnra in marmò dopo AgndU non porge alle noMre 
Memorie akuo nome che meriti essere ricordalo i ma l' tata^ 
in legna e il getto in brooio ai onoreranno sempre del nomi di 
In Damiana da Beiamo e del P. Domenico ParllgianL 

' Frattanto Io stadio di Vilrario e di L«a BattiaU Alberti 
oTOcaTaanuaTaTitala classica euritmia del Greci e dei Romani; 
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e i' btti Predicalori si trut ano i tirimi in qucsia ooTella tendenza 
dell' ATchtlcltura, come erano ^[otì Ira i primi in qacUa folgar- 
meole delta Alemanna n Lungubarda. It Colonna, il Giocondo, 
il Danti, bastano essi soli alln più compiuta gloria della nostra 
sloria arlislica, in ciò cbe spella alla are liilct tura. Essi sono gli 
anelli dì quella calcoa di ingegneri civili o militari i qnaii, in 
tempo che l'Ilalia era corsa o straziata da eserciti slmnieri, oCfe- 
rirono ■ difesa di lei, noD rii^egoo, m*. U petto eie bnc- 
da. Con essi hanno termine le Uemocie degli Artefici Ihime- 
idcani. 

A chi Don ignora la loro Moris lellgioaa , politica e lette- 
rali!, si Ri manircsio come sovente dallo scrìvere nii'opwa di 
lecdogia, di diri(l<)(':!Tiiiiiiri>, <i ili TilosoGa, passassero a delineare 
un tempio it diri^renic: 1^ l'iihlrici; dopo arìngato il popolo nella 
tempesta delle guerre civili, e disarmate le destre omicide, si po- 
oesseto a miniare un codice o un libro da co»; e dal letto <li un 
morente non di rado sicondocesseroaculotire su latavida.o snl 
moro le pagine pià niblimi della BìbUa. Associati per Inoge pem 
a talte le poie e a tutti i didori della aocietA. si argometittrana 
sempre di sopperire, non pnra ai granti bisogni fnlellettiiili e 
morali della medesima, ma ToUeni eiìandio abbellire la patria 
con ropera deU'ingegno edélla mano. E il tonpo cbe tante ceee ba 
distratte, e gli uomini cbe tante ne hanno dimenticate , non po- 
terono ancora cancellare le tracce del loro amore inverso questa 
bellaesTentarataItaIia.il secolo decorso ebbe coli' esigilo e col 
saccbeggio rimeritati gli ordini religiosi dei sertigi per loro reaì 
alla società. U presente rlTendicA il lon nome i loro diritti, ma 
rìdiiimandocì a nuoTB vita, egU d aUoide, am tutta ragione, che 
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noi ne meritiatno con opere degne ta fidada e l' esiimaiione. 
Bidcslarc la Gamma ddla carità ucl pelli vuMcrati dall'egoismo 
sociale; rilemjirarc con la virtù gli auinii disnerbali dalia pre- 
sente moUezza; cansecrarc le nostre sollecitudiDi a migliorare la 
condizione del popolo; porgere In mano a rimigorlre gli stndj 
con dottrina maschia e proTonda , mostrando coli' esempio e co- 
gli Sditi! come religione, se con trarla ad uno «purto a falso 
fngtaeo, da amica del toro uperee faToragglatrlce di ogni 
pnq^crìta nadonale; ritira» Io arti da una (Mda e aerfile imi* 
(aiiom degli antichi, ed iiis[nrarie di nobili ed alti alIétU, asto- 
cfandole olla morale fitotoGa, alla degna doqaenta. e alla san- 
tità della raligtcne : ecco la wwtra mlislooe. Coti ae ad alca no 
non baslasK, 1* ingegno nella palestra sdentiBca e letteraria , 
aperio è U campo delle arti: patii con lo scalpello e col pennello 
cU non sa parlare dalla cattedra e dal pergamo, ma tutti par- 
Uamo UH Mdifle e Munta Hugoaggio. Ram mentiamoci che gii 
salTammo lo arti nelle barbariche dorastaiionj;clic, risorte, le 
ainlamnoa crescere e prosperare; che le scaldammo del nostro 
affetto, elocdncammo ai destini e alla gloria del Cristianedmo; 
nè Toniamo r^pndian nna gloria cbe è tolta nostra, e della 
quale ninno po6 «onlraslard il possesao. Cosi téeeaào, tuA mo- 
■tKMtno aver coB^nsa vwanMitfl tutta l' aKena dd noatro ■ 
miBiMera Ai noori heoeSit sc^ nileranao imore benedizioni da 
popcdi. 

BecoTl, o lettore, i molivi die tianno dato origine alle Me- 
tmii (W ptt miigni Pittori , Saitiorì , t ArclàitUi Domeni- 
Mdi, e 11 quadro di quanto in toro f^acchinde. Sia questo 
un tributo fentM ìì ma aKItuoso di grathndtoe die noi ren- 



Digilizetì by Google 



LIBRO III. CAC. XXI. 383 
diamo olla nostra elè , e alla ooslra patria , per d mollo 
che le dobbiamo; onde ne piace di ddadere eoo qarì Tersi del 
Ferrarese: 

Jli che PACO ia le dia da impular «mo, 
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11. 

BATTESIMO DI G£SÌI CRISTO 



Bl Giono DA BONDONE DA VESPISIIANO. 



Fu icrìlUi, rum ao u oeliando o da muto, essere ve- 
rnila r ItaUa B tanu ffiiperazlone net tempi di meno in 
fello di Arti, che sd infbnderleae nnovaniente l' amore, e 
in qnelle ammaestrarla) lìicease meitferi lenlMero i Blian- 
lioi ad aj^ararle la pttinra; e da aguale e forse na^iore 
pielÀ ThiU gli Alemanni, a lei dessero precetti ed esem^ 
nello sooiplre e nel fUibricara. Poscia a'BUaiitlni reoolo 
meno l'ingegno o ti Tolere, ngghignevaM sembrare cbe 
ai soli Tedescbi passasse l' nDlcio di ammaestrarci nelle 
Ire arti sorelle; e di questa pellegrina notizia non ta- 
ceasi la proTa. Valga qnesta per tutte. « Tutte le 
Arti del disegno nel corso dei due secoli XllI e XIV, 
furono indabltalamente sottola toQueiua dcll'Arcliitcttara, e 
questa per confessione del Vasari in quei lempi era tede- 
sca. Per la qual cosa mal si avvisiiroiio coloro i qnali il 
primo periodo della nostra ]illtura appellarono antica o 
gioUesca, ma doversi con più ragioni^ Jirc pittura tedesca 
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o di uua (teufo. » Hè ciò bastando, per nltimo si agghm-. 
geva: G& da hinga pezza avere gU Italiani perduto Ari), 
religione e poesia. E perciò cbe è della pillnra e della scul- 
tura, essere di bel nuovo trasmigrato presso quegli stessi 
Alemanni cbc primi a noi, dicesi, lo insegnassero. Ove poi 
ue aiula^so la rtligione, ove la poesia, e qnal popolo av- 
venturoso lo accogliesse, non io. ob torse 1" aulorc stesso 
s:ijird>l)e dirlo. 

Questi svavioni fuiono .'^nilli ili iei;i?iite da un ollra- 
monlauo in un'opera snicniiu intorno le Arti in Gorraania, 

Or quei Iti/aiitìni vcnuli a oun aro tra noi uno scampo 
dal lui-ore dr.aìi iconoclasti, erano cosi puvuii ili arte e 
fi' ingegno, clic Cinaabue non clic luolto bastò a farli per- 
rettamente obliare; e Siccola Pisano ccclisst'i |)er guisa quei 
pocbi Alemanni discesi iu Italia, non so su ad a[)prcndere o 
ad insegnare la scultura e l'architettura, che da lunga 
stagione se Ue ù dimenticato il nome e le opere. 

Qual mai fra le nazioni civili di Europa può vantare 
nui primordi del secolo XIV tal piUore cbe Gioito vincAt o 
par^? Genio tanto singolare, cbe nello stadio della na- 
tura, a nell'arte di tignifioare a suo concetto, uiimo lo 
ebbe mai superato. Laonde bene asseriva il eh. BUnardi, 
che fai Giotto l' espressone non pure à vIviAlma ne' snoi 
caratteri essenziali, ma quel che è più, meravigliosamente 
ridotta ad unità e massima semplicità, in guisa che né 
prima i Greci, nè poscia Lionardo e RaDhello stesso fecero 
punto di meglio (1). Ma perchè di questo padre della pitterà 

(1) Dille quaUià tumitU iella Pilìura IlalitiB, ilal lus n'iiH- 
icincnu Jfna Bit tpacn dilla ft^nim;. DUmne del Pn^at. rsmnwis 
Minwéi. Soma 1834, m-4. Vidi pig. 8. 
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italica copiosamente scrissero ì ralentlssimi signori Goer- 
razii e La Farina nelle precedenti illustroilonì, ci terremo 
pagbi a poche parole. ' 

11 battesimo di G. C. ohe el tolse a oolorire nel com- 
partimento che qui si dà inciso, ha tulle le doti che noi 
còl Minardi abbiamo In Giotto ravvisate. Conclossiachì per 
ciò a^artiene alla evidenza del ctmcelto, ognuno scorge 
di leggieri essere il Battista compreso da riven»iza, e quasi 
pauroso oSbrlrsi all' altissimo ministero; 11 Redentore in 
alto umile, e come chi invita a fldanza, piegare la fronte 
e la persona al sacro lavacro; devuli, afletluosi due disce- 
poli tener fronte le vesti. £ poi meravigliosa la Qgura del 
divin Padre, e sommamente vero I' .ilto ilMl' invinrc il PS- 
rai:leto sui Veri» oiaaralo , onde toslo ricorrono allii menti! 
le paroio dei sacro testo: tgli é it mio litjtio diletto; aseotia- 
teio. Che se dopo considerate le doli del concello e il modo, 
di sìgeiltcarlo, si vorrà por mente alla parie geometrica 
delia composiitione, apparirà quanto rapidi progressi facesse 
r arte per opera di Giotto tosto che ebbe preso ad emanci- 
parsi dalie vecchie tradizioni; ben disegnato così il nudo 
del Cristo, come la figura dei Precursore; il piegiue dei 
pamii facile c spoolaiico coprire c non ascondere la [icr- 
sona; e liittc le parli cosi legarsi all' insieme da risultarne 
laciiuieuie queu uuiia, ciie neiia piiiura come neiia poesja 
k pregio eraenzEalissImo. 

Il secol nostro restaurò la letteratura con lo studio di 
Dante e dell'aurao trecento: possa la pittura Italiana rin- 
vigorire per quello di Giotto e dei seguaci! 
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DI BDONAKICO BQFFALIACGO. 

llhHHitS. imn S.-UiiaHMi ti. 



La condizione civile e pcdittoi deU'IUlla nel se- 
eolo Xni non spargeva cerUmeiila di rose la mlOD eo- 
nìogale. Sorente la pace cbe riamtoara due ihintglie state 
langa pozu nemiche, accoppava pnre dna onori cbe non 
si ainavano; o gli o^l ernd^ di parie dividevano- due 
anime fatte per strìngerai indemo. Il veleno o il pugnale 
troncava non iì rado un nodo Torraalo da vii sete di oro; 
e l' erigilo dei congianli vedovava anzi tempo una madre 
ed una sposa. Allora trovata in tatti 1 petti l' ira delle fa- 
zioni c la sete della vendetta; veduta la patria misera per 
^ii estranei, più misera per i cittadini; redarei gli odii più 
clic gli averi; il cuore lacerato tanto spielatamcnle, ese- 
crava una terra bagnala'dallc lacrime c dal sangue di tanli 
cari, e sollevava l'aSelto lassù ove la prepotenza dod 
ginnge, e ove non oozzan fra loro i miseri e vili interessi 
di questa vita. 
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Intorno li metà di quel sttcolo una f^iulla, o mo* 
filo dìresli un angelo sodo umane sembianze, solo anelante 
alle calte gioie del Cielo, veoiva da bassa cupidigia de'suoi 
astretta ad unirei con nodo maritale ad un gioTaoe cava- 
liere. Era quella Basane, e questi (Jgolotto Cacciauemici di 
Faenza; ambedue di illustre lignoggiOi ambedue degni di 
esser felici perchè Tirtuogi,ge d'esser felice fosse stato pos- 
sibile Ìd tanta tempesta di odi! cittadini a ili i;ucrre civili. 
Ud cotal giorno la giovino sposa. preso a dire al oonsurte 
con grandlMlmo a^tto; dappoiehè loro non era dato gu- 
star rero beat m qnesU terra, agogmnero solo a qodll 
d«l GEelo; a bnm tampo b1 sepanuiero, e usila soUtudìue 
romita di nn chioitTOiper la palila, par 1 coneioitti, per I 
enti tntH oBttìimo di sé medesimi a Dio MorlBiM» «n 
giorno li rlcraigiuDgerebbero in Cielo, ed ivi quella ftKoiti 
ohe non era ad essi in tanta tristlds del lampi oonsentits 
sulla terra, allora fHiird>bero para» IneOiMle, eterna. As- 
senllTa lo spoèo; ed egli e Botane, la quale 0 proprio nome 
mntA in quello di UmlHi, sotto V abito TaHombnMalio vis- 
sero santa ed austerissima vita. 

La commovente epopea di questa eroina dei bassi tempi 
meritava essere tramandala ai posteri dalla pittura ita- 
' liana, che a[)[)unto in quell' età amava togliere i suoi ar- 
gomenti non pure libila Biiibla, ma aucora da quelle pie 
leggende, le qii^ii formavano allora le ilelìj.ie ilei popo- 
lo, e dalle r|uali siillaolo, eoini' liallt^ Cronache del Ma- 
laspinae del Villani, è dato penetrare nell'intima natura 
dt-qnel secolo cosi possente nel bene, e cosi tremendo nel 
'male. E Baonamico BuflUmacco prese appunto a narrarla 
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fu undici piccole storie, delle quali una ne fu data nel 
precedente Fascicolo. ?jeUa presente ritrasse la Santa Del- 
l' alto di. persuadere lo sposo a quella separazione; e tu 
leggi nel volto di Bosane tutta ta t;ioia <li chi ha cuace- 
piEo e spera mandare ad cITcIto un magnanimo di^isa- 
mento; e in Ugoiotto mesto e pensante, l'angoscia di cLt 
peoa a dividersi dalla bene amala consorte. Come in tutte 

10 cose sue, il pittore in questa storia diè prova di alta- 
mente sentire la forza dei nobili alTetti, cbe egli espresse 
con quella evidenza che noi sovente cercbiamo indamo 
nelle opere dei presenti. 

Tutto è fblice in questa semplice composizione; im- 
perciocché il disegno vi è Itaslevolmente corretto, ottimo 

11 panneggiare, né quasi vi è tracaia di quella durezza che 
tanto spesso ci offende nel Giotteschi; e per soprappiik Bno- 
namico diè un colai saggio di proepetUva lìaeare degna di 
un ^ttote del seeolo aegnente. La presenie tavola, dapprima 
esistente nel (kmvenlo di S. Salvi, passata poi Io quello 
di S. Verdiana, venne da nltioio nell'L e K- Accademia 
4el disegno. 
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DI BUONiHlCO BUFFALMACCO. 

IIU hHÌ IS. ituii i. — Ui|> ii- 



Tre pittori ai trova aver assooiati i loro nomi ai tre 
padri ilella italiana faveUa. Gioito, genio molliforme e sa- 
blimei ohe primo ai al&aiioa dai tipi MxuitiDl e orea ima 
pittara nazionale, solo poterà affitti a quel grande, 11 
qoale primo ai roiri canni de' proveniali soBlitnl U verso 
italiano, e fn creatore del uaravìglioao poema coi posero 
mano cielo e terra. Simone Hemmi ette, dotato di squi- 
sito sentire, Ingratllisce le severe fonne del maestro, o va 
in oeroa di un bello ideale, ben meritava l'amore e la 
stima dei cantore di Lmra, obe (anta ooida ed armonia' 
traattase neli' idioma noatro; e coraé questi con la dolcezza 
del verso cantò la bella aviguonese, quei la ritrasse con 
la magia del colore. Bnonamlco BuO^lmacco bizzarro, lìin- 
tasUoo, ciarliero, vero giullare della pittura, che tà pia- 
oera ad uccellare ora 11 vecchio Tafl, ora ii semplice Ca- 
landrino, dovea trovare nel. Certaldese obi ne ritraesse al 
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vero l'indole sollazzevole ed i costami làoeti. Quando tatti 
andaBseit) perduti i loro dlplad. il primo vivrà nella Di- 
vina Commedia, il secondo nel Canzoniere, il terzo nel 
Dccamcronc. Buflkimacco come artisia ebbe grande l' inge- 
gno, ma poco solTercule dello studio; fecondo ma non gen- 
tile; guatido perà volle usar diKgtnza ed affaticarsi (il chi di 
rado avveniva)non fu inferiore a nt'un aXtroàe'saoi (enipi.(Vas.) 
Ma nella evidenza e nt-Ua facile imilniiunc iIrII.-i iiainra, 
pocbi gli vanno innanzi ed in quel scrolo c noi sc^^ucuti. 
Primo, al dire del Redi, usò Tare il volto dei sanll, non 
sparato e muffito alla fi^gla dei Greci, ma pieno, lieto 
e mblcmido: 

Ei dipingeva i Santi ndlc mora 
Con torli visi IdUo sanane e hlle; 

e diledera alle monache di Faenza delln buona Temaooia, 
obe ai snoi bbhU facesse riosangainare le vene, ed a lui 
coDfiHtaiw la Btonuu». Ben sovente per esso la Altura di- 
scende fino alla parodia, ed i snoi dipinti wmbrano un 
canto dell' Orlando Innamorato, o del Horfiante Maggiora. 
La tavola- obe diamo incisa b parte di alcune piccole sto- 
rie di S. Ungiti colorile per le mouaebe Vallombrosane. 
delle quali eesa fu la insUtntrice. Rappresenta la Santa cbe 
asdste alla Testldone monastica di Ugolotto suo marito. 
SempUciisinia compoaizione. Un leggiero peristilio gotico - 
dà l' accesso ad una cappella. Innanzi l' altare è un sacer- 
dote in allo di porre il sacro abito al nuovo oandidatò. 
Ugololto genidlessa lo riceve con proibndo raoo<^limento. 
Due religiosi dietro r altare sembrano compiacersi di quella 
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vista. Piena di giabUo, e come chi b a Dio sacrifizio di 
quanto abbia piA caro, santa Umiltà con le braccia incro- 
ciate sai petto, e gli occbi al delo rivolti, sembra cliie- 
dere forza per sé e per 11 consorte a ben compiere quella 
prova. II difetto di gentilezza nelle Torme della medesima 
è assai ben compensato dall' affetto grandissimo che si ri- 
vela sul volto della magnanima sprezzatrice di ogni umano 
diletto. 



Alenivi SANTI 

DI FM GIOVANNI ANGBUCO DEL MUGELLO 



La recatida e sublime souotn di Giotto veniva man- 
cando per ia rifarmiL operala dal ^enìo graDiIìssinio di Ma* 
saccio. Avea tenuto l' impero ddl' Arte un secolo e nicixo; 
e Diun' altra d'Italia, eccello quelle del Sanzio e dei Ca- 
racci, vide mai lanla e sì eletta schiera di artisti. Primeg- 
giarono in essa, Taddeo Gaddi, Andrea di Clone Urgagna, 
BnJTalmaccOifloreDtiDi, Spinello di Arezzo, Simone Menmii 
di Sena, Pietro CarailiDi romano; e (pianto valenti fos- - 
sera bene il mostrano ancora fi Camposanto di Pisa, S. Fran- 
oesoo di AasiM, S. Croce e S. Maria NOTcUa in Firenze. Ma 
la nnova scuòla, che dicono de' JVuiuniIisti, nutrita allo sta- 
dio del t«v, la vinceva nel disegno, nel cblarosonro, nella 
prospettiva, nel nndo, nel paese, nella riccbe^za e varietà 
degli ornamenti; e quando si ebbe preso a colorire a olio, 
al Ùuoino di tante beOeize, all' evidenza di tanto vero, fa 
stabilmente fènnala la caduta dell'antica, ed il trionfo 
della novella. 
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In qaeslo mentre si era venato educando alla pittura 
in S. Domcntro ili Fiesole un mnile olanatrale, il qnale fe- 
dele alle trodiziiiiil (li Gioito, non avea preso parte alla 
nuova rirorma, se non cjuauto il oonsentivano le severe 
massime eh' ci proléssava. Tenea per certo, e multi il ten- 
gono tuttora, che nella pittura sacra la via battuta da 
que'primi Tosse la vera: non mirar questa a solo diletto 
dei sensi con la vaghezza del colorire e con la eleganza 
delle forme, ma al a destare ncll' animo un caldo e santo 
amore del cielo, c divìdere con la eloqacnza l'ulBclo del- 
l'ammaestrare il popolo nelle grandi verità della fede, e 
innamorarlo della virici. E come il sentimento religioso non 
può essere tramandata per precetti, né i trovali dell' inge- 
gno sopperirti se il cuore noi prova, se l' animo non ne è 
compreso, Fra Giovanni del Mugello, cosi egli chiamava», 
prosegui nel tileniio della sua cella a pregare e a dipin- 
gere, assorto nelle me celesti oonlen^iladoiil. Cb'egU noa 
andasse errato, beie il conidtbero i «egoaci ddia buotb 
soiMla, i quali fattisi a ricercare nella natnra nn tipo ohe 
ugoagliBSse r ideale degli antiobi nefl' Arte Cristiana, loro 
non Tenne fhtlo di rìnvenirki. E qoanda il «ditario di Fie- 
sole ebbe dipinte quelle «ne care immagini ddia Tergine 
annnnoiata dall'Angiolo o coronata dal Figlio, il popolo e 
gli artisti meravigliando chlederansl a vicenda ove avesse 
trovati GonEorni cosi pori , forme cosi celesti , quel bello in 
somma che non era di terra; e a tramandare ai posleri 
quell'universale consenilmenlo di ammirazicDe gli imp»- 
neano il nome di Angelico, come a colai che meglio di ogni 
altro area rivelato ai mortoli la gloria dei Celesti. C<m tali 
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mancò la scnott di GMIo; e h tradiitoni sacre, che per il 
cono di molli secoli erana slate consertate dal Greci, e 
da questi trasmesse af giotteschi, cessarono. In quella cik 
di fanti e si grandi mutamenti politici tatto l\i in breve 
cangialo, l'Arte siccome i coalomi. lo socielà feudale diè 
luogo alla società moderoa. Ciò non perteinto dopo quallru 
secoli, dopo vodnti i capo lavori dei grandi arteQcl che so- 
praTTenncro, la mente ed il cuore trova sempre nei di- 
pinli dell' Angelico un nuovo e soave diletto, come il rac- 
conto di quelle sventure e di quelle glorie italiane ci cava 
sovente le lagrime. 

Le sei figaro che si danno incise sono come un colai 
Saggio del sao valore, e verranno segailate da altre assai 
mi«BÌori oomposiiioni. Esse formoso parte del ricco onta- 
iMsto Mia saa Depodxione della Croce, che ne novera 
beo TtMi tra mene o intiere, senza le tre piccole storie 
delta dmasa, le qnaH si stimano opera di qtiel D. Lorenzo 
monaco, U quale nelV arte come nella virtù mollo ri ta 
Ticino all'Angelico. 

Il S. Michele è figura, che alla terrUdIe maestà del- 
l' aspetto ricorda li dooe delle eelesU millrie contalo da 
Milton. Alquanto ritrae del S. Giorgio dt Donatello, se non 
die alle semManie si poracosa più cbe mmtale. TI è ne^ con- 
tomi doleena e varietà dt linee, ed è altresì ben con- 
dotto nella proqielliva, il che prova che l'Angdìco potè 
talora sembrar noncorante, ma non ignaro di qaetta parie 
prinoipallssimo della piltara. 

S. Pietra coalempla quella tragica scena ddia Depo- 
sidoBe. QaanU pietà, quanto atfetlo non tralnce in qne) 
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voHol Per simil guisR l'arllRta legò abilmente qaetta parie 
accessoria all' argameDlo del qaadro. Figura noMIIsrima e 
veDenrada qoale si addice al prìncipe degli Aposbrii, ed al 
TioarìD di Cristo. 

Seguitano S. Andrea e S. Paolo. Quegli ba la croce, 
qnesti la spada, ambi il libro degli Evangelj. La predica- 
rione di quelle Tcrllh, cbAdoveanfencilarciI genere umano, 
fratti') si nH'iinn che nll'allro il martirio. I>uc nomini stra- 
ori in c ì n I i ìt n 11 u a, Paolo 

nello nnova Legge. Il [irmiu iriiin :o .Mii;iiolnrgiolo il solo 
che valesse a rilrarlo. Il sitiukiii ir> mii sjioro vpilorlo me- 
glio che dall Angelrco. Ijo|io h-iiv li> sue l'insiole. percorsi 
gli Atti apostolici, c consmerato I ardore di qucll animo, 
la fermezza di quel petto ncll Arcopairo. fra le caleoe o 
sotto la scure del carnclicc. io licn Io ravviso alle sem- 
bianze cbe ce ne diede I artista, in quella sna fronte aperta, 
ìD quegli occhi ficintillanli. in quel Tranco atteggiare della, 
persona. Tiene la punta dei ferro sul sacro volume a di- 
notare ch'ei lo avrebbe promulgato fido alla efibsione del 
proprio sangue. S. Andrea medila nel più profondo cordo* 
glio quel mistero di amore, e sembra imparieute del >e- 
crìflxlo cbe lo attende sulla Croce. 

Ultimi sono due grandi oratori del loro secolo: S. Do- 
menico, fondatore dell' Ordine de' Predicatori, e S. Bemar- 
dino da Slena, del Minori. Ambi Io diversa età esercitarono 
a pro del popoli il diffioile ministero della parola, il primo 
in gran parte di Enropa, il secondo nella sola Italiaj e se 
non diedero per quello il sangue, lungo e dnloroso mar- 
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tiri» fu al curio qnella lor vita (ravagliaik da tante e il 

grandi fatiche. 

Tolte queste figure htumo merito di buon disegno e 
di vago colorito; nelle pieghe sono rare, e nella proprietà 
e DsHa e^reisione mlraUIl. 

La tavola della Deposizione proviene dalla clilaBa di 
S. TriniU, ed è ricordala dal Vasari, e dalla cronaca dd 
convento di S. Domenico dì Fiesole. 
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Do- colai giravo raoDolUsi a sollacmol brigata al- 
qnaDii ^(ori, scoltorì e orohitetU fitmotini, Andrea Or- 
gagna, die per l'ingegno e fl magistero delle tre àrtl bo- 
rellè bojlmeute andava innanzi agli altri) volendo porgere 
materia a lieti e lungU parlerì, mosse qaistione, tpud Ebsse 
0 maggior maestro da Giotto Ih fiiori. E qoi, come mole 
avrenire nella disparìlA dei giudizj, chi dicca Gimabue, 
oU StelknOi obi BuBàlmacco, e cbi uno e chi un altro. le 
nltimo Taddeo Gaddi, uditi i pareri di tulli, proferì que- 
sta acerba ma vera sentenza: Per cerio ;\ssnì v.-iicnti di- 
pintori SODO stati, ma quest'arte è venula iimn[:,nTiilfi 
tuttora (1). Or chi trasportatosi in lìoina fra quella schiera 
di toscani pillori die il l'imd'lìce Sislo lY invitava a colo- 
rire in Valicano, cioè il JSolliceli;, il Ghìrlanilaio, il Bos- 
selll, I). Bartolommco di Arezzo, Luca di Cortona, avesse 

(1) FiucD SucuRTi, Ntrtlla 136. . 

n. 
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nuovarnonlc agliata quella stessa qiiisfione, che sopr» cen- 
farni innaiiii avrà [iroposln l'OiRasna in Firtnzi;, par- 
lenilo in i[ao]la vprr iki Mas:» rin, non so si' avrcl)l)esi con 
ragione polulo ripL'li'rc lincila severa senttuza tbe al Caddi 
era |iÌac:inlo <li |iroferire. F. vaglia il vero, se per opera di 
cosluro si erano a;,'|.'iuDle non poche parti alla pittura, e 
segnatamente lo 8tudio maggiore del nudo e della prospet- 
tiva; panni Doodimeno clic iiiuno non che vincere, giun- 
gesse mai a emulare Masaccio, creatore piuttosto di uomini 
vivi che d' immagini. Essendoché la più parte di loro, pa- 
ghi di ricopiare la natura miseramente e con ogni difetto, 
non valsero a sollevatrsi fiso a quell'ideale ore trionfarono 
Lionardo e Rafikellu. Che dìi> aia verameotc potrA meglio 
cMorirei totlo Tednli I iipm di Andrcb del Coriagflo, dot 
Vorrocchio e ^leoialttèiite di Codmo Bossell], nel 'quii 
ioToiio oerdii graiis fl gentilem di ibrme, nna natura 
scelta, lua texSia imiUiioDe del vaio, ed im ^iegara dei 
panni che itcwdt la cara nm(^UL del gloUeKU o l'arie 
Dolillis^a dell' Urbinate. E per olò ohe i 'dd fiontdlì, 
bene avea egli posti oUimi prindnl al dlpbigere, e fatto 
concepife liete aperaiue, quando la IlreDie -ofrioiiva in 
S. Amblvei» il miracolo del SS. SaBraraenlo; ma l'arte a 
lui pia nonaoniw: e^naodedl aednie al diUcHc iperi- 
mento in Vatioano col Signorelli e col GhirìaodaiOi pam 
iK^o minore di sèi e allora fu ctac disperalo della gloria 
si rivolse al guadagno, cercando nei fornelli degli alchi- 
misti quella fortuna che il povero ing^no a Ini dinegava. 
Quindi perduto il tempo e gli averi, disingannalo delle 
ani dei ciurmadori, morM poverissimo di aro e dt fema. 
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L'occhio ,incho il meno i^itucnto al belili dell'Arte, 
toslo veduta la tavola che diamo iocisa, troverà cbe il giu- 
dizio nostro, se fu severo, ta giusto eziauillo. Perciocché 
queste tre ligure ci sembrano alquanto deboli nel disegno, 
ignobili Dell' arieggiare dei volli, di grazia e di espressione 
sfornite. Pur loderemo la ragione del comporre, nella quale 
si ammira la sobrietà e la QlosoDa dei qnallrocentisti; e la 
Santa proteggitrice delle mililari forlfllcazioni, solfo il cai 
patrocinio alquanti buoni Alemanni si eran raccolti in Fi- 
renze, ha tale maestà di atto e di sembianza, cbe ben com- 
pensa il difetto di gentilezza nelle fini». A render poi ra- 
gione di qael gaerrìero, ohe chiuso nelle armi è da lei 
calpestalo [per qnanto a wA sembra disegnato In ottima 
proqpelliTa]) d potrà feollmonle svolgere li concetto del-* 
r artefice dicendo Tolesse rignificare il trionfo della TirtìI 
sulla forza l)nitale; pltlora dmboUca della quale assai si 
piacevano i greci ed i giotteschi. Nnlla 'aggiungeremo In- 
torno le due ligure di S. Giovanni Battista e dì S. Mattia 
Apostolo, ma fn quella vece ripeteremo il consiglio dato 
da Virgilio a Dante: guarda e paua. 
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Libro IH. cap. lU. pag. 30. 

UlKCBLLANEl N° a, OD voi. ÌD-ToL MS. 

(Arcbirio di S. Marco] 

Coctrallo di fra llaitolommeo della Porta con HarioUo 
Albertiuelli, eoo il quale questi si obbliga dì tutelare gli areri di 
Pietro del Faltoriim e inscgoargli la pittura. 

THS. 

Al nome mìo et dtUa gloriola vergine Maria adi primo di- 
gttmaio 1505 tia manifato a quaUingv» periona vedrà o leggerà 
la prutnle teripta come egli i vera caia che frale Santi daUucha 
[ da Lucca ] MhrSn» di io» domemeho priore aggi in lan Mar- 
ch» di firmi*. àSuoga oteira aeeauia pitn di fagob dtl failo- 
rito eoa Maritilo (K Kagio dipintore per ami hi pnxtme aie- 
Diri tombieìMdo oA prieio digennaio 1503 , et finendo odi primo 
digumaio IKlti ti eoa pochi facto daccordo insieme el priore et 
dilla MarioUo eko dila piero Uia aimparare farle del dipiMon, 
aoi di miùar taro il altre enti ili mowiunt tt habbia a fare H 
iMdin ^mloquania parrà tlptacerà a dello Mariotloimiaprm 
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0 eoiadeumftTJiittviopniitUim^potìaumiMnoiaetoréi 
b taprodttte psm tht OuS i ihtt eh ri (rwwno della AerttKtt 
dipagohSjaa^ M fattorino cJte rtda il itilloPiiro,ìuMia U 
dello Sanatto a etienu paralùrt et eoiutnatare et allocalort tt 
affltiatore come gli paft* H ^fitoMt Hni <4 «A« (m tenga diltjnite 
cara the delti beni non vadino in dieUnaiiom come ftdtU tt buono 
mMttro di detti beni et che tatti e frulli ti rendila di delti Òern 
fimo libertmenU ài detu Manotlo durame dtlli unni lei lopro- 
ilefft. £ quali beni tono qwtli àoi: 

Una cala fotta nel popolo di lan fitn^MUttttt una vigna 
folla a lan dantlo infOggp con-olM' peni di lerra heontha 
patti in ietto popolo et taf altra tigna et terre et botO» petti aiia 
eaitdSna di Faldigneee, et fiorini tento umKcf di itpti per catto 

Si dhi-aidm UaHota «Uin <a man-in etammuiH d«ta> 
^ero et fargli la ^lemttt ealtkvhil KMfl» tamét okt richiede 
lo tlalo im, et coii ancora tt pitn predetto volati gualche volta 
iman eie Mariano non lia lA^o a dergli pH eie -ioidi lepie 
ri mar <n) <oaio che dello piere fiiene cMtdetii ti nen ^iem <Me- 
Sende non mole dello Marinilo etiere tiifi^a a dargnietie o /or- 
gnAha tuoni vita i/bie di'dmo^po. Bdwmv Atto Mariano 
dM» ftmvffniiamBJm u/Map*- Panima^fùgolo'M /hlloràw 
itiltavl)m'diiimflmvmtìm'MémiUfft»ftr Setto ufUo 
IM Ite «( «tov vhs d!<ediul*« «m « tDnMM*. A |A 
mo'iaaStirA'lnapraàitit^partithtiaiUvaMtuiu entd^ 
iéan-iilta'btrtiitàMmemtiàel'ieaofiiti>aillruBtimotdtl*- 
unttiOltU'dmo ìIaiiMavmt ftmraiotepraiaito attenda mtì- 
teiiatert «l pugan eam «ceoinì, ti rte ■iato MarioUo putta 
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piatire al fan qpii com «wm porrà a piaeirà a bà ti Imtnu 
dUigmtt confa ili Ituio qMllo che rùcHoArd ti pagherà par polire 
rmubn» tonto aUnfititiS d*Mt m anni. Et mcora tono àaeeordo 
k MfraiM» patì* dte Ada Vanofio caci tanti danari da guati 
deiùorielu hùeomodmmltinqmitoprme^riwla pitro 10- 
pradetlo tt cori anetra ti aenà ti teron» dtUa eata et dtt terrtw 
et ancora per aceaneian un poco h eaaadcUa CatItUina, tt ogni 
atira tota ehe ti hmeui acconciare per C mvmir* cammdant k 
dette Ire cote di lopra; ditto MarioUo ita ftnulo acmciarìe di aia 
danari, et in caio che dillo Mariotto non ruCDlMii tanta quanto 
l yw i dw i jmB» aeemmare delle tre tote eh» affa fine di ditlt iti 
amù ShrioUo habUa a mere rifaUo m iput modo tt tempo che 
pani al priore che ri trwmrù in San Kareo di Fimm a giul 
tmpo. Et w CSM efte Mariotlo o ma heredi non partite et non 
gU -^atem che detto fiero «hm con M, vuote polcrb liantiaTe 
et rinmtìar* a eopra det& paoli delti di lopra; ed ancora $t al 
.detto fiero fumptaeNi* ilare eoi detto Mariotto o wttuiii parlirt 
d^bn o da ma heride et non eokiti finire delti iii anni , allora 
dello fiero iaMa a rifare a detto Mariotlo di Ionio quanto parrà 
al priore ehi ei ironom m quel tempo in San Maraha di Firease 
et gntilo perthi te il detto ptro voUiti tMiignart contro al ditto 
Mariotto, o neéeiii hnirt imparalo frtilo, detto MarioUo non ri 
perdita ma faUcha t aaergU Inugnato. Et ancora H detto fiero 
non Ueentia di dillo frion, il ancora fnte ( pnsente ) frati bar- 
tolomo no fraiéUo, promi lU tteeei moie eìu finiti ideiti ti anni 
o prima le lui ti parliui da dello Mariotlo o tua kertde , che la 
v^M) iMa CmltìHnn di Taìdignm wbadola Mù affUtore, che 
dim fiera non in poni cfftiari a nunno tt non» ai ditto Ma- 
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riollo per preizo giuilo che larù giiidicaK , ed in roto che lui la 
tolttii vendert non la potei vindtrt si none al dello .Varìof (o per 
mo gìvtlopntio gùidkato da quattro humini ddiutt* ehSamUi 
dua per parli , ti it aneora ditto piero ti morìtri tpua fSgSmIi 
kgiaimi et «aturali in/r-a delli sei anni o dopo ifcM Iti om», 
mofe eia eU nda$ri la delia tigna sia obligato a vmStFÌa al 
dttto Sfariollo 0 tua heredi per il giusto prua> come i detto di 
fopra. Et in quanto a dello Mariolta et a sua hcredi non piaceste 
comperarla, sieno Hheri de venderla et tenerla come piace alloro; 
et ancora tono if accordo che se infra detto tempo aceadeisi cosa 
ateuna che fiori fn grande danno di Mariano o di piero ^ che tulio 
fUtUs eia rÙHtltù mi priori detto, et lui rifacessi nuovi capi- 
toU come bitognait» iteondo il tuo judkio, per correggere U danne 
«he fiati tegvilo; et di tutti quitti topra dtUt pae$i iena daceordo 
et vogUono che li obuntno tmoa l'aUn el toUomUtmi a ogni 
biogho o Mfalu0 dote fagiont ii (Mwri, et per fede di tO- elpriore 
di San Marco H Firtiue ti totteeeriterà tatto quuta ler^ta di 
ma propria mano et cori dello Canotto ed ancora piero di tua 
mano si obligtrrù ed ancora frale barlolomeo suo fratello si lo- 
icrÌDerà per modo di leslimonio el di consiglio del dello Piero suo 
fralelio ; et forassi dua scriple delle quali una ne lerrà Mariollo 
predello, et l'altra il conBenlo di San Marco cioè il sindico. 

Io Xiecolà ili piero di bartolo Ligi ho fatto questa preienta 
teripta di mia propria mano a preghiera delle topra dette parte , 
oggi quello di primo di gomito 1605; al loro ti (criMrmiw qui 
dopa a loro prioria «uhm. 

Io [rate Sàmed di poutuio pagnini da lueeha priore al pre- 
lente di San Marno H Firmte , per certa autorità la guaie mi 
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bweid frati BarAohnuo di pmlo dil fattorino topra piero luo fra- 
UUo quando U /*«» donatione della parie tua ( Rogalo ter Lorento 
FioK } , AHUMlo et confermo che li facci ti obiervi quanto di so- 
pra ti eontietu. Et per fede di ciò ho facto quetti etrti di mia 
propria mano nel lopradeclo anno, mete et giorno. 

lo frate Barthdlomeo di pagulo fratello di Piero dtcto di to- 
pra, conienlo a quitti poeti decti di topra. Bt W«l giadieo eia H 
Utogm di Piero quanto i itelo di topra. Et per ftdt dieióho 
fbeti guMi veni di ma propria mano, hoggi deeto A 

Io Piero di Pagìib del Fatlorùio topra dallo tono tonitnto 
t obligood a lauto yuanlo he detto di topra aparitntntt a km. S 
im*horanii<Aligoéiobierwe^iuaaohafMlo et priore ditto eon 
UariolhiluvoAdieontiglio di fra Bariholomeo mioiivIeBo.mi 
Migo ganratmeiUe a quanto di tnpni ti eontimt, « per fede di 
di ha faeti quetli versi ài mia propria mano, oggi detta A primo 
di gennaio ISOS. 

Io Mariotto di Magio dipintore lopradetto lon contento t 
hoirigonH a quanto di topra ti contiene di Ueemia di biagio Mfo 
poAw «1 jnah n toiaioerrA qid doppie (K ma prepria mono 
kogi Editto ditterà. 

Io £tagia di Unà» lopra d»tto tua eoatento i cui da haniia 
al obrigho di HfanoUo mio flgìótoh topra dtUe, » per f»it H tià 
o fatti fUHii tertt di mia propria mano oggi detto di topra. 
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Libro m. cap, III. pag. i3. 

Libro dsixb Bicobdjuize del coutekto m S. Umco 
[squalo con lettera B cod. cartaceob od tdI. bKf.) 
HDVII. 

Pag. 31 e g^. 

JtieAord» «MH odi lYltìI di frqpm IH? ftr ttgiuu 
■Pam agènntU malm tra Bemario M ìmwmiM dri Maueo eit- 
Jadim jlMwtbw tt fin JBvrUlomto é^Mon mmlm frmU, H ftr 
■Bmofiuwinlamtcnftì afiiOwlf tnwAHObdaaBanate èama 

preta a dSpingere dio. fra Barloloaieo da dtUo Btmria efa JU- 
eea anAirt nella badia di firenie, con orli poeti dama .ajmt in 
tata jcripto privala aoseripia da ditti frale Barutamto et Bar- 
nardo, dooe li conlienein cffttlo la lavata havere io ae eerU eon- 
dittimi ckt posi ^tpahicona, et the iel prtito poi di della tavola 
-NM M M «coorAm^ ituiemt le deli* parli, habiti a ehiamare 
Carnei Mimmi, ti »MM aetoniattio, Uii^^urre ettimm 
tari daSArn, a Jm hoK a torta per fuel prvo. Et tal Amw 
fimmfii dello fra Surlilmt» farti A prno,ettaKÌim filila 
la iQBa fa , dn» S u marda fm afa— « b Mi b U i h al n a n p a l ma ri- 
(gwtm binttro pniio Itomi ipwMaawa, cwb nipponlafo A io- 
pra leriple cote et olire più volt» al padre priori , it hmulo pSt 
volle coniigUo lopra della covi, et richieilo parere del preio a pià 
pmoru, perché fra Barloloaieo dieeoa vtninme ducati dagtiUo, 
ma chi per ducali cento teaonta « padri ìa daoMO tu faeeoim 
gran piacere, «t Bernardo non voleva paeiare pia ek» ducali 
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tdmUa, et MMtfi tk tlkfunri «opra àeua'emua, dtliòtnnm « 
padri rineUtn dtUa extuta tulio AUate di iadia Ubtramat* che 
m faBmi M UUO qimiia » tei pana jiato, et maxime pereM 
4»Uo Awiwni* era da {uoicmo rtfiriio a [rati, the era Atwmo 
paiutm (ne ) 40 Utigm tt eamlian <n quitta atta, et nobna the 
la kmia AatmAii m ttman «oltM «i« « njai moda li eaowri 
ilÌ«aMfiwir««lpoM>KiiaMMiad(<n«'i><'Ilr«(*rtfa biago, 

temmUa m jmla «< sAc perdem bt Ionia di eoo hamn et rt- 
piMtiaM, «f Mte alira ivfisNb in «fto AU» ^ iWiM 
wmH ài JtMB JUAm pvwU n* fOM fMi a parine « ^olt, «t 
(■ÉMiiiiiiirf •0kmndM*«(ifarlH «cAonsiav, «rad* r «fa !■ 
tewto ti tmiusetn mUa c^pdto «i «Ma'hBfi^ imdifei towrta 
ia mM«iriM« tftars davm, refetì eture italo to» Bermrdt, 1 
DM katari <b M MI* forab, m «aMs m l«b Jiymifc ' M W eA« 
M«p wi iit to i|wltrb»Kfl>weiflifci'wihMitodÌiM delloMiaie, 
mimt «' wgMiw Bwlw m g iM e fi iid i ii. (Mt tacnda ie fanwlo 
«te AifHMb) M^os r w mw f . M f wi w Jtf eawAwH Jf. ifar- 

a Jvlt lAfS J^viMfi «cW J^pirlMw «f «MAio dttfofa *mlim, 
et eoA feàono. Il the porttri tkeei feee «M eomproauito 4> a 
amiti tmmineBUd» ìb empia per ttmandaaemi» de^CauoH, 
et biiittiial (KMwmidi Km di flioiiaiw f>wK«(dU, *t noi 
eUamamm» Mariane d^ìmore, et depuitimi Ja tara dttia «li- 
matioiuAbilaeeeoadii tMi»elateilietf,panit»/eifeee4artJvei~ 
naia £mmK a iUMiìMI* cii jMa«t mIhmw 4t ion àiferma- 
liaae et jadiH» di deha todob, «or «kMw la friJùiititm di 
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dttto ttatitto, tandem non ri accerAsntia ajttàiwt, et «tpM H 

mmpmmesso, el noi rihovtmmo la Ima deela. 

{pag. 32.) Rkkardo come per cagione della differettlia che 
nella (accia al di rimpeilo ti dice della tavola dipinta da 
fra Barlulumeo nuilro frale p. Bernardu di Unvenulo dei 
Bianco, essendo seguite le con infino al termine cha di là si i 
narrato, tt parendo al priore nostro et Padri che mi in tal cata 
fiùpwlo perdiamo che acguisliamo, havendo a comparire iiuiaiui 
a vfflei, jtidici el corte per cagione di liligj con haotnini stculari 
ftr Con lOHporali, et euendo deta Bernardo Attorno lungo et H- 
Hgton come m dm uter Tafpartato da oiwni, «( cA« jmt la 
imtnUà the in Convento i di danari, che ri truca hattr mM 
(bòtti e( tuere accattali per bisogno del Convento danari imnla 
atttgiumento di delia tavola , per uscir di quala briga ti ftim 
eomut (S eoMÌglio daicwni de padri, a me Fra Rubà'to inuKcn 
dg^ In ma tornata di Venetia, et a dttto Fra Giovanni de Me- 
dki, tht noi rifaeiuima tolto Comprometto ne' lopradetio ila- 
rioUo SfiMon el GiooaniA FnmdwcM, ti che per ttriio gli dc$- 
MBM lo libale (bOa Abba^ di Firtnxs, et eoti faetmmo detto 
A XVIIII di GiMgnio, rogato Str Bonaehono nolmo dtgli Vffi- 
tiaKdtUa lom, 4^ accordo CI» dttto Bernardo, et nuUitan ami- 
eoMCttr, el lo Abbott aecqUó dijtuSeart. 

Di poi lo ÀbbaU re/M a fra SiMonni di? Mediti et» non 
poteva hatere informationt di q. eoea da mtttmo Ofinlon , né 
eliam dagli cxtimatori deW Arte, fi cori gutlU (KpìnMi «b da 
detto abbate erano iin/i riehiati di parere , et venuti a wAn detta 
Imìa (K m Convento, tt a dillo fra Gtovamd ti fra Barlolomo 
dipintori riferito, el gutOi mollo kaeeea per mate eh udejtMio 
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I* tonn a dare ptrmoeU MFArl» non ji tntmdMri tii hmem 
da cAt n m incende in/imniilùnu. Pn- tanfo fra Oiooatmi attndo 
con b Aitale tn fami&are taeaUim quoti «xAortantfo iKim, ha- 
Moto ìmma it^atauilim» aecioechi judietnale nlloaunU, »t non 
lapotanio hmtrt credo fante bene hteiarla agH tselimatori iti- 
r Arte parchi non eatàfartte a /fati ni a Bmtario , jperehi Im 
£m Bernardo hawrgli detto che per lui (i faceva eh» la futn 
ettUNOla date Arte et nm dallo Abbate, onde a per quello o per 
àUro patti et compromiuo et non n lodò ( smloiziò ], che hm- 
tama bmpa ditto di 30 ji'rgnw 1507. 

OiidepirehenonmiudowiiiFirenM,eldetb> Comprotueuo 
«alpini U tornando adi i. di Uiglio trovai che adi 30 de giugttio 
h Abbate haeea a San Marco mandalo per me, ti de amuMMÌom 
dei FÌMrio del Convento in obtenfia del Priore che era ito col 
Otntraka Roma, andai con frate Giovanni lopradtlio a lo Abbate 
con animo di rifare el compranuMo , mondo che Giovanni Frm- 
cenAi con Lorenxo di Credi dipiulore, et Gherardo Gierardi ha- 
vta riehietlo el per parte di dello Abbate e frali in mia ofiienfia 
Tritino A del lemino, OBven 'prolulalo a fratt, che per Ber- 
nardo non tUna che non ti kdaeti, tavoletta prorogare gualche 
A aeeioeehi bt Abbate potetti acero informatone per certo modo 
che diceva di mmeo tenere col guato ^peraca haoerla. Ma lo M- 
bau ci mandò a ritpondere mere eccitalo el non potere atten- 
dere anoi, et che el dfdiiflnanii haoea mandalo per me, pereSi 
àilora accadeva^ kora era pattalo il tempo ti piit non biiognaca. 
il che lutto riferitò a CiMonni detto el dieKaralogU ehi «tiam 
jMT noi (tota, et Itttjtitt^icalo, rimanemmo in nuova eomtnHo- 
ne.doieh» Giovamù detto intiemc con Lonnio di Crtdi d^in- 
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Un ti ammihino it aawtìati iti proto di Alla tmaU,tt 

taaa dire nulla, a noi «oli ci £ehiao: nei Monto Aaeeoria, oUAora 
noi ne faremo t» /oro comtmttiotu per eanlfaeut et rauli^ki- 
remo et ìorojudilio; otidt dillo GiooMtU guttlo afprtlbó ti ae- 
etplà, ti andò a trovare delta Lorenso, ti tmdtm non ti amien- 
turno a fare ditta axtimalitm ptr riiptuo della Uggì (UT Arte ; 
Wide [u ntcewarw aadare a Iurte dtgli Sputati, ei factmo citart 
' dg(W Bernardo, et fa da Ceiuoti fatto parlilo tht si dovtiM taU- 
non dagli «xlMoluri delT Arte , et cori dtpetiionmui dut»li an- 
gue ptr gli ordini che lono tu detta art» dt ptgan (ktum VIUI 
per ara, it ftrM non pan couMntmb a n%joti tim «So d- 
vile mK* bm Cam, parlando iwìnM ti tiniaca M c<Mm>li> 
MFrmtetiMMtmMliaaiitÌuimdaeMmlo4l«Qtm»ili4flto 
Amonb mhAm dt emmutieitt tt nohuM dei H. Vimta S#- 
turati, ti dal Prior» et Vie. iti cnnwnio, af J>wfri> ri n'miH Mtt 
la cauta tt ìì prito p. la parlt dtt contntt et di dtl0 Mtrvario 
in dallo Franoeteo UagaloUi, ti lui fia eh* dello Bernardo ci 
domiti dare olire a quelli ducali guarania che già haria pagato 
ai convtnla , ducali Meanla lar- cC oro in oro, ei quii più ehi 
parrà al detto Bernardo tt tua ditireiiont, tt noi fummo cm- 
tmli et daccoTdo al tuo juditiù. tt non t> fece dipoi altro nqv 
porto o iHm, uwtt a di Xni di b/gSo mm sui al cenwiio 
detto Fnmeme Magalotti a fiutami M Pim fVmueteU; et 
Giommui mi amwrà uxaUa àiiamteroiH9n,Ufi>rtonma 
ma Ib moU, tt fiv Giom» tk Hi£n,riit|k «1 ^tpatiio Eli- 
tarie, pagando pfù prima a qudU tMinattri 4 groiioti ftr 
uno ptr toro fatica, ti trami tenvii piA volle a vedtrìa p*r latì- 
marta; elmo ^ottoM a /amigli dtiTAnt- In tutto L. 4. 5. Zf. 
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£lM*l itiat» trattala a umètm quota taua per graàa 
JIìd.— Ytji KÒro Btbitari tt CradOeri e. 60. 

• - ItttH» 
Libro HI. cap. IV. p^. sa 

RrcoBiMitiE B. 

( Codice sopra citalo) 

p^. VI ■ lei^o. 

Protesta Atta a Frali di Murano l'anno llìll. 
. Biehordo'eome già amd mbo , eh» fimo puii Mtl U08 
iapriU, cMinda fra Bartotmea *mtn dipmiore a Tmtìa et il 
ùn£m i*l noifro coNMftta di S. Jfern con biì , tobt a dogete 
ma UmUt in panno da fnt Banotoum Jtol Zmo Vicario del 
eowmto di S. Pietro marlìre del netlro ordine de Sfurano , «I 
freu tempo a expedirla, et poeti feeiono elu li dowsi pagare te- 
lando eks fluii atimafo el valore da amici comuni ; fu dala in- 
UpUione che paiteTebbe ducati 10 injino incinto o più, et fu dala 
arra per àBora almano per comprare colori a Yintgia etria 
fwmfiti, et ordUuio che per infino in ducati XXV doro Ira gtim 
e oIlTDM, n per tuono de Bart. de Monte Lupo dipiaiori omtra 
StaUore, che ti Irooaoa aUera a . VeMlia, et per wmo di fra 
Barnaba di Canle a Firuu» eie haeeva hi mano iB Mio fra 
Barlotomto Dal Zana libri di pislok di Scia. Calheritia da Siena 
ilampnle a vendere che n Iraetse per arra di delta piclura delti 
danari, el eoli fu fatto infra cerio tempo, et tenuto conio , fallont 
credUoTt detto fra Bartolomeo Bai Zmo, al Atro del Comtato 
Q. VI el debilor. tt CrediL Vili. c. Si. Et la pittura fu eipidOa 
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nula et beUàtima in bme umpoi ila eltt guano nUa lima di 
ehi ha a Aule ^eft iaSeia tra tìimata m^Kb eha anto (fo- 
cali ioro, ti fu dolo a tulio onwo al dtUO ComaUo di Sa» 
Piero MariyTt, ci a detto fra BariaUmeo Vicario. Di che per ri- 
iptllo di guerrt tegaile in Óetti luoghi , et di poi per ia morte dì 
detto fra Bartaionno Vio. per la parte di delti (rati et Convento 
di Murano non li 6 taai eieguilo la presa di detta lawia, ma bene 
HtonohaEttti lettere responsive di volerla el limile cosa ti imbauiaU 
et dipoi mandarono qui due frali di detto Convento con commiiiione 
di eomfVtre col concento noitro, co'gaali hanuti jnù ragionamenti 
fit largito kn the pagando oltre la noma ehi toNonw hoDuta, 
cft« in tutto tono émaR XXTIII, come appare a detto litro , e. 
S^;oiwhomdaettlÌei«quaiUa doro, la tOBolataraiiiaBoro pattai 
et quanto eh» no eh» u gU Hrwreb loro uno imm dal di detk 
partita loro de gua, il d^firirooo il riiponden, et poi non ter- 
vali tempi et poeti, pià volte ti è amato et protettato ekehabiamo 
ehi la vuole In. [(amen) ptr etier fedeli, et per amore che vogliamo 
piit pretto tia dellordìne per manco che di altri pel più. Tandem 
allo eht non li fa conclaiione alcuna, et noi volenda vakrei del 
not&o , et perchi la tavola perde asiai itando coti, de comiiiione 
priorii et mmUti panali molli lunghi termini, di tutto p. topra- 
«erqoAi Mwn ti fm loro ItltmpnUtMaaadj SFddmu di 
OÌMuio V^i. mandatn per h tanto di Ke. del Nav.ekeMin- 
fra tempo d/^tnanato tìai p. & gai a M(h> df JZF di /ìfr- 
hraio IKll pTOMMo futura non mandaoimo per detu /orafa et 
Uprtmt debito «opra detta arra eh» la renderemo ad nitri ftr 
guiUo tnmrtmo ii dilla arra non renderemo miaOi ma ittonia 
ehi i eotlume ti ragione la riterremo ptr noi. 
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Libro in. cap. IV. pag. 73, 

{ Codice sopra citalo ) 



pig.53. 

Sieardo ekome addi (inancn] di 'j'U'jiiio 1513. fu fallo uno 
tlantiamenlo dalla Magnifica et ErceUa Signoria di Firence al 
charmrlingo del monlc che ci dovessi pagare due. cmio per conto 
della taixia cmacala [coiniDciala) per la lala del Conttglta ckomc 
habbiamo itTutimla di mona dtl pubblicho notaio e q«ali debbo 
pagan pw tulio ottobre proximo adeenin 1513. — Aie. 100. — 

El lopradttlo itmiiametUo htbbi io fra finvtoaa JìanSi 
Gài come siniaeho et prootralor» del Ctmvmto adii 17 de giù- 
gnm 1513 (*) St addi 19 dt UtsUa gìmm d»tlo,tlaiUiamtnto dagU 
ufficiali del monte et dal loro CrnittlUere toltotailto. 

Bt più di poi fu sopto scripto dal prouedilon di detti dieci 
el da filmarmi .Ife.jdiu uno degli ufficiati — PiMo.debiUre' il 
CamarUngo al libro Vili. c. 12 — 

O QkMb P- OcnUmo.Undl Giot d tran clMa nnd>cD del cwi- 
•crts dì S. HtKO »l tiara» 31 «ciio IMS. ' 
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Libro III. cap, IV. |iag. 7H. 

Miscellanea N" ~2. 5. 

Copia M ricordo ifeRa divuiona dtlìa Compagnia (alta fra 
BaTlholomeo dipinlore et Mtuiollo di Biagio dipintore, daecordo 
ron consenlimmto del priore di Sua Uareo, som totto teritta ti 

vcdrii ci quale é al libro Debitori ti Creditori et Rieordana S. 

A. e. mi, 

llu-imki ciime hogi/i guaio di 3 di gennaio lSt2 fra Bario- 
(umw dipinlore insieme col padre piiort fra Santi da Lvecha di 
San Marca, » io MarioUo di Biagio dipintore riamo iT accorda 
di dividere la Compagnia e finùv b Kriptoi abbiamo innimeeom 
appare la copia in queao, e, S3, dieieo adori e nufferìrit, laoori 
cominciali di pitture fatti e qwHi ti nomtntratino qui dappiè, tp- 
poi guaio laido e dinba, pra Bartolomeo dipinlore, et priore si 
mimrertì rfi lor propria mano, E prima quelle cose che toccano 
a frati di San Marco, eÌoÌ: 

Una leta di tracia sei e larga drentovi un dio padre , ti una 
Sca, Maria Magdalciia ti Sca. Caterina dassiena, detpreio di due. 
.sessanta tnrijks doro in oro, sballuloà dite, tenlollo; restano a 
dtiii frati due, trtntadua, e tanto si contano detta tela, E anfora 
siamo daecordo ohe valendo per caio cht detta tela d wmhni piit 
che due. tettanta larghi doro in oro, quel pii siano mem de frali 
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el flwxii di ÌSariotio; non 5i vendendo più ito tibtnmmtt de frali 

tutta la della tela due. 32. 

Dna tesla d'un Critto in uno quadro ti quale 

dtllano e frali a lÀanardo Bariolim. . . due. k. 
■ B» Ionio (f KM naifnid di kraecia duo. . . . due 18. 

Qiuttt tono che loecano a Mariotlo, eioi: 

Vh Umdo di bnteda dm dipiiUo. due. 17. 

Un Critto theforta la erode eò loAvnit adonto* 

mento dtK. 13. 

Dua quadri di braccia 1 ì l'uno, finitami di- 
pinti due. 12. 

Ulta Nutiata chi a il Gonfaloniere in un qua- 
drello due. 6. 



Ancora tiamo dactordo ifuiem dei lavori cominciati e non 
finiti li diviiatto iiaieme fra noi; «I daeaordo faceiamo che quo- . 
Ut toeekino a {tati di S. ihrea e a fra SotIoImmo dSpintore 
eioi ~ La tasoh granie che mAim {fono andari] hi ContigUo 
in tutta loia ditegnala di ipaf» (aapallo) di mono di fra Bar- 
tolomeo, eia dtf delti frali. 

Àneora lùtmo daeeordo intietne eh» delti lavori eomiiuiali e 
non finiti che laranno qui doppie in eompeneo della tamia del 
Coniiglio tocchi a frati, e quetti tocchino a Mariotlo e nano sua, 
e prima — Dna lamia diiegnata di mano diFUippo {torse il Lippi) 
the andava alla Cirloea di Paoria; ancora un' aUra tavola «i- 
mite a queUa dietgnata di mano di fra Bartolomeo che va i^a- 
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via alla CtrtoMi t m quadro dìtegtiaU drea dm btaecia, • un 
qwdnm dosato (abbonalo] di mano di fra BorUilomio. dren- 
lovi una Adamo a *eiare t tot Eva riua, àrea uno i braccio , 
siano tulli di Marioilo quali di lopra. 

Ancora siamo daceordo che juttU mantrim the fatano a 
romime l' abbi a doperare fra Bartolomeo a urvirutu nt«nfr# che 
vii't, c dopo la morte tua tiauo dille mautrisie libtratnertle di 
Mariolto dlpintort ci tue rcdt: cioè uno modello di legno quanto 
el nalurate, cioi una figura; e ancora un altro mudeilo circa dun 
braccio gangheralo — Dn paio dì [totse Scale) grande di ferro 
eirea dun broecio, « un barabino di getto formalo da uno di Sta. 
Croce di àetidero [Desiderio da SctUgnaiw Scalt). 

Capa della uterimm» dì mano di fn Saneli priore u^raAtlo 
e di ^ Bartol. 

Iofra,Sci. di tttceluKdpmenle priore di Seo. Marea relli- 
firo e approbo la sopra delta diwtiqw deHa Compagnia falla tra 
fra liiiriol. t Marinila sopra lerilti nel modo e forma fi CORftnw 
nel svpra dello accordo di mano di lopra dello Mariollo, che eo- 
miacia — Ricordo come oggi, ce. a carte 39 che dura t duri in- 
(ino a quella nostra soUoseriaone , la quale ho falla di mia prò- 
pria mano, nelP anno « giorno topra deteritiL 

lo fra BarIhoL dipinlore topradttto tona cortitnia di quàalo 
di topra ri coalitnt , e in fede mi mro toUoieritU di mia propria 
mano qaetlo di lopra dello. 

(Manca la sotUMcriiione di Mariolto AUmUodUI 
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Libro 1)1. cap. V. pag. 65. 

Annaua GoRVBnTDE S. Umci 
De FhircDUa , 
Almi h^ìcalor. Ord.'* 

(nn vd/fn-lbL US.) 

I R^glosi del convcDlo di S. Marco donano a <ìÌovaiuil 
BeDiDleodi ona tavola dipinla da Fra fiarlolommco della 
Porta.* 

Sol 34. 

Die 3 februari 153&, mre /lormlino hora 1.' noetii F. Felix 
flominiei de Ftonntia prìar hgu* eonn. cam omttibta «oeatibui.... 
qui fiutvHl nttmero 38 eongregatii.... tponit ti mera votutitate , 
non eoaeti std Kbtrt omnes concorditer dedirunl, largiti (uni, ci 
ConctiltrutU lohaimi Mariae fitio rx domu s/kcIuIiìIìs viri Lau- 
reata Nicolai de Beniniendis cici fiorentina jiopuli S. Marci Fto- 
Tcnliac , prncsnili el acrcp(on(i, uimm lubulam .'eu Aurimuin 
piclam manu cgregii picloris fralris Barlholomri de florcnliii 
Ordinis S. Dominici, poiilam in Eccletia S, ÌUarci in parie in- 
feriori ex porle eccideali^, inlilulalam tmiirat S. Caiherinai de 
Senit, in qwt tatuili tunl muUae figuriu diternrim Smelorum. 
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Quam donationem coneuimmt fratelli /oAanitì Mariat et here- 
dibui de domo et famiUa dt Amjnimdif, «( ipu ti ehu herein 
ad omne luum et eorum htatpla^lum iklOM (otulani onad et 
dotent, e( omnia alia faciant ad honorm et loumdem dittai 
S.Calherittat, frùat tibiel g'w htrediiuimUtuiiidebiltir.Dequa 
concatiotw et largùùmc, et ommlm mpradklit, rogata» fml >. 
. Barllv^mm ÀnUmii de Jisù ciint et notarim florenUMU, dieta 
dwS^ir. issi.— 

Tua» 

Libro lU. cap. VL pig. 107. 

LiBBO DuiToii B Cbbditobc 
Ddl'Ogpixlo di S. M. Maddalena in Pian di Mugnonc 

(un voi. ia-fol. US. dal liaa giunge Ano al 1320). 

ComiDcia. — Al nome didio el della gloriola vergine madonna 
Sea. Maria et meutr Sto. OonwnteAo patire nro, , et tneutr Seo 
gioemni baHita, et tutta quanta la eeUtliaie torte ^parodilo, 
et guofi preghiamo ti pelino (prestbiD) tonilà dtt corpo et talal» 
dt loaime noiire. 

Quello libro é dtioratorio • frati di Sta- Maria MadJalena 
in iMono di Slngnone e tKamati dtUtari i enditori, 

bL 113. Risorio come oggi S loglio Kii ù/ba di.fart di- 
pingere la nunloMU dilla tappeUa,.^ qmUa api» detta ecala dei 
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tuiiwHiu ;j. /il'. Hai Ilio, nro, pklui cji. snu iiiusai ccieni/u ((Hi «ri- 
crtaliont p. tubUvarii dalla lua infermilà; con dua lua discipuii, 
qtuU depbmao gtul bittori» dt Sei. padri. 

Badili de dtUo dep^^u» ti up. (belo fral* Bartbo: quella 
Madonna dtUa «n/irmma daw mmgimo Uaferaù , di tua p^. 
mano; et enendo priore de Sca. Marco fra PhiUppo Strmà et Vì^ 
caria di S. M. MagdaUna fra Ant. B' Aradda. 

(E «olio l'anno 1515.) 
. Ricordo come quella adamtiata che è rtili nrcu ilei l'rrmi'iv 
i di mano di frate BarHuttomeo, et gatUa fu faeta adi 4 il' Bla- 
ir. 1515 tatto iiypradeUi padri, a ipeie del lopra dello frale Ro- 
berto Salviali. 

Lib. III. cap. Vin. pag. UQ. 

Ahhalia CoflT. S, Mabci 
[Articolo Necroli^lccr di tra BarìolomiDco) 

tol 231, F. Barlholomcas Pauli laruhi ih Fiurtìilia ]-i vfi\<- 
eut IN Convella Pralerui; tua aelalc in pieluia ci pimpccliK! 
eupremum locum lenetu, licul tt$laiUuT plara opera ab eo facla , 
Fitrtntia», Lvea», PietorH et Bomat , tum «tìaat ad GoU^M oc 
FImtlnaiii muf la* tentai ab eo piela*. Cim ftdfifct «e botati* 
S. Pkit^ morftMt «( in hoc. Conventu die 6. Oelolrii 1S17, 
atitu abiltu propter twitrian eiut virtuttn m arte pielaria, ma- 
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gno fuii omnibus detrimenfa^. Obut wro ael 
Eral autcìa Diacon\is. 



nel ISIV >clti Cconio ili S. Muco li Jicc mollo negli anni 40, ni 
10II0 quoU circi si Lcgg' ancori, iblwachi cincelLita , U numEro 4S. 



ItHCROLOaiO, (StU LUBO DBI UoBTI 

del CooTento di S. Dranenteo di Pislota HS. 
Dal 1500 al isek 

' [Archìiw della Cancelleria VcscofUe di delta clUA). 

Frate Paolino piclore figliuolo di M. Bernardino àtl Stjnu- 
racào dipUore Pistottie, di anni circa 57 ntorse a S hore di nocle 
la vig. del noslro P. S. Domenico. Fuit vir èonut timptex et 
reeias devolus timorattis, obedient: in arie lua non insegni!, non 
piger, non lardai, lummopere dlUgeni, et admodum ptritm tri 
tàa opera [ottmdmf, MutUt «. piKr ade» ut ri enarivn veUtm 
labulat el quadra nec non nctmed» AmuMero* pagina htue ad 
tcribtndam ulipu non tugbxrtl. In BceUm wi appant mura 
in primit allarit nug'orù aipice tabuhm wginti cotObunlem figtir. 
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JMmb «Ila B. Augtatini, Itta Um Aimintiatat,poiUa Crmifiai, 
uIAna iUa Magonm tn qua ^lemet pklvr u ntnuit, qui dm 
trat triginla lex annorum. Suo hiero eJmwlrum panmm.^, et 
hoipitùim fabricare feàt^... Flortntiai m S. Marco quatuordeeim 
fere annis mansil. Sìmul ab ipio vidimia e( capuIiitimiM ab ilh 
tempore quo Pislorii peliil, ipsum aareoi ocliagentoi fiiwtt htcra- 
ium. la omnibus benkolus et maxime secularibui. Ego qui modo 
itribo, ingeniK fateor, non soìum in quatuor annis ipium in 
etmfationt habui.... censendum anima ipsiui catum evobUM, 
et hdta rei letti» at dileela loror Chalharina de Riceii guae 
jmtori mubum «rat famUiant nee p«r inde dmiuu perirmiiiat 
mUui Tunt ab ea liettrai^ropriii manthit mriplai, the *mmda , 
me munera non rtàpmt^~ In vigilia S. laeoU (ut morit ut } 
mnlihM ^olribtM procHrionoIilar ad eoneenlun S, FrmeÌKÌ 
prò» Rimib tolit calore dalorem eapitit vehtnuttler affeeltu , pott 
decima die migraeit e àia, StpuUia al in Eccietta nottra in mo- 
rairmnio qaidtmiuvenum quia Diaconus erat,noa eum modica la- 
rrimarum effutùme fratrum nee non et dvium et mulitrum. 

QnutD docunitiilD, che dìcnli scnllo in Xmi-ii ntr<-nir^iii, ci man 

kBd n lonbla l'nllipK. Tog^ Uh nU dì rr> PidLItid. JI P. Sccjp.na Ru'i 

TtRÙetht ove ;i Cn>nii» pi><o;»e scri.e die h, Pialmn dinuri nel cgn- 
TtMa di S. Micco di Fin^mc ìnioma i quKIIordk; inni, il RkiI >KÌDage, 
cbe il luddilU pillDce la jer lo ipuiu di i)uilliirdic]i niiì Htta li d'i. 
laisne di fra Butoloam» delii Fotta, Cbg poi dìpÌD{etH la lamia della 
Adoraùane dò Ui(i odia etl di ictnlaid addi lembra non poMnnie dul^ 
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urc, mi iLU]» r>cà di itoiùni dilla Ufimm ad ISH, c non |ii nd 
1S3D. come icrl>c il TDlnnici ntUa Guida di Pùtaia. 

Libro lU. ccp. XVII. pag. 335. 

BfoHDHEinA RmADUI. VlUSAR PRIKÌT. ECCLBSIAE. 

CoDlratlo degli Oporji ilei Duomn di Pisa, iitiì 1', Domeaico 
Porligiaiii, iii-r il qiulL' iiihUI .-i obbliga a (■«Ilare di 
bronzo le tre porle della suililcila Callcdralc. 

(Arcbiiio dal Capitolo. UiscellaDca. Lcll. M.) 
A di 32 d'aprOe 1S97. 

Il M. R, Fra Domenico Porligiani fiorcnlino dttP ardmt di 
Se, Domenico, in i-irifi iMln prcsi-nlt pmmrlle el fi obbliga /! 
SJ. S. «p. (IrHn <dh ,k!,„U,li Ailhi p. f. i|irfr;il!i;5._.l.i'. alla 
rtttaurazione iM Dumin di Pisa lìi fare Ire iiiipiallaccialare di 
bronzo a Ire porli che vanno alla d. chiesa del Duomo, alte et 
larghe silo, (secondo) i lor toni, ci baHenli , come le vanno, ntUe 
quali.vanno le appretto storie et altro, cioè: 

Nella porla rtala del tnaio otto glorie eon li iuoi faltelti u- 
coitdo t modelli di legno mali a eira, eoniegnati a d. Padre For- 
ligiam, et altre a età ne fregi {ra eomiee ti cornice , fi fogSam , 
a in^ei di batto riStvo, tt le ttorit tono affrem. 
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Ifelle altre dui porte lannn altri olla storie per parla, olirt 
e >ua fatittli con fogliami a trofei, come sopra è dello, chi tono 
ti oppruto, cioè per la porla verso il Campo Santo. 



t. Qundainaii [PuUelM 



tìeffaltra porla di eerio lo Spedale Nuovo. 



Dichiarando che ne faUelli dote li modelli hanno arme nel 
meao vi ai faccia Cherubini o Serafini, o altro et le arme si Ira- 
mMino tueanlo alli ilipiti di d. porli et a canto il bailetue dì 
amo, M quoH tendi di d. armi d. Padre Pirriigitati dnw metltrei 
fiitU» armi o lerOlioni eh» da cui Dipulatì gli lari ordinato. Con 
dwAùralMHM che li quadri deìh loprad, tre porti donacoHnob 
gm delle topra mIaU «(orje* Aonno e eiteri figuri £ barn 
riHeto, 

Che le forai dtiU cere da /ani dallo taiàtore liano falle per 
It ninni di buoninimi auietlri, il lavoro dei quàU deva toddiifm 
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et essere g^probalo ia U. Gio. Bologna, ttdaM. Buffati» di Pu- 
gno arMutto di S. A. S.oda uno di mi loro almeno. 

Che e$m R, P.portigiaaipnite che avarà delle tre in^iaUaeeia- 
iure di d. 3 porli deva venin ctmeuea Pita,et ilare aHitimlea 
farle mettere el accomodare come hanno a ilare , ma la spesa del 
legname, bilichi, el trapanatura di eoi Kltehi attenga alla fabbrica. 

Che li predetti Deputali fieno ol>bligati coniegnare posto in 
Firenze al pred. p. Poriigiani posto in sua bottega a latte spese 
della fabbrica, e tulio il metallo che per delle tre impiallacciature 
di d. 3. porti vi andasse , col farli baono il calo di dieci per cento 
di gueìlo peseranno ette tre impiaJlaeeiature finite che fieno fe- 
condo il toUio. 

Che U laooro éi ette impialL dtea eitere ben fatto , pulito et 
nello, ti in ogni tato di i^eretaia fra U pred. P. Poriigiani et 

d. Deputali, dichiarano accordo che ne levino giudini M. Gio, 
IMoifna e! .1/. JliiffacUo Fogno arehitttH di S. A. S. 

Ver fattura delle quali W iminatlaeinatttre ieeeino itti Depu- 
tati piii/are al pred. fra Damcnicn Partigiani Scudi duamila da- 
genio di !.. selle per scudo in Firenze, et per rei mfji proximi 
decciiio farli pagare A (Juoali) cini/, il mese, et pass-ili li sei 
meli a proportione secondo il lavoro farà alla giornata, e il conto 
inferamente tiMarli quando ne eoniegntrà finite le delle 3 wn- 
piallaec. le quali 3. impiallooe. di ette tri porli, il S. P. Pani- 
giani Titti obKgalo et coil in txrtA della praenle ti obUga conte- 
Sttorle a fredetli Deputali in Firenze, et quivi da mi devono es- 
sere accettale fra il termine di anni diUpromnn otiiitniFe, da fn- 
eominoture al primo ntaggio prox. del pritinle anno et teguin, 
anti finire come tigue. 
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Per oiiervnnui dtlle prtdelU cose il Padre fra Bomen. Por- 

ligiani et Zanobi di Gìroì, Forligiani luo nipote, insieme et in 
lolidu promeHong et si oddjatio a quanto in i/utsla si contiene, 
et per contro li predetti Deputati in virtù d'ogni loro autorità 
datati da S, A S. obtigano ai d. P. Dom. Portigìani l'opera del 
Duomo di Pisa, sita beni presentì et futuri per il inantenimenio 
di quanto di sopra i narrato, con protestalione che non «' infcn- 
£no obRgati mi ni» bro imi jnxprì. 

Bt in fid» dal vero la pmen» con ma eopia nmi'b torà toi- 
tMeritta ihtb dtlli parU di loro propria mano questo di et anno 
t^a d^\ — 

la fra Jbmmfco PaTiigimi sopra scritto mi obligo a quanto 
in quuia ti àiee et in fede ila sottoseriUo di mia praprtn nuno 
qaulo A dtttù in Pisa. 

Io Zanobi Porligiani toprateritto mi ot(^ a quanto in putita 
i terilto, e m feda Ho sottnaitto di propria mmo, guaio A 
(f. in Pila — 

Libro 111. cap. XVII, p;i;r. 339. 

' [Articofo Necrokigico del P. Doni. Porligiaoi.) 

M 3G(. F. Dominiw» Poriitianiu htgut cita. fUiut Bti sor 
ttrdn, pittate grmitateque non modica a nofura doiatiu fitil, tt 
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Jt non admodum Kelerii exeuUtu; lamen frudmtia, il aorWui 
ntigioiiM, qun cut» bmilate pm^xa «mimmi, omo (tu crai, 
ila ut WagitUr Ifonitiona iti hoc no$tro Cmabw StUgtntur, tt 
a emftéiUmibui Jfonfalùun S. Domniei ti eUbi pr^xmertuir; 
atqut titpprior hie tt aUbi wutiUuniur, Std cim gemioTù ni 
augurio i» Hctib adkve putr didieùut arim puoriam, tt 
um retigiotut faetui, lueaaitu horii , ttiam Fiinani IxetìoiàiM , 
tt BaftUlM Lmnii ÀUtrli arcMteclonm excelUnlium summoptn 
Mtilartlitr , in eam proftiiiontm arlù faioriae et wchileelonieat 
mani ut famiuùtmiu tn(«r alioi hajui artù profeaartt ccgiw- 
taretar. Eum eltnim Sautitiimu Dax noittr nàtimi Rtgi 
ElKyopiac (quoti Prtle lomntm diami) higmtmodi miiim di- 
rtelorem ti magitlntm, ri Afe Poter eoiuenitm prAuliitl, fe- 
rrini hit Pater, ul aTchittetU* , multa eid^ìeia ed toOofta, aut 
lapsui proxima confirmavit, oul denuo ertxil; ti ttl futeritu ar- 
fis miigisicr, muìln inslriimeiita aut ad soaum tdendum , aul ad 
ghiinf: ijtirns cmillcmlas iqila. aiti ad ornandum comtructionts 
acdii:m, aut fontiuin. sive aijtieductmm diligctili ac pulita arie 
fudil. Tabulai tjuoijue aenens semipicnai [bassi rrlicii), imo et 
ipias slatuas lepido artifìdu cdcbat, inltr quae appoiitac et a/^ae 
cemuniitr in mirabili ilio tactlto Divo Anlotiìno eaero in eeclttia 
RMfnt 5. Jtfaret, led ttiam alUii quorum htiga tmt tnamiu». 
Hoc tBlum tal til rtcenttre, quod <g'ii> miragli ariifitio vàha» et 
iimìnaria Irium portaram, ti porlat ipsae majorì! ecekiiae eivi- 
talis Pisanat tlaboralae lunf. Et li non ad perfcctionem de- 
duxerit, morie prevenlus, relieto discipulo tua qui ea omnia fedi, 
tt tuo loto ^lu nomine eoUMmit. ÀI ipte Magitler ob tittniam 
defatigaUomm ti anitm mxittalm in hit deduandÌM, et proplir 
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nimiam ac frcqumlim ad ignent approicimalionem, iam iota in- 
grnrfcfnr( actak. et dum tiàptuu nulla cura gtrtrel, hpillot 

mrdlos 'Il iirhitina utsUa coniraxìl tandem maximis dohribus 

delenlui, pelitis et dCEott aactptii Saeraountii,diemclauiÌlexlr«- 
mum , anno aelalii luat 65; et poti hoÌMtm naceptìojitm 50, Ut 
B. fthruarii mm. IGOl; «I «eputtui MI apud ru m iceìetia. 
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mas I gonim. 



EtHB^ deWas un «no MU pdibUMÙoiM da^ I* Tolsme a-facUi 
dtl U°, « icHiD in gnau acatic rinTtmut ilu Bodib tki ofTiìuM al m- 



Lib. l, eap, 3, pag. il, nota 2. 
rìscoBlraU la Guida di Fiieoze del signor Federico 
Fantonl, la tìnteoai* esaltfadma in dò cheq)^ «Ha «Hln- 
zloae del Ponte alla Carraia. 

ibid., cap. r, fog. U, ruta 1. 

n eh. maicbeso Sarta avera di gii corretto l'errore di 
quella data, nella seconda edizione delle sue Mmorit interno 
V Arca di S. I>om«niC0; che d a diro, innaniì la pubblicaiionò 
di questo nostro larora. Vedi V edizione bolognese del 
. tìpograt UanigU, pag. W, i5 , e nota 93. 

Ibid,, pag. 86, (mm 6. 

In luogo di quelle pahile: Mia twt primi dtl 1966, leg^: 
«eloMi 1365. 
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Ibid., rap. Y}, pag. 

n.cb. sig. Michdnngialo lìunlanrli li? pubblicala l'inlit^rii 
Convtnsione fia U Legalo Giù. Balla. Sacelli, il Jlacsiralo di Bo- 
logna c lo scultore Niccolò di Puglia per i lavori ilei co|>erchio 
deU' Arca di S. Domcoico. Ila la data del 20 luglio 1Ì6S. Vedi 
Mtmorit originali Italiane ritguardanli le Belli Arti. Bolo- 
gn Serie V. 

Ibid., pag. 99, Jineo 14. 

Ore dice: melri 0, 160 — leggi: nutri 0, e 60. 

Ibid., cap. Vili. pag. 128. 

In ,'ikuoi' Miniunc MSS. dell'archivio Ercolani dì Bolo)ina 
il signor Vincenzo Vannini rinrenne il nome di parecchi arte- 
Qci Domenicani. Il ptimo è un fra Domenico Bolognese, che nel 
teslamcnlo Ji Pielro q. Pietro Martini, i detto Ingegntro, e ta 
ODO dei testlmonj alla consegna del detto leatemento. Ne è me- 
moria negU ^rimK Lommieani di Bologna soUo 0 ^orno 3t mig- 
gio 1^, r. pag. 100. Coitili pnA sfera arato parto alli ftbbrica 
detta prìmiti*» clileia ebo ta ucegniU am dltegno di Nlccola 
PiNi». L'aUroè r BTCbitetto fta EruBdista Hnrani.tl quale 
fòca OH disogno dal portico innaiiTi la chiosa di S. Domenico; 
disino tuttavia esistcnle nell'archivio centrale del Demanio. 
TniTÓ pare memoria ili Ira llarlolomineo da Vigevano o fra 
Gerolamo dc'Mamolini, i quali negli anni 1466 e 1467 come 
capi mnralori oporanuio nelb ftbbrica <Mla bibUoleca e del 
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Ibid., «q>. XIU, fog. 207, (mm IS. 

Nella Cronaca del conrenla di S. Spirilo da' ftedicalori in 
Siena, si legge la seguente notizia inlarao tra Enatachio mida- 
boe. Atuu Domai UDIL Umport fuo Ambi oMtmttiM fruir «rat 
UT Jt. Ami. firaar Maialala Saeromanu <fe JrÙMuto, Aatiphà- 
nariwm de Sanetit in diiohtf eobwiMtitM, qtmd pfam MB par 
mna* lerìK e^um (atnUtitpmiitfralnan~.. prò gmminimd^ 
alqm ligmch in hunc eonutnluM ateitut ttt fr. Euitathiut con- 
veritti de Fkrenlia, qui non ipttim modo libnm, ted lam chori 
quam Saerarìi omnei p«u libroi ralituil. V. Ckroaaca Cam. 
S. SpirUia de Senii almi Ord. PradkaL Atuu Donàaiea laeor- 
lutìMi. HDIX ineteala pag. U, m *oL in IbL H& ntf- Anu- 
ria dtV Opera del Dumo di Stepa. Notula oomniricatid dal 
Og. Gaetano HHanesL I libri oondi del mddeUo Comenlo ni- 
nidi da tnle Boslacbìa fiù non euslODo. 

lOn II, cap. ir, pag. 3U, finw S. 

— toS mi |ttn,— leggi: éoH Cneifui. 

Ibid. 

— * Vitalt ww iWRta — leggi: Vifth guari mai non wina, 

Ibid; et^. V, pag. 861, bum It, 

Presso gU medi del àig. Gbraiud Hebgn' in Flmm, atoo 
i locidj di qoeibi gradino. Rappresenta un CriMo riiorto, e odia 
parie infbrioN nna tcUera di Aiqioll che aunano direni stra- 
nealL Venni accertalo che 11 >Ig. Hetiger comperA qaealo gra- 
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diDO dell' Angelk» per 700 scodi, e lo' rendelle al lig. VbIoi- 

Udì per 90a 

mi., pag. S69, b'nM 31. 

La tavola dell' Angelico rapprcsenlante la InconmaiioiM 
della B. V. che è nella Galleria degli Ulfizj, non prorìeoe dalla 
Certosa, ma dalla cbiesa di Santa Maria Noora. 

Ibid., eap. TU, pag, 810, linfa Si. 

L' aimoUtoTe e Iradaliore del Saggio intorno Lbmwdo ia 
Timi £ E. DuricLtiiB (Siena 18U] coogettiva con molla ra- 
giona' che le Ire piccole alorle cbe adornano i. cuspidi della De- 
posiiione di Croce del beato Angelico, giano opera di D, Lorenio 
monaca Camaldolense; e che perciò fba l'AngeUcoeDooLoreiao 
pasMue finita omàxia « fraltìtaiua orliiftiw. Vedi pag, 87, fn 
noia. 

ind., eap. Till, pag. 886. finca SS, 

Le due faTide dair Angelico dipinte per la elveta di S. H, 
Hin^* in Roma, A crede esiliano tattavla nella cUeitt 
medesima, ma rict^Krte da lele colorite de medbcre pitlore, 
Ibne per celarle agli avidi depredatori nel tempi deDa'di^r- 
sìone dei religiosi. Desideriamo che Tenga chiarito questo dnbhio. 

Sommario iti Dipìnli ii fra Gio. Angeìko, pag. 3&7. Dopo 
la pubblicazione del I" volume di quesin Memorie, ci sono ve- 
nati a Dotizia i seguenti dipinti. — Firtnit, presso gli credi del 
sig. Gio. Hetzger 7 tavdetle: cìoi, due iporldlini di un Tritieo, 
in ano del qoali A U «UH de^ detU al ddo; e nelT altro la 
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disca» del dannati ndl'intoim.— Qn S. Tomma» di Aquino 
che ricsre U dugolo dagli Angioli. — Ila S. Pietro nuitìrO.— 
la due taToleUe, due Ai^ldl bdUseiod, on paguti nelU R. Gal- 
leria di Torìm.— Cu prewirio stalo rìdipnlu. Forse appartiene al- 
l' Angelico nna B. V. col Figlio lo braccio, ma per essere troppo 
ricca di fregi e troppo aggraziata nelle lestimcnta, non userei ac- 
oertorlo. — NcllaGalleria del sìg.UgobBldi in Firenze, lì una tavola 
con il martìrio dc'SS. Cosimo e Damiano, in piccole ligure. — Il 
sig. Achilie Sandrini possiede dell'Angelico una tavola di medio- 
cre grandezza, con eutrori la Vergine col Figlio in braccio, mollo 
bella e derota; alqoanlo ritrae da quella c)ic lul mnro dlp'nse 
to aleaso arle&ce ia mi dormeat<H4o di S. Marco. — -Xorna. 
Nella Galleria del fa onte di Bisemio, mu B. T. col Bambino, 
circMulato da akani an^ti e santi; alla p. 1 j, larga {{.-^ I dl- 
phiti che tono in Hoateralco presso i BR. PP. Francescani, da 
alcuni aUrìbniti all' AngeUco, tUrono da altri repalali opera di 
Beaouo GoraolL— In Civitella di Romagna nel Santuario della 
SDasia,si Tenera una Immagine miracolosa di Diaria SS."" col 
diiin Figlio, colorita sul muro, dna tradizione popolare attribui- 
sce quel dipiolo ad un arlcDce Domenicano, e molli sono dì av- 
viso che aia opera del beato Giovanni Angelico. l>a una debole 
Incisione (raainGesaci di Cirilella, non aUiiamo potalo chiarire, 
qaerio dubbio; nft if altnxkle esliloiKi documenti in Ibrore di 
quella opinione. 

ttid., eap., pag. 368. 

0 cb. Prof. Boshtl scrlTe, esislere (nUafii hi Mantova di 
mano di fra Gerdamo Hoi^nori, una Vergine dìiùita a fre-. 
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9C0, di Torme grindiosc e di stile Mantcgnesco. Fo dala incisa 
ed illmlrala dal CDnle Carlo d'Arco, odi' opaa, I Monummli 4i 
Xmlona Ilbumti, Td. lU, pag. 3SS. Rmdii, Storia Alla J>il- 
lura llaL, ToL IT, P. i, ca^ St, pag. i». - 

fflid., pag. 365. 

La copia M Cenacolo di Leonaido bUa da fra GeroUsM 
BtonngiKwì, aerìn U coale D'Arco, fbxe ccndiiia ad no (rtnccte 
per il preiiodi 13 luigije aoggioDg^ cbe il pilUm Domcnicai» 
area in questa copia maialo il (bado del quadro, converlendo la 
sala in un atrio. Vedi loc. ciL pag. 10, in mia. 

Appftidwe.— f l'Mori in vetro. Cap. XHI, pag. 390, in fiat. 
U ValUuKoli (iimofi Pùant, toL I. pag. iSB], eUttOo il 
Trond urive, cbe la biTelriata deà coro di S. GalM&i da Via 
fa opera dt ira conTano Domeaiuoo Polacoo, per nome Andrea, 
cosae si l^sTa appiè di essa. Vi età eziandio l'ama dei Ma- 
(ttani, cnde pub bcSmenle deduntcbe quella halg^a db làcMK 
te spese. Di (ala noUiiaaianw ddiilorì all'amidda dèi ctLSig-PraT. 
Car. Groliandll. 

Ibtd.,pag. Mi. 

Crediamo far cosa grata ai nostri leggitori riportando al- 
, enne notizie di fra Barlolommeo di Pietro, pcmgiDo, aalore 
della bella iavetrlala del coro di S. Domenico di Pem^a, tac- 
coIlD dal eh. Fraress. Già Batta. VorDiiglioli,die gentilmeitte ce 
le comunicò con sua del 31 aprile ISUL — Nola marginab di 
mano del sig. Gio. Balla. Vermigliidl, apposta alla pag. 30 ddia 
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Dmritione dtUa China di S. SomemM di Ptrugia, dopo le pt- 
rote Bartoloouo di Piiiro. 

a Si crede .oonniimeateciMqiid fra ItartoioniM di nello, 
di tongia, Il quale fece qaelU gran Bneslra, e del qule parie 
riKtìncMie polla a piédella medesima, fosse della famiglia (ira- 
■bni di Penq^, e che alla medeaioiB famiglia spetti il manU- 
Dimento delle iteua biretriate. Questa fu sempre l' opinione le- 
DQla in Perugia; nu il P. Boarini UotoaiicuiD, dalle momorie 
del contento di Pen^a raccolse un giorno, che il frate, autore, 
e fors' luche seni|dice promotore di qnella grande opera, fosse 
un frale Bartolomeo di Pietro di Vaeni Accomandoni perugiiM, 
Donunioane aoch'esao, di cui si troiano memorie, che dimorava 
in dello oonnnlo nel 1370, qatudo Pietro aao padra fece teiU- 
mcnto. nel qmle i nointoato andie Bartolomeo con illri saoi 
CntteUi. CwA Ihito Bartolomeo è umniiiato in aa lodo giadiiiale 
dd di i ottobre (383, per rogito di Cola di Htcbele nolaro pe- 
rugino. Viveva similmente nel lil5, fa Citi od man di ollobre 
convenne per Istromeelo pcicM si facesse una Bneslra di vetro 
nella Sacrestia della chiesa di S. Domenico di Perugia; e dii «[ue- 
sla notizia può congetturarsi cbo fosse l' autore audie del ^raa 
Bnestrune nel coro lavorato solamente cinque auni prima, come 
si deduce dall'iscrizione; c può credersi eziandio cbe Bartolomeo 
di Pietro di Vanni bceise qnella grande intera con il disegno di 
Benedetto da Siena, di coi, come aotore di altre opere nella 
stessa dden di S. Domenico di Beragia, é ricordanza quella 
meleaiiua Deaniibxte. Ciò posto, Mmbra die lo slemma ddla Si- 
miglia Giwlani vi fosse posto nnlcameMla perchè l' aitar msg- 
ginn dirimpetto alla ilauo OnesIraDe era la cBRiella di della 
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Tamiglia, sollo il lltido di S. GÌbcohm, c perche la slessa rami- 
glia fece a eoo spese il predulerìo, come si noia nella slessa De- 
Bcriikuie alla fag.%1. la sagnllo, Pier Antonio Gtulaiil con ma 
testametito laidA o&'legalo aumo per il mnleiiiiiienbt di della 
Bneslra, dd pieddlolo, e del ctwo; ed in aegmla Astone <ka- 
ziani Del ISTft, nel di 1 di apTae, fece tnuwaiioae lalorao a 
quel legalo, ed il Capitana Feb'ce Graiani con Io sbona di 
IDO floriol Uberà la sua fomigUt da questo l^alo.. ■ 

Ili. II, a^. Iir. pag. U3. 

Di un valente pìllora di retri Domenicano naliio di Siena, ha 
di recente rinvennle copiose notizie ocH'ArcUvio dell'Opera del 
Dnon», D eh. sig. GacUno Ullanesl. IHporteiemo par intiero f 
docamenti cbe ena d ìa ttirofili. —In nn libro intitolalo; Pi- 
gioni t Fitti it^ Btni, dal IStS al IIU, a'catte ISS, si h^: 
^nno lUM Afrawrìa cAonu frate Atnirua^ £ Binda Ss frali di 
Seo. Domtnieo da Siena a tolto da noi ChaUrino dì Ciorafno 
AopamtD « da laoi thoiuiglitTi a fare dut fintiirt di vitro paiU 
luna a chapo lallare e ehafipelli di sco. Sano (S. Ansano), « ram- 
ini a ehapo la eappiUa e atlari di tco, Viitorh a ogni ma ipeia 
dafni t ciasehuaa ckota coii vtlri, piombi i ogni altra cima, 
faci* tt palle a ogni lua tpeta ne' de, (delti) luoghi per presa» el 
nome di pnaa di fi«r. due e mino doro in fino Ire per braccio 
non vareanda, come dirà * pi^rd a giotmmi pueei rUagUaTt, « 
fionitMl di donato éhartait tuazani al dello mtreaUkÀnehochtl 
dèa. frale Aatbnogio ddAa fere per io dea. prtao di tapra a k 
dee. fitwttre ìa rete di rame e acan«{iirla e parla al dm. {avorio. 
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« iim' gU doniam dori t ferri « ponti fatti a it é*el» finatre, t 
tmo mcmuah qwmdo porrà «I t'icto lavorio. 

MtmoriaU diNattagia di Francaco, Scriltort delF Optra — 
ikOi a carte 12. Frali Ambrogio di binda dt frali di Camporiggi 
[S. Domenica] eha fah fittttln del vetro acapo Caltart diSaneio 
Savino e di Sanelo Teitorio. 

Blcmotiah A'JnfMito H Giacomo >— 1409. c 06. Frate Am- 
bngh di bindo dt frati Prediehalori dU haeert (uD XXIII £ 
marm fiorini ventiiue p. ma fint*tra di Miro fightrala a pgkurt 
grmdi Mpra la cA^tUa iB San» ioiltimii. 

(Aichirio dello Spedale téUa Scila) — Quaderno di frate 
Nello di Ser GioBaimi—c 37, nuin. antico, e 92. moderno. Ue- 
moria che adi XXIIII di aprile llil, noi f. Ghuglielmo di Mar- 
tino Sagreslano de lo spedale, e frali Nello di ser Giovanni, Scrit- 
tore dello spedale, faciimo chonpositione e patti chon frate Am- 
bruogio di binda de'frati di Champoreggi in quello modo; ckeiio 
d debba dare fatte dut finestre di vetro e di piombo e ilagnio, ed 
igni altra ckoia aparttneate a eiii finaire dare falle; tolto cht 
la rete dowamo fan far tM, id aMho i feri che bitognaranno p, 
pMiar* MM finutr» datàamo 'fare noi: e detto laatrio deba mtrt 
dogiA breetio di quadro (iortni 1*. lanat, e più gli dotiamo don 
in/bio a uno nuxo quarte doglio , t più gli dotiamo dare il vtiro 
che bitogniarà a ette jliuiire dogni fatta, e dobiamo gSgìi (sic] 
eonliare $oldÌ 5. den. G. libra. E non debafareaiun altro lavorio, 
le non a fornite le dette fineetre, E perchè ne le dette fineiire vi 
vegliamo fare armi, gli dobiamo fare el ditegnio. E piit p. le dette 
armi cht ci Doliofflo, e di prima non erano tialt elmUt, rìmatti 
cAmlcMo a qtulla dùentìompo'à af. Gkuglulmo: e dtbiaUpre- 
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iwrt, fior, in imtri al fnitntt, a $eMontiar$ poi d> latmma 
che donerà avere. 

Di qacsio Frate Ambrogio di BiDdo non (bTinTBautofl nome 
nel Nccrolt^o del coot. di 8. Domenico delta dttà di Siena, 
nè eziandio nella Cronaca. 
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Libn ni, Cap. Ili, pag. 34. 

In luogo di qncUe parole: mi Imnùu del i 
cidi nel 1506. — leggi: noi primi mari dit tuo reggimetUo , eki 
miomo a 1505. 

UmL C<^. X,pag.WÌ in nota, 
Id Tece dìtmamoem»», — lèggi: un anno * guati trwmtti. 

ibicL Cap. UT, pag. XeS, fòmi 9. 
warialt ibettiiu. — le^i : teariaU btlliau. 

tttd. Cap. XX, pag. 376 m noia. 
vitiTiNDO — leggi: AiDTAnno. 

ifricf. pag, 377 tn noia. 
dtnuo — leggi: divitó. 

ibid. pag. 380, linea 23. 
dopo AgntlU, — leggi: dopo r^^neUi. 

FINE. 
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